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J^emoètene inearieato ritiofaAé mura étAuné, 
«MMI tomirihttUo a guest' opera tre talenti , osata circa 
1 8000 lire di nostra moneta . Inoltre ai Commessarj elet' 
Si dalle Triàù per presiedere ai sacrifizi fece un presenté 
eU 100 miae , oeaia 10000 Uit da impiijgarù ia qumt'ueo • 
Tamia gemroeHà eeeiià lagraiUrnHine dei òttom eiiiadùUf 
a UidueteTeeìfonie a elender un decreto rai^eato délSe^ 
nato e rial Popolo , in vigor del quale Demostene doueva 
aeeer soUnn^mente coronato nelle I este di Bacco , di co^ 
rotta 4t Ofo , pttbùUcandosi dal hanàitoft eke gii Atenkei 
¥ onomfono. in talguiea in premio deUe eue benemerenaa 
ifereo la patria . Sechine , m^mbo di Demoetene perleeo^' 
se del governo , e suo rivale nelt eloquenza , geloso della 
gloria che gli procacciava questo decreto , querelò dinan» 
ai agii Atenieei U dècreio iteeeo come contrario^ ^/^ i^, 
gi ,eeAiamò Teeffonie ingiudiiio . i capi deit^act^ «Q[ 
Eschine erano i e^luenH ,i • 

1. Tesi/onte decretò la corona a JDemostei/^e in tempo 
che questi era in attuale esercizio di più <t una magistra-^ 
tuta . Ora le leggi ineiano'di Pmnar alcuno , ee primq, ' 
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^ man è incito d'u/Igh, é non ha resp tonto aiSindacài deUa 
9ua amminiatmzione • 

9. T0$i/bnte ordina che la corona $i handisea dal Tea* 

tro in tempo delle Feste di Bacco, cioè sotto gli occhi di tut" 
ta la Grecia che concorreva agli spettacoli . Le leggi per lo 
entrarlo comandano che io corone donate dal Senato si 
handieeono netta Curia , quelle ohe ei danno dai Popola 
in Parlamento , altrove non mai . 

5. È delitio contro le leggi l' inserir nei decreti alcuna 
cota difako : Teaifonte iaserì nel suo la più solenne men-» 
acgna ; ^firmando in esso càe Demostene è pUrtuoso CU* 
indino , e benemerito non pur dtglijitenhsi, ma della Gro' 
eia ; quand* egli invece colle sue corruttele , e colte wa 
stolta ambizione fu cagione della rovina della sua patria 
e di tutte le cose dei Greqi . 

Qitestaota l4 parto eho staffa ad Eeckine pià a moro 
dell' altro » od era il itero oggetto di tutta i noma • 

/yfl querela fu portata al Popolo Vanno innanzi la hat» 
togUa di Cheronea , e il terzo innanzi la morte di Filip* 
,po ; ma lasausa non si trattò dke dieci anni dopo (a) , cioè 
neltanno 9. delf Olimp. 1 1 a. sotto V Anonto Arìis$ofon^ 
te , mentto Alessandro ora in Jeia, * 

Siccome l' accusa era in sostanza diretta contro Demo^ 
Steno , così quest" Oratore si accinse a difender la sua ri-^ 
putaohno difèndendo Udocreto di Tesi/onte . i due emù-- 
H OmtoHéhattofono oon tutto le maoMno pià gagliarda 
deir eloquenza t e ekeeehè so no diea la maggior parto' dai 
Critici , la vittoria per questa parte poteva esser molta 
duMosa, 1/ innocenza e la virtù di Demostene gli pro-^ 
Medò un oohnnotmof^o . Tesijbnteju assolto , ed Eschi* 
no non ottenne la quinta parte dst pott $ oosa era din» 
Jamia ali accusatore , o t obbligava a mm* ammenda di 

(«) V. Vita dì Dan. T. L » MoU (191) 
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looo dramme ^ eh* è quanto a éir lire Attiche . Eschiné 
per sòtimm alia pew e alio uomo ti ritirò a Badi , oim 
aperte ecuoia et eloquenaa , eomuidanéo dalia iettura di 
queeté due Jrìn^ , ek» furono e earaano sempre il pH^ 

perfetto modello dell' arte eh ei professava . 
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Che 81 osi , che si tenti , in che aspetto i 
miei avversar] squadronati , quasi ad assalto , 
s' avanzino (i) , voi vel vedete , Ateniesi , e 
siete testimoDj voi stessi delle pratiche che per 
alcuni fin dinanzi ai tribunali si tengono , per 
annullare gli ordini e le costumanze della Re- 
pubblica • Io per me m* accingo al cimento » 
confidato primieramente nella protezìon degli 
Dei , poscia in quella delle leggi , o Giudici , 
e nella vostra ; send* io persuaso che ninna 

(i) Presso gli Ateniesi uei giudtx) solev£^no ì partigiani 
del reo ragunarsì ia folla dinanzi ai tribunali , e prima 
che si ▼enisie alla aentenia » soUecitavaao apertameote i 
gmdtci per ottener la grasia del reo . Questa usanza era 
direttamente oontraria al buon ordine e aU'esecdsio della 
^iustisla s ed Eschine in altro luogo di quest* Aringa mo- 
stra le conseguenze di questo abuso. Qni dnnqne sul bel 
principio r Oratore cerca dì metter in odiosità i partigiani 
di Demostene, come se attrvppati con aria mioacdosa e 
yiolenta volessero hx forsa ai giudici. 



Digitized by Google 



CONTRO TESIFONTE ; 5 



fatica presso yoi debba aver più fona delle 
leggi e del giusto • Egli sarebbe da desiderar- 
si y Ateniesi » che i Soprasunti ai Consiglio 
dei Cinquecento e alla Ragnnania del po* 

polo 9 ordine e costumatezza vi mantenessero f 
che fossero in vigore le leggi già da Solone - 
intorno alla modestia degli Oratori prescrit* 
te (3) ; cosicché fosse lecito prima al più vec- 
chio ile cittadini , siccome le leggi comanda- 
no (4), di salir modesumente sulla bigoncia i 

(3) Da ciascuna ddle dieci Tribù si traevano a sorte citt» 
fuauta cittadini , cìie isrienie fermavano il numero di 
Cinquecento , di cui era composto il Senato . Quali fosse- 
ro i Soprastanti ad esso , come pure alle raguaauze del 
Popolo , si vedrà più sotto . 

(3) Trovansi queste riferite presso Es».hine nell'Orazione 
contro Ti ma reo . Porrò qui soito quelle a cui sembra aver 
mira in questo luogo il nostro Oratore. 

Cài hamen die irent'anni non possa parlamtniaro , 
nè al Senato nè al Popolo . 

Se alcuno degli Oratoti non parlerà separatamente 
delle cose proposte , o parlerà due volte della cosa stassa , 
9e svillamiggierà alcuno , o lo wgiurkrà, a farà romon 
co' piedi , o meeekierà fuor di tempo nei suo discoreo eoee 
eetraneeai eoggemìO '4deM»ràqsiMMuno 
iSep^uanti ai Cene^glio del Senato, o delPopolo h 
oandannino ad una ammenda àitinqmmta dramme* 

(4) Qaindi Demostenatnéira prima Filippica diiede seu- 
sa peiv'eteeni levato a dir la sna opiBÌone ianansi dei più 
attempati . Ma dair aria dimvoHa con cai ti tenta scot- 
gesi che qnetta legge non età pià in Tìgore. Credati clie 
fosse aimullaia nell' anno 3. delV Olimpiade 93. tottai Ai. 
conte Glaucippo . -t. • 
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6 ARINGA DI ESCHINE 

senza timor di schiamazzi o d' insulti , ed irl 
espor quel oonsiglio che cbme più salutare alla 
patria gli fosse dalla sperienza dettato ; e che 
di poi gli altri Ateniesi che n' avesser talento 
ciascuno a suo tempo, secondo l'età , sull'afa 
I gomento proposto la propria opinione spiegas» 
«ro • Questo , s* io mai non m' appongo , sap- 
rebbe il mezzo di governar convenevolmente 
le cose pubbliche , né in tal caso farebbe di 
mestieri di ricorrer cosi sovente ad accusa y • 
a giudizj • Ma posciachò tutti gli ordini che 
per r addietro erano riconosciuti ammirabili ^ 
éono oggimai senxa forza ; poeciachè alcuni ci 
sono che decreti alle leggi contrarj cosi ardita- 
mente propongono, ed essi decreti conferin^tti 
son da coloro , i quali non per la scelta legittima 
della sorte , ma per pratiche e sette , ai primi 
seggi pervennero ; posciachd s' egli avviene 
che alcuno legittimamente salito alla massima 
autorità , fedelmente al calcolo de' vostri voti 
a' attenga (ó) , si vede iatto seguo alle minacce 

(5) Gli Aiemieti «otovaa» dar il volt alzando la mano 
Vane ^fiiaUo di cui apprevavan V opinione , e ciò dicevaai 
€àir€it€inèa,9tmdimm9tadi Masw iFrattdaaii daOalU^ 
naata, pundiè il Pcipolo avMI daU il H|n» colla Mio » ne 
annof anman i voli ; ma 4>§Diia r9d% ^pianto fotao-agavolo 
ad aiH il dilwétre U Popolo, o didiiairar approvato o ri* 
gaualo il dearalo, feeoiMlo oIm km pknene . Se lalora U 
Popolo renava ooHo daUà Bàtte amilre deliberava di fual* 
che affare importarne , ti rimeueva la lUgunauza aid ua 
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% alle accuse di quegl' indegni che la Repnb^ 
blica come loro retaggio risguardano , e i lU 
beri cittadini &i Ùluuo servi , e vaghi di tiran* 
mica podestà ^ abolisQpno i giudizj dalle leggi 
prescritti ^ e nei decreti non altro che il loro 
fluii talento prendon per norma ; posciachè 
più non s'ode i/Àraldo pronunziar quelle voci 
cosi degne d'Atene : qual citiudino ohe oUr^ 
passi gli anni cinquanta vuol favellare ? in- 
di : quid akro Ateniese per ordine vuol Jkr 
lo stesso ? posciachè finalmente la licensa de- 
gli Oratori è giunta a tal segno che nè le leg* 
gi , nò i Primati (6) ^ nè i Proposti , nè la Tribù 

«Uro giorno , per timore che le mani ed iloro tnovimenti 
uou si dislinguessero abbastanza. Ciò Iwslava a preyeuir 
l'errore , ma non la frode . 

(6) Le dieci Tribù per mezzo dei loro cinquanta Sena- 
lori presiedevano a vicenda nelle ragunanze dei Senato* 
L'anno Attico , ch'era lunare , e constava di 554 gior- 
ni , in corrispondenza ai numero delle Tribù era diviso 
in dieci parti , di cui le quattro prime contenevano 36 
giorni , le altre sei ne avean 35. l Senatori della Tribìk 
éhe presiedeva aUe altre cbiamavausi Fri/ani , e il tem- 
po delk presideasa era detto Pritanìa . I oiaqnamta Fr^ 
uni si dÌTiderano in cinque decine che corrisponderana 
alle «inqne aettimane di ciaecnaa Prìtania 9 e ciaacmia 
decina goremaTa per una settimana • I Prìtani della de- 
cina che aveva la preùdeusa dicevanti Pmedri. Ciascun 
dei Froedfi aveva il suo glofno di pm&deuaa , ed il Pro*- 
dro della giornata dinotavi(al col nome «di Eplstùte • 
'Quindi da ogni deeìoa resUViMo eéclusi tre Proédri , sei 
che decideva la sorte . Dovendo questa traduzione eoh- 
vire piincipaimente per quelli che non sono gran falt^ 
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che ha il diritto di'presidenza non può più og* 
gimai tenergli a freno , e a dovere ; in- tale ^ 
si eccessivo disordine , mentre la Repubblica 
nel tristo stato che voi scorgete langue depres- 
sa , una è , s' io qualche cosa pur veggo , una . 
è la parte di governo che ancor ci resta ; quel- 
.'la , voglio dire , di chiamar in giudizio coloro 
che i pubblici stabilimenti ne' loro decreti cal« 
pestano. Se voi trascurate anche questo , se vi 
lasciate tur di mano V unico riparo che vi 
avanza ai mali presenti ^ io vel predico , Ate- 
niesi, ben tosto senza sentirlo vedrete sparirvi 
dinanzi la Repubblica ^ e passar in balia di co- 
storo . Imperocché voi ben sapete , Ateniesi , 
che tre sono presso gli uomini le qualità di 
governo : il Principato , la Signoria di Pòchi , 
e lo Stato Popolare . Ora le due prime non di: 
pendono che dal volere di chi comanda : le 
Repubbliche popolari per le leggi stabilite si 
reggono • Tenga adunque ognun per fermo ^ 
che qualunque volta s' asside nel tribunale per 
giudicar intorno alla violazion deUe leggi » egli 
in (juel giorno è per dar il voto intorno alla 

versati neirerudisione Greca , crediamo bene spiegar i ter- 
mini preci di dignità con ah ri Italiani che corrit^poaJa- 
no o alaenao del nome , o all' utìzio della persona . Chiar 
ineremo dunque i P/:i/a//i Primati , i Frocdri Fioj^ìi,, ' 
^ì\ £^UMe Pxopoito della giomaU . 
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su* libertà • Perciò saggiamenle il Legi^latoK 

volle che la forinola del giuramento dei Giu- 
dici avesse da queste parole principio : Giudèa 
cherò secondo le leggi : ben conoscendo che 
quanto si ossenran le leggi > qóel tanto e non 
più lo Stato popolare conservasi . Le quali co- 
ee rivolgendo neli' animo voi dovete aver, odio 
a coloro che ad esse leggi coi lor decreti reca- 
no ingiuria • Nè vi date già a credere che siavi 
in questo genere colpa leggiera 2 tntto è delit- 
to , ed enorme • Nè vogliate soffrire che al- 
cuni vi rapiscana il dritto più ragguardevole 
della Repubblica ; nè vi lasciate sedurre dalle 
soUecitaxioni de' Capitani , i quali da lungo 
tempo collegati con quell' Oratore , o con que- 
sto , di sovvertir lo Stato s'ingegnano ^ nè dai 
prieghi degli stranieri , i quali facendo alcuni 
salire sulla bigoncia , per loro mezzo alla me* 
ritata pena sottraggonsi , introducendo costu- 
mi da Governo ben regolato disformi . Ma sic- 
come ciascun dì voi si vergognerebbe d* ab- 
bandonar il posto a lui nella guerra assegna- 
to. (7) f cosi sendo voi fatti guardiani del Po- 
polare Governo , vergognatevi d' abbandona- 
re quei posto che le leggi in questo giorno al 

' j • « • • 

(7) Comparazione insidiosa , e pi«na d' odiosità per De- 
mostene , a cui veuiva data la taccia d' aver abbandona- 
lo viimiinle U posto nella battaglia di C|ieronea . 
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rostro xdo affidarono . E ciò pure , o Giudi» 

ci f siavi presente allo spirito , che i cittadini) 
éià quelli che qui presenti assistono a questo, 
giudizio ) sia quelli che per le loro faccende 
sono lontani f tutti nonpertanto la Repubbli- 
ca nelle vostre nani depositarono • Abbiasi 
dunque per voi ad es&i rispetto > e delie leggi 
e dei giununenti vostri sovvengavi , e s' io 
giungo a dimostrarvi che Tesifonte scrisse co- 
ae aliel^giv al vero f al pubblico bene contra- 
rie , cassate , Ateniesi , questi mal coiiceputi 
decreti ^ rassodate lo Stato già vacillante , pu- , 
nite coloro la di cui condotta alle leggi , al Go- 
verno y ai vantaggio vostro contrasta • Se voi 
coH'ianimo in cotal guisa disposto vorrete dar 
ascolto a ciò che andrò divisandovi , sarà tale 9 
eoa certo » la vostra sentenza f quale la giusti» 
2ia , la religione , il ben vostro , e quel della 
patria richieggono • 

Parali d'avervi fatto baste vobnente cono- 
scere il piano generale di quest! accusa • Ora 
egli è tempo eh* i6 faccia alcune poche parole 
•Opra le leggi intorno a quelli che sono a sin* 
flicato soggetti (8) ^ leggi da Tesifonte col. suo 

(8) Tutti quelli che MreiUTSiio qualche Magistrato ^ 
0 avevano qualche amministrazione in Àtei^e , compiuto 
il loro u&zio , erano leauli a reudeme cenilo ISrs trenta 
giorni . Con quanU gelosia si provvedesse airadempi- 
meiiio tf un ua dovere ai vedrà più »ouo . (Questo aito 
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decreto violate . Egli era costume de* tempi 
addietro i che àkuni Magistrati saliti alk prin^ 
Cipali dignità dello Stato , maneggiando il de- 
naro pubblico y e la giustiaia ai guadagno sa* 
^rifi^ando , certi Oratori si del Senato che del 
Popolo a 6Ò traevano , e per loro meszo molto 
inntinti il tender de'eonti preoccupavano Io 
spirito de' giudici con elogj comprati e bandi 
onorifici 9 cosicehè quando giungeva il punto 
' di render ragion deli' ufizio^ gli accusatori, e 
mólto più t giudici 9 si trovavano in nnà estre- 
ma dubbiezza . In grazia di ciò molti di colo- 
<ro f che sottostar doviivano a' conti , tuttoohò 
di pubblico ladroneccio iftanifestanMite 
vintiy aveano mozzo di scampar dal giudizio* 
ImpiérocchA I ^Iid$i5r«i sarebbero arrossiti per 
Toi , se nella stessa città , fors* anche neir anno 
atesso j quMl' uòmo » che poe* aitai ne^ginMhi 
«ra stato ricolmo d* elogj , e coronato di coro- 
na 01^(9) iti premio della «uà rirtù e del 
euo merito , quello stesso poco Stante si fosse 

veduto ttscir del giudizio condannato sòlenné. 

indispensabile dicevasi eiit/ij^ne, e(hi non l'aveva ancora 
compiuto chvdìuàV'dm jpeui/ijnos , i he i Francesi con |>ro« 
prietà ed esattezza dicouo cornplable ■ 

(9) Una corona d' oro accompagnata da un elogio pnl>- 
.blicato soleiiuemenie era divenuta il premio oxdiuario 
di tutti i'MagiSUraii fjh« avcaa reto ^uaicbt aervigie alU 
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menate di furto • Perciò egli era giaocofonli 
che i giudici nel dar il voto non tanto pensai- 
aero a punir il reo del suo delitto , quanto a 
salvare la Repubblica dall' ignominia . Tali 
cose ripensando un saggio Magistrato portò 
una legge veracemente utilissima y la quàle 
vieta apertamente di coronare alcuno che sia 
al rendimento de* conti soggetto • Ad onta 
però dell'avvedutezza del Legislatore , s'im- 
maginarono artifizj della stessa legge più forti; 
i quali, se aIc4ino non ve gli spiega y ne sareste 
agevolmente ingannati • Imperocché .alcuni di 
coloro che i soggetti a sindicato coronano , 
sendo per natura modesti ( se modesto può esr 
sere dù trasgredisce le leggi ) nascosero sotto 
qualche cplore la loro mancanza ^ aggiungen- 
do al decreto che non si coroni quel tale se 
prima non ha reso ragion dell' ufizio • L' offesa 
della Repubblica è sempre la stessa » poiché ia 
ogni mpdo il giudizio dei conti cogli elogi e 
con le corone prevengono • Contuttociò chi 
stende il decreto in tal guisa dà a divedere , 
che se pecca contro le leggi , ha però vergogna 
della sua colpa. Ma Tesifbnte , Ateniesi , non 
pur si mise dopo le spalle la legge ; ma senza 
neìnmen ricorrere al colore accennato , scrisse 
doversi coronar Demostene ancora in ufizio > 
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innanzi a qualunque sindicato ^ a qualunque 
«same . 

Essi però non ihancheranno , Ateniesi | di ar- 
récar in mezzo un altro, discorso , in rhposta 
a. ciò che poc'anzi s'è detto , cioè a dire che 
tutto ciò che alcuno fa , sendo ^ii scelto eoa 
decreto parcieokre non già dee chiamarsi ufi- 
zio,mdL commessone e servigio (lo) • che uH^j 

r (io) Per intendere csaUamente questo luogo , convieu 
sapere che tre erauo in Atene le specie di Maoistrati , de- 
nominate dal modo con cui si facea l'elezione . I primi 
erano detti càirotoniti dalla chirotonìa ossia siendimenlo 
di mano con cui si eleggevano , «econdo la pluralità de' vo- 
ti , dal Popolo ragunatd nel luogo chiamàto Fr/m . Altri 
Magistrali si traevano a sorte , e da ciò cbiàmavansi cie^ 
roti . £ra stabilito per ^ nest' nso il Tempio di Teseo , e 
r ordine di eid era questo . I nomi de* concorrenti s' inci- 
devano in altrettante 'ttrotette idi bronso , e ^neste poi si 
gettavano in nn urna insieme con nn egnal nnmero di 
ÌkY% nere è ftve biàUdle . Poscia si traeva dati' nt'na suc- 
cessivamente nn nome e una fava , e quello il di cui no- 
me usciva unito a una fitva Mnca , tea il Bfagistrafo ri- 
chiesto . Finalmente^icevanM èr$tì > ossia iemfflRcenienie 
Eletti que* Magistrati che si creavano cof Voti d* una Tri- 
bù , o d' un Comune , ed erano incaricati di qualche par- 
ticolar commessione . Era questo 1* infimo ordine della 
Magistratura ; e ir Comune o la Tribù non li sceglievano 
che in certe occasioni , e poscia che il popolo glie lo ave- 
va imposto con un decreto preliminare . Posto ciò , ecco 
quàl era , secondo Eschine , la risposta con cui Demostene 
intendeva di giustìtìcarsi . Non sono propriamente Magt- 
•trati , O Utìzj se non quelli che vengono conferiti dal 
popolo per mezzo dei voti , o della sorte . Quei della 
terza apctie debbono dirsi Commmioni , SopraiaUìidcfi" 
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sono quei soli che i Conservatori delle leggi ( ii ) 

distribuiscono a sorte nel tempio di Teseo (12)^ 
o quelli intorno a cui ragunato il Popolo coi 
proprj voti delibera, come i Capitani , e i Co^ 

M «non Mag^tratr; ed essendo d' un genere diverso non 
poesono soggiacere agli stesti obblighi . Ora il carido che 
io aveva dipi^iodfre alla ripara^ìo^ delle mura , appara 
tkna appunto a quatta classe ; perciocché io non fui eletto 
né tratto a sorte dal popolo , ina soltanto dalla mia Tri* 
bù • Il dÌTÌeto adunque di coronar nn Blagistralo che an» 
Cora non ha rasoi amti » non pud astimdarsiad ufi now* 
«he ncu asercitn un Magistrata , ina vpa samplica ia»par- 
ticolar <<oiamassiona • Del resto queMa disMn^loniB non- 
è già una sottigliezza che Eschine ponga in bocca al suo, 
amujo per iscrediiarlo . Ella è confermata dall' autorità 
d' Aristotele che nel Lib.4. della Politica distingue ^spres^ 
samente i Magistrali ( arcAe ) dalle Coramessioui ( epìme- 
^6) y intendendo per quelli gli uHzj che danno il diritto di 
pronunziar sentenze , e di dar degli ordini ; per queste 

le sempiicL.$Qpr«ntandauze s«nm .vi^una giurisdizione.» 

Toureil , 

(11] Nel Greco Tesmoteti. £rai^ questi sei Magistrati 
del. nomno degli Arconti , che appunto ;?egliav|Uio alla 
conservazion delle leggi » ban^ il ^termine dinoti ptut^ 
tosto lator di leggi , che conservatore ^ 

(ij) Il tempio di Teseo fu >hbrÌQ<ito da Ctpione nel 
inaBBo-dalla CHtà vicino al Ginqasia,, otsi» a) luogo de- 
«linaiQ,ag|i ^wcii] della gi^e^tik • S^va queitp di aù^ 
lo ai servi » ad agli uomini M volgo perfcgnitali dai più 
potenti . Qui par« si ifutiavano cat^a , ed aravi anpessa 
una carottre ; dì|l òhe un lurfiintone è Tac^nientt chiama- 
to da Aristofane Mefe<o/n>^ che corrisponde al C^fonwt 
carceris di Plauio . Questo Tempio «ussisle ancora , ed è 
uno dei più maravigliosi monumenti dell* antichità . Al 
presente è dedicalo a S. Giorgip , rolUi\ Arch* Gx* ^* *• 
^1* s...* • 
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mandanti delia Cavallerìa , ed altri di cotal 
fatta ; tutti gli^ltri non 9on ehe earichì par- 
ticolari f e con decreto particolare commessi* 
Io dal mio canto ai eavilli di costoro porrò in- 
CQQjiltto la legge vostra , legge che voi appunto 
portaste ^ per toglier di mezzo cotesti vani 
pretesti • Tutti quelli ( udite ciò che in essa 
k^Uge a chiare nòte sta' scrìtto ) iuni quelli 

che il popolo co' suoi voti inalza agli ufizj 
(^tto^ questo nome tutti sensa ec^zione il \dàm 
gislatore comprendegli , dichiarando esser ufi- 
SÌD qualunque carico è conferito dai vpti del 
popolo ) e i Sopr^M^ 

( ora Demostene è Soprastante alla fabbrica 
delle mura, ch'è di tutte IVopere pubbliche 
la |^iu importante) e tutti quelli che maneg» 
0Ì0^na alcuna eo$k della ckfà più di iretud 
0ÌQ^ni ; e (jiuelLi che hanno podestà d' intro^ 
eause ad ì£n,tnhunale (i^( i SoprastaiHi 
air opere pubbliche natfno ttìtti questa pode- 
stà ) che d^b)v3»n fa^ tutti ^uestj^^ esercitar 
non la loro cómmessione / ma il Ìoir^ ^ìfizi^ ; 
P9^iachè saranno con j^U£^dicQ^^ame^£^^ 

(i3) In Atene c' erano alcmii ]fa|frtrati i ^uali aVM|to 
1|C|ifi facoltà dì esaminar alcune cause psrlicoUri , ma 
non di gindtcame. Se le credevano d^pe ascolta* 

^ nei fòro n preieatavano ai Giudifii «UbìUii » ed es-« 
po^evaao U soggetto 4«Ua eaiua , lipiémAdola ai loro 

giudiz] . • 



1 



Digitized by Google 



t6 ARINGA DI £SCHIN£ 

rati (i4) ( esame da cui neppur i Magistrati 
eletti a sorte non vanno esenti ) , e render po- 
scia i lor conti ^ come gli altri Magistrati di- 
nansi ai Sindachi (i5) , e al Cancelliere • S' io 
dica il vero , lo faranno conoscer le leggi 
stesse • 

LEGGI. 

Quando adunque , o Ateniesi , quel che il 

Legislatore domanda u/iz/' , costoro comineS" 
sioni e carichi verran 'chiamando f sia vostra 
cura di contrapporre alia loro sfacciatezza la 
legge f e fate loro sentire che voi abborrite 
uno sciaurato sofista , che pretende di rove- 
sciar le leggi colla sottigliezza de' termini ; an. 
ZI che quanto meglio impiega contro il giusto > 
ingegno e facondia | tanto da voi maggior odio 
e indegnazione V attende 1 Imperocché egli è 
dritto , Ateniesi , che un solo, linguaggio abbia- 
no e r Oratore e la Legge : se una di questa » 
altra di quello è la voce , non alla sfacciatezza 
dell'Oratore , ma sibbene all' equità della leg- 
ge i vostri voti si debbono . 

Tatti i Magistrati mnausi d* entrare in vfiiìd do- 
Tevano assoggettarli ad un esame giuridico intorno alla^ 

vita , e al costume . 

(i5) Magistrati di dieci persone che rivedevano i conti 
degli altri . In Greco eran delti Logisti . 11 lenuine Ve- 
neto Ragionato vi corrisponde esatumente . 
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Ma state a udire V insuperabile argomenta* 
stón di Demostene , della quale in poche pa- 
role mi spaccio. Io sono , die' egli , il confes- 
9, so y ristorator delle mura . Ma che ? io fei 
„ più del mio dovere; io donai alla (]ittà cen- 
to mine (16) : di che dunque degg' io render 
„ conto? quando non si voglia che alcuno ren- 
da conto della sua generosità • A questo 
sutterfugio udite quanto sta giusta e interes- 
sante la mia risposta • In una città cosi anti- 
ca , cosi grande , non y' è alcuno incaricato 
del più picciolo ministero pubblico y il quale 
possa sottrarsi alla legge del sindicato • M' è 
agevole il comprovarvelo coir allegarvi esem* 
pj quasi incredibili. La Legge obbliga a ciò i 
Sacerdoti e le Sacerdotesse medesime , ed uni- 
tamente in corpo y e separatamente ciascuno; 
quando pur essi altro non fanno che ricevere 
il loro onorario , e indirizzare a prò nostro 
preci agli Dei . Nè solamente ì particolari ^ 
ma le intere famiglie Sacerdotali , come gli 
Eumolpidi > e i Cerici (17) , e tutti gli al- 

(16) La mina Àuica Talea circa 100 lire di nostra mo^ 
neta. Demosteae dunque sborsò loooo lire, ossia i25o 
Ducati d* argento Veneti . 

(17) Erano queste due famiglie risguardate come sa* 
' ere . Gli Eumolpidi discendevano da £umolpo , Tracio 

d'origine , e figliuolo d* Or£eo • Fn una Mie quattro per- 
sone stabilite da Cerere per psesiedere a' suoi Misteij a 
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tri sono a questo dovere soggetti . Soggetti 
pure vi sono i Provveditori delle galee (i8) , 
che pur non maneggiano il denaro pubblico , 
nè vi rubano una gran parte delle vostre ren- 
dite per rimetterne nel!' Erario una piccio- 
la (19) > nè si vantano di donarvi , quando vi 

Contrastò ad Erelteo il regno d' Alene , e gli mosse guer 
ra , nella quale i due capi restarono uccisi . Gli Ateniesi 
quindi assegnarono il regno alla famiglia d' Eretico , e. a 
qu^lia d' Eumolpo la dignità di Jerofante » o sia sommo 
Sacerdote de' Mister) Eleusinj . 

Per Cerici non bisogna ita tender gli Araldi , come fece 
il Vol&o . Questa voce così appunto stgniBca quando il 
nome è appellativo : ma qui è visibilmente nome prò* 
prìo d* una famiglia rdigiosa . Discendeva questa da un 
/ certo Cerìce , che passava per figlio di Mercurio e di Pan- 
drosia . I Cerici ( secondochè riferisce Antemìone Comi- 
co presso Ateneo ) ebbero il merito di ammaestrar gli 
Ateniesi a cuocer le carni , i^uando prima le si mangia- 
vano belle e crude . Quindi i discendenti di questa fa- 
miglia erano i cuochi de' sacrifici 1 impiego che la religio- 
ne reodea rispettabile . Forse a questa famiglia dei Cerici 
erano annessi anticamente tutti gli altri ufizj degli Aral- 
di , e perciò questi ne conservarono il nome , benché 
non attendessero the agli uFizj civili , lasciando i religiosi 
ai dincendeuli dei primi Cerici ; e forse tulle le specie de- 
gli ar-ildi erano iralte da questa sola famiglia . Certo è 
che con questo nome s'intende ugualmente un bandito- 
re , un messo , e un cìioco e ministro de' sacrifizj . 

(18) N»fl Greco Trierarc/iì . Se n'è già detto qualche 
cosa , ma se ne parlerà pià diffusamente nelle annotazioni 
alla seguente Aringa . 

(19) Questo è un riflesso maligno per levar il merito 
alla generosità di Demostene , e metterlo in sospetto 
presto i Giudici di ayer voluto coprii le tue ruberie sottp 
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rendono il vostro : ma per confession di eia-* 
SCUDO le paterne sostana&e in servigio ed onor 
vostro consumano . Nè solo questi , ma i più 
augusti Consigli della città alla censura de' tri- 
bunali soggiacciono. E prima rli tutto è voler 
d^la legge che il Consiglio dell' Areopago ren« 
da conto ai Sindachi , e che quegli accigliati 
e gravissimi giudici passar veggano sotto il vo 
atro sindacato la lor condotta • E che ? il Se- 
nato dell'Areopago non potrà dunque aspira- 
re ad una corona (20) ? No : vi repugna il co* 
btume . Non hanno essi dunque senso di glo- 
ria ? anzi massimo e nobilissimo : imperocchò 
non basta ad essi che nessun di loro non si 
macchj di verun delitto contro le leggi , ma la 
più leggera mancanza severamente punisco* 
no ; laddove i vostri Oratori s' abbandonano ' 
alla più sfrenata licenza • Nò il Senato de' Cin- 
quecento va esente da questa legge ; anzi il 
Legislatore diffida cotanto di chi non- ha com- 
piuto questo dovere , che incomincia dal vie- 
targli di allontanarsi da Atene innanzi d'aver- 
lo compiuto . Giusto cielo ! perch' io sono sta- 
la pompa un dono . Il iratto non può esser più fìno , 
aè più velenoso . 

(30) 1 membri dell' Areopago si eleggevano a vita • 
fendo perciò sempre soggetti a' conti non potean esser co- 
ronati • 
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to in u&zìo non potrò u&cir di città ? no , per 
timore che ^ sendoti appropriato il denaro 
pubblico f o avendo tradito gì' interessi delio 
Stato y tu non voglia saldar i conti colla fuga . 
Di più : non permette la legge a un tal uomo 
né di consecrar le sue rendite , nè di far of- 
ferte ne* tempj , nè di passar per adozione in 
altra famiglia , nò di disporre con testamen-* ^ 
to , o in altro modo de' proprj beni : in una 
parola ^ quanto ha l' uomo a sindacato sogget- 
to il Legislatore vuol che serva a sicurtà sino 
al rendimento de' conti . Bene : ma se alcuno 
sendo in ufizio non ha nè preso , nè speso nul- 
la del denaro pubblico ? Non importa : egli 
purè dee render ragione ai Sindachi della sua 
amministrazione . Ma come renderà conto chi 
non ha nulla nò ricevuto ^ nè speso ? Ce lo 
insegna la legge • Scriva egli appunto di non 
avere nè ricevuto j nè speso veruna cosa • In 
fatti non v' è ufizio nella Repubblica senza tu 
cerca > senza informa zion , senza esame « ChQ 
io dica il vero , udite le leggi , 

LEGGI. 

Allorché dunque Demostene verrà baldanzo- 
samente a dirvi eh' egli non dee rendèr conto 
della sua liberalità : Tu dovevi , rispondete- 
gli , o Demostene , permetter che il Bandito* 
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te del Sindachi gridasse quel bando , ai costu-^ 
mi e alle leggi della patria conforme y chi vuo* 
le accusare ? Lascia che chi n'ha voglia tra i 
cittadini prenda a disputar teco , se tu abbia 
veracemente donato al pubblico , o se avendo 
ricevuto dieci talenti per la iabbrica delie mu- 
ra , tu spendendovi una somma assai picciola , 
abbia del resto ingrossato lo scrigno : non vo- 
lerti rubar la gloria innanzi tratto , né levar 
di mano ai giudici i loro voti, nè pretender di 
governar la Repubblica col metterti sopra la 
legge , ma come gli altri soggiacivi : questo è 
il fondamento , e il sostegno principal dello 
Stato • * 

Ma io intorno ai cavilli che costoro mettono 
innanzi ho già detto abbastanza fin ora • Che 
poi Demostene 9 quando Tesifonte portò il de* 
creto fosse doppiamente soggetto ai conti ^ per 
esser egli Soprastante si alle spese degli spet- 
tacoli (ai) ) sì alla fabbrica delle mura ^ per 
mezzo delle scritture pubbliche vel .farò chii|« 

■ 

(21) Una parte del pubblico Erario era cleslinala a ciò 
elle chiama vasi io theoiicon , soUo il qiial nome si com- 
prendevano le spese che doveano farsi nei giuochi , negli 
spettacoli, e nelle febte religiose . ColTandar del tempo 
chiamossi pur con questo nome , secondo Polluce , il 
denaro che si distribuiva ai giudici , e a quelli tra 'I 
popolo che sollecitamente correvano alle Radunanze ; 
€ mollo più ai poveri ciitadini per conperarù un luogo 
nei Teatro. 
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ro'* Leggimi sotto qual Arconte (22) ^ in qual 
mese , in qual giorno ^ in quaLAagnnanza di 
Popolo 9 Demostene fosse eletto Soprastante 
al denaro degli spettacoli ; si vedrà che sen- 
do egli a mezzo T ufizio , gli si decretò la co* 
rona. 

LEGGI. 
Calcolo delle giornate . 

S' io non avessi altro da aggiugnere , ciò 
basterebbe per far condannar Tesifonte. Non 

(23) Gli Arconti formavano il princlpal Magistrato 
d'Alene. Erano al numero di 9^ che presi insieme avea- 
no Gomttiie il nome^' Arconti . Erano questi eletti a sor* 
te 9 ma non poteva no. entrar in uHzio se prima non aog- 
facevano ad un esame rigoroso in Senato , e non erano 
poscia approvati solennemente dai P<^lo . Il primo di 
essi diiamavasi particolarmente Arconte , cioè Signore , o 
Principe per eccellenza , il secondo Re» il terzo Poiemat^ 
co » o sìa Comandante di gaerra » conservandosi i nomi 
caticlii dei primitivo Governo , benché gli nfisj fossero 
in gran parte diversi . L'anno si denominava dall'Ar- 
conte y come presso i Romani dai Consoli . La sua gin<* 
rtsdìsione si estendeva sopra tntlo ciò che risguarda la 
giustisia » la pace domestica » e il buon governo della. 
Città . II Re esercitava la eua autorità sopra le cose e le 
persone religiose , ed a lui si portavano le accuse d' em- 
pietà , o di sacrilegio . Al Polemarco spettava aver cura 
dei Metocci , o forastieri che aveaao lìssato domicilio ia 
Alene , ed avea sopra loro qpe' diritti stessi the Y Arcon- 
te avea su i citladni . Gli altri sei Arconti chiamavansi 
col ttome generale di Jesmuieii, ed erano i custodi e qoi^ 
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% là mia accusa , sono i pubblici monumeuti 
efae lo convincono • Soleva per V addietro , 
Ateniesi , scegliersi dal popolo un Computi- 
fta (25) ; il quale ad ogni nuova presidenza di 
ciascheduna tribù rendeva conto delle rendite 
dello Stato • Poscia T estrema fidanza che nac- 
que in voi verso Eiibulo (24) , fece che innan- 
zi alla legge di £gemone*(25) lo stesso uomo 

•ervatari delle leggi . Tutti g)ii Arconti andavano cinti 
d* una corona di mirto , ed erano esenti da qualunque 
gabella ed aggravio . Compiuto il loro ufisio , dopo aver 
reto i conti della loro amministratone , se avevano sod- 
dis&lto esattamente al loro dovere ^ erano aggregali al 
Senato dell' Areopago • 

(aS) lì termine Greco è Aniigrapheus , a eui corriapoift» 
de esattameute il termine Frauce»e ControUeur : la voce 
Italiana è ntcessariameiile generale , td un poco equivo- 
ca . VolgarmenU q^uesL' uiìzio e da noi dello Scontro o 
Incontro . 

(24) Questi è queir Eubulo Auatlislio , il quale , secon- 
do che riferisce Plutarco , trascurando i Capitanati , o 
gli affari de' Greci , e applicatosi unicamente alle cose del 
hsco e dell' erario accrebbe le pubbliche rendile , ed es- 
sendosi reso utilissimo alla Città y s acquistò credilo e 
favore straordinario . Ma egli guastò tutto il merito che 
erasi procacciato colla sua amminislrazione , colla per* 
niciosa kgge intorno al denaro l'eairale , contro cui De- 
mostene si scaglia cosi spesso nelle Filippiche . 

(35) Oratore della £ssion dei Macedoni . In vigor di 
questa legge tornarono dunque le cose al primiero stato , 
né fn pid permesso ad im solo uomo esercitar tante e A 
varie magistrature • Da ciò il Petite raccoglie che la Ic^ 
(e d' Egemone si fosse portata nello spasio che corse tra il 
decreto di Tesifonte e la trattasion della causa , poiché 
qui Esdiine asserisce che al tempo del decreto Demoetow 
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che maneggiava il denaro degli spettacoli ^ 
sostenesse anche V ufizio di Computista , e 
quello di doganiere (26) , e quello di sopra- 
Stante agli arsenali , e agli armamenti > e alle 
strade : in una parola pressoché tutti gli uflzj 
che risguardano il governo d'Atene nelle mani 
d* un solo fur posti • Né io dico ciò per accu- 
sare o riprendere alcuno , ma intendo solo di 
dimostrarvi , che laddove il Legislatore non 
permette di coronar alcun uomo incaricalo 
d' un solo e me&chinissimo ufizio y se pria nou 
ha reso i conti , Tesifonte non si fe' scrupolo 
di coronar Demostene , in cui solo tutti gli 
ufizj d'r Atene stavan raccolti . Imperocché 
egli ) quando Tesifonte scrisse il decreto , ed 
era incaricato di rifar le mura, e maneggiava 
-il denaro pubblico , e imponeva pene agguisa 
degli altri magistrati 9 e introduceva cause di- 
nanzi ai giudici : delle quali cobe io non vo- 
glio altri testimonj che Tesifonte stesso e De- 
mostene . Certo sendosi tenuta la Radunanza 
dei Popolo sotto r Arconte Cheronda (^27) , 

sosteneva ad un tempo prcMOchè tatti i Magistrati della 

Città . Tajlor . ' 

(j6) Miigisirato di dieci persoue detti Jpudectae , che 
rìsciiolevauo luìle le pubbliche reiuiile , il denaro che si 
raccoglieva dai tribi.li , e i debiti de' parlicuian colia 
Città , e ne rnidevaiio conto . 

^Ài) li ChtiioAdii ^uÀ uominato era aecoudo il Corsiuv 



CONTRO TESIFONTE. a5 



nel di «9 di Maggio (28) , Demostene portò 
un decreto , che si ragunassero le Tribù nel 
giorno secondo e terzo di Giugno ^ ed in quel 
decreto ordinò , che ciascheduna delle Tribù 
scegliesse i Soprastanti alla fabbrica delle mu- 
nii Arconte della classe da lui detta de Pòeudeponimi • 
V. T. I. p. 900. AdiioI. (91) • li vero Eponimo, ossìa de^ 
mominaior deli* anno , era Teofrasto , che lu Arconte 
l'anno i dell' Oiimp. 110. Tesifonie decretò la corona a 
Demostene » 4 mesi dopo , cioè nel Novembre dell* ans» 
seguente , sotto Y Arconte Listmacbide . 

(28} S' è già parlato dei mesi Attici , e del loro rag- 
guaglio coi nostri . Resta pra a dir qtialdie ctfsa dd modo 
di computar le giornate eh' era assai diverso dal nostro . 
Dividevasi il mebe in tre decadi ; la prima cbtamavasi del 
mtse iiicominciofite , o dello stante ( ardwmenu ovvero 
istamenu ), la seconda del mese a mezzo ( mesuritos ), la 
terza del mese cadente [pht/iinontos ) . Noi ci spieghiamo 
a un di presso in un modo simile , dicendo spesilo, V en- 
trante , il cut l ente y lo spirante . 11 primo giorno del me- 
se cbianiavasi Neomenia , Mese nuouo , il giorno a , il 
secondo dello .sianie ; il 0 , il terso dello stante ec. Il 
giorno 11 , o sia il primo della seconda decina, dicevasi 
il primo di mezzo , oppure il primo dopo il dieci , e cosi 
di seguito sino al ao. Il si dinotavasl cosi : il primo dopo 
la ventina , il 3 a il secondo ec. Ma più spesso nell'an-. 
noverar questi giorni dopo il 30 si usava un altro mo- 
do c&e pu^ imbaiwar*un poco a prima vista . SI con- 
tava r ultima* decina a rovescio , contando per primo 
r ultimo numero , e per l' ultimo il primo . Cosi ai di* 
covasi il decimo del cadeAle , a 9 il n<teo ec« , sino al 3o il 
quale cbiamavarà éne cè nea , veuàio e naopo ; e cìè' 
perchè succedendo allora il Novilunio , una parte del 
giorno appar teneva al mese veccbio , e una parte al 
nuovo . • ' * ' 



Digitized by Google 



aS ARINGA DI £SCHIN£ 

ra , ed i Camerlinghi ; e ciò a dir vero dirit* 

tamente , acciocché la Repubblica sapesse a 
quali persone dovea chieder conto delle som- 
me , che avesse spese in quest* opera • Si reci- 
tino i decreti • 

1} E C R E T J . ' 

Ma qui di nuovo Demostene verrà ingarbu- 
gliando le cose^ e dicendo eh' egli non iu trat- 
to a sorte per Soprastante alle mura y nò scel- 
to co* voti del Popolo , e sopra ciò vi terrà 
egli e Tésifonte lunghissimo ragionamento • 11 
mio air opposto sarà breve e chiaro , e attissi- 
mo a risolvere le di costoro sottigliezze e ma* 
« lizie • Se non che fa d' uopo eh* io premetta 
alcune notizie importanti • Voi dovete sape- 
re , Ateniesi , che vi sono appresso di noi tre 
sorte d' uflzj . La prima ^ e a tutti notissima j 
comprende gli ufizj che si distribuiscono a sor- 
te , o coi voti : neir altra si c^prendon queir 
li che più di trenta giorni alcuna pubblica 
cosa amministrano , o che a* pubblici lavori 
pre*»iedono: la terza Xinalmente abbraccia quel- 
. li che, come sta scritto nella legge , sendo elet- 
ti particolarmente , hanno dritto d' introdur 
le cause ne! teibonali , né possono entrar in 
ufizio se non sono coli' esame approvati . Ora 
se si levano da questo numero i Magistrati 
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eletti dai roti del popolo o dalla sofie , re* 

sta che si riconoscano per Magistrati coloro 
che una Tribù o an Terso di essa (29) ^ o un 
Comune (So) dell' Attica traggono del loro 
corpo y perchè il pubblico denaro maneggino ; 
il che accade qualunque volta viene ordinato 
alle Tribù qualche cosa , com' ora di fabbricar 
galee , o di scavar fosse . Le leggi non lascia- 
no dubitare della verità di quanto io dico • ' 

L ^ G G J . 

Sovvengavi dunque , Ateniesi , di quanto ho 
detto sin ora 9 che il Legislatore ordina che 
gli eletti dalie Tribù entrino in uiizio poscia- 

(99) Ogni Trìbà era dÌTÌ«a in tre parti , ciascmia delie 

quali formava un corpo , a cui presiedeva il suo Capo : 
e ciuscheduua di esse lerze parli suddividevasi iu ou. la* 
miglie . 

(5o) In Greco Vemoi . Questo termine viene spiegato 
dagl' luterpreli in var e guise ; e più conumemenle sou 
detti popoli , perdili popolo appunto chiamasi JJemos , 
Ma siccome siamo soliti a intender per popoli quei che 
appartengono ad una provìncia » ad uva Città , o ad un 
Castello , e da essi prendono ti aome , coai la traduzione 
non è esatta . li Corsini mostra egregiamente, che y* era* 
^ no neii' Attica molte città , le quali però non compone* 
Tano un popolo , e vicendevolmente molti popoli che noti 
aveano por un misero cattelltteso a cui appartenessero • 
Altro dunque non «nano i V&moi che ragunancedi popo^ 
Inni ì quali aveano tra loro relasione-dì domicHio , 0 di 
kguaggio . S' è cfedutO" che la parola {}omui$g esprimesse 
meglio di ogn'alim r i4ea del Greco . 
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thè furono approvati dal tribunale j che la 
Tribù di Pandiooe (3i} elesse Demostene , ao 
ciocché come Magistrato soprantendesse al ri- 
£icimento delle mura ^ per la qual cosa egli rice- 
vè dal pubblico poco meno che dieci talenti ; 
sovvengavi che un' altra legge comanda di non 
coronar alcun Magistrato soggetto a' conti ; 
che voi giuraste di confermarvi col vostro giu- 
dizio alla legge ; che Tesifonte portò il decre- * 
to di coronar Demostene , senza aggiungervi 
la solita clausola , posciachè i suoi conti sa^ 
tanno stati rii^eduti e appro^>aù ; M io l'ho 
convinto di trasgressione , avendo per testi- 
mone le leggi , i decreti 9 i miei avversar) me- 
desimi . Si ponno aver prove più manifeste 
della sua colpa ? Si ponno offendere più sfac* 
ciatamente le leggi ? 

Or io vi farò vedere , che il modo di bandir 
la corona da lui nel decreto proposto , non è 
punto meno alle nostre leggi contrario • Se il 
Senato ( son questi gli espressi termini della 
legge ) Se il Senato decreta la corona,, essa 
corona nel Senato bandiscasi : se il Popolo , 

* 

(3i) Ecco i nomi delle dieci Tribù : Erelteide , Cecro- 
pide , Egei'Je , Paurlionide , Acainantide , Aiilicrhide , 
Leonilde , Ocneide , Ippoloontide , Eautide . Cia cludu- 
xui Tribù abbracciava molti Comuni , e ciascun CiiUidi-' 
no «ra «idritio in una Ti^ibù • in un Comune . 
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nella Ragunanza del Popolo ^ altrove non 

mai , Si reciti la legge . 

LEGGE. 

Tal è la legge y Ateniesi ^ legge per certosa* 
^pissima • Credeva il Legislatore esser disdice» 
yole , che un Oratore ambisse di farsi belio 
appo gli stranieri , e che non pago di vedersi 
onorato da* suoi cittadini , si fesse appaltatore 
di bandi • Tali erano le mire del Leg islat<m : 
e (Quelle di Tesifonte ? se ne legga il decreto . 

DECRETO Vi TESIFONTE, 

Il Legislatore , come voi poc' anzi udiste , 
Ateniesi, ordina che le corone date dal Pope* 
lo nella Pnice (32) , nella Ragunanza del Po> 
polo si bandiscano , altrove no ; Tesifonte bef* 

(3 a) Liu^ praMo la Rocca , ove per lo più ti tenVaiio 
le Ragunanse dei Popolo» e vi si eleggevano 1 Magi»trati • 
Arìato&ne ne' Cavalièn allude facetaineste al luogo ed 
all'uso , quando per beffeggiare il Popolo ( che in Greco , 
come abbiam deUo , chiamavasi Demo ) , mette iii bocca 
ai Capitano Demostene , figurato in uuo schiavo , queste 
parole memorabili per una libertà o licenza che a stento 
a' tempi nostri può concepirsi : 

è tocco in sorte per padrone un vecchio 
Gran mangiator di fave * , un uonifanUutìco « 
Fastidioso , quereloso , e burbero , 
perno di Demo del Comun di Pnida • 

* Sì allude al trasporto che aveano gli Ateniesi per i 
giudiz] p utu (^uali si dava U voto colle ikve . 
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fandosi delle leggi , si scambia il luogo , je vuol 
che Demostene si coroni in Teatro, non quan- 
do gli Ateniesi parlamentano , ma quando gli 
Istrioni gareggiano colle nuove Tragedie ; non 
dinanzi al Popolo, ma alla vista di tutti i Gre- 
ci ^ acciocché siano anch* essi testimonj della 
nostfa vergogna ; e veggano a qual fatta d'uo- 
mini siano da noi prostituiti gli onori • 

Convinto Tesifonte d' una trasgressione si. 
manifesta , pure agguerrito da Demostene , 
cercherà ^ eluder la legge con mille artifizj . 
Io voglio , Ateniesi , prevenirvi contro i loro 
sofismi , acciocché senza avvedervene non vi 
lasciaste aggirar da costoro . Che la legge vie- 
ti di bandir altrove che nella Ragunanza le 
corone assegnate dal Popolo , non oseranno 
negarlo . Ma che ? a questa legge ne oppor- 
ranno un'altra intorno le £^te di Bacco , e ne 
allegheranno una sola parte, sopprimendo Tal- . 
tra per uccellarvi più agevolmente , legge che 
in ogni modo non fa punto al proposito di 
questa causa ' • Diranno esservi due leggi in* 
torno ai bandi, Tuna già riferita da me, l'altra 
interamente €<i^raria , la quale permette di 
bandir la corona nel Teatro al tempo delle 
Tragedie , se il Popolo cosi comandi ; e que* 
sta , aggiungeranno , esser quella , a cui Te- 
sifonte nel suo decreto s' attenne • Per isbri* 
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garmi dai lacciuoli che si tendono da costoro 
alla verità , io seguirò il piano propostomi in 
tutto il corso di quest' accusa y di chiamar in 
mio soccorso le leggi vostre . Se ciò fosse ve* 
ro y se avesse già trapelato nel Governo si fat- 
ta usanea y che le leggi abolite si trovassero 
colle approvate confuse , e intorno.la cosa stes- 
sa due ce ne fossero y V una ali* altra diret- 
tamente contrarie , qual opinione dovrebbe 
a versi d' un tal Governo , ove le stesse leggi e 
vietano la cosa stessa e la comandano ? Ma il 
fatto non istà cosi ; tolga il Cielo che possa 
rinfacciarvisi un cosi mostruoso disordine • 
Nè il Legislatore che fondò lo Stato Popolare 
fu si poco avveduto y che trascurasse un punto 
di tale e tanta importanza. Egli ordinò adun- 
que che i Conservatori delle leggi esse leggi ogni 
anno pubblicamente riveggano , e facciano il 
più rigoroso esame per iscoprire se vè ne sia 
alcuna che ad alcun' altra si opponga ; o se tra 
quelle che sono in vigore alcuna delle cassate 
si fosse intrusa , o se n' esista più d' una in- 
torno al suggetto med<esimo ; e » quando ciò 
si trovi , comanda Io stesso Legislatore che le 
suddette leggi trascritte su certe tavole si .es- 
pongano in, pubblico dinanzi alle statue degli 

(53) La parola Eroi nel Greco è taciuta , e si dice sol- 
tanto Eponimi , cioè Denominatori , che «ono appunto 
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Eroi (33) y indi che i Primati chiamino il po- 
polo a parlamento , e ne assegnino i Corretto- 
(^4) 9 ® <^he il Proposto della giornata chia- 
mi il popolo a votare , acciocché alcune leggi 
si confermino » altre si cassino , onde in avve* 
mre intorno a ciascun soggetto una sia la leg- 
ge , e non più • Arrecami le leggi stesse • 

LEGGI. 

t 

Se dunque , Ateniesi , ti fossero state in- 

gli Eroi patri , cosi detti perchè diedero il nome alla Tri- 
bù . Bransi loro rizzate altrettante statue , poste intorno 
alla Curia . 

f34) Detti Nomofeti , intorno al qua! Magistrato V T.i. 
Filipp.5 Annot.(i4). Ora aggiungo che non dehbonsi con- 
fondere questi JNomoteti con altri di q-iesto nome eletti 
dal vSenato , i quali non erano altro che io Nota] dfr- 
siitiftii a stender le leggi nuove , e metterle in buona 
forma . I Nomoteti di cui qui si tratta non erano perpe- 
tui , ma si eleggevano Moondo T occasione ad arbitrio del 
popolo , e doveano »wer tratti dal corpo de' Giudici , 
detti EUasti. I Tefwo/e/i adunque ed i Nomateti, ben- 
cbè gli uni e gli altri yegliawero ugualmente sopra le leg- 
gi , aveano contuttociò inepesioui diverse • Dovevano i 
primi ogn' anno rivedere ed esaminar esse leggi , e veder 
se ve ne fossero di contràdittorie , e d* intruse , o più 
d' una sulla cosa stessa . I Nomoteti poi , eletti dal Popo- 
lo per insinuazione dei Pritant , esaminavano più sotitl« 
mente esse leggi , e le abolivano , o confermavano coi 
loro voti . Per distinguer con più esattezza 1' ufizio di 
questi due Magistrati ( che non vien espresso che confu- 
samente dai termini Greci ) i Tesmoteti nella Traduzio- 
ne si sono chiamati Consen-atori , e i Nomoteti Con et-* 
fori delU . 
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lìproo ai bandi due leggi contradiltorie , co* 
Vie gli avversar^ sostengono » non sarebbero 
queste scappate alle ricerche de* Magistrati ; 
e r.una , o T altra di esse si sarebbe certamen- 
, te abolita . Posciachè dunque ctò non accad* 
de y egli è manifesto che costoro affermano 
non. pur il falso , ma V impossibile • 

Donde abbia origine questa menzogna vel 
fiifò noto, dappoiché vi avrò esposto per qual 
cagione siensi portate le leggi intorno ai ban- 
di iatti in Teatro • Quando nella città si cele- 
bravano! giuochi delle Tragedie (35) , soleva- 
no alcuni senza il consenso dei Popolo farsi 
p^roclamar sul Teatro- , come avessero > chi* 
dalla loro Tribù > chi dal Comune y ottenuto 
1* onore d' uftd cotona ; altri chiafluando a te- 
stimonio i Greci tutti mettevano in liberty i 
Ipro schiavi (36) : altri alfine , ciò eh' era so- 
pra tutto odiosissimo ^ abusandosi dell' ospizio 
che ft' «rano procacciato nelle straniere città , 
facevano bandir per l'araldo , che il Popolo 
di Rodi f fate conto ^ o di Chio , o qual altro 
si voglia ; destinava loro una corona in gui- 

' (35) Nelle Feste grandi di Bacco che si celebravano nel 
niese di Marzo , nelle quali i Poeti Comici e Tragici e$^o* 
uevano a gara le loro opere . 

(56) Cosa che sembrava poco decorila ^ e offendeva 
l'amor proprio dei Ciliadini. 
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iderdone della loro virtù : né ciò s' otteneva 
da essi con que modi che soglioao da noi usar- 
si quando alcuno o dal Senato o dal Popolo si 
corona , cioè a dire in forza d' una vostra de- 
terminazione spontanea testificata con un de^ 
creto j cosa che i cittadini dirittamente a sin- 
goiar favore si recano ; ma di propria autori'^ 
tà y prevegnendo il vostro giudizio , senza ri- 
correre a voi 9 né avervi la menoma grazia di 
un tale onore . Da questa usanza due specie 
d'inconvenienti nascevano : 1* una che gli spet- 
tatori j gli attori , i soprastanti de' giuochi^ 
sturbati erano ; T altra che coloro eh' erano 

• 

coronati in tal guisa ricevevano un onor più, 
grande di quelli che per volontà della Repub- 
blica si coronavano • Imperciocché questi non- 
altrove avean la corona che nella Radunanza 
del Pop<do y quelli sotto gli occhi di tutta la 
Grecia (Sy) ; gU uni in vigor d' un decreto vo- 
stro, gli altri senz'est* A ciò dunque miran« 
do il Legislatore portò una legge che non ha 
che fare con T altra intorno alle corone da voi 
donate , che nòn abolisoe là precedente ( giac- 
ché non accadeva sconcio di sorta nella Ragu- 
nanza del Popolo » bensì nel Teatro ) che non 
é punto contraria alle antiche leggi ( cosa (38) 

(5?) Che cancorreva in folla agli Spettacoli . 

(38) Non era permesso di; por taf una i«gge nuova con* 
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retata ) ma che rìsguarda soltanto le corone 

assegnate senza assenso vostro da una Tribù , 
o da un Comune , ò da' forastieri » o sopra 
r usanza di metter in libertà gli schiavi nel 
modo accennato • £ssa dunque vieta espressa» 
mente e di far Ubero un serro in pieno Tea- 
tro , e di bandirvi una corona data da una 
Tribù o da un Comune , o da verun altro , 
sotto pena d' infamia air araldo . Poscìachò 
dunque la legge impone che le corone del Se* 
nato nel Senato , quelle del Popolo nella Ra^ 
gunanza bandiscansi y posciachò vieta di prò* 
clamar nel Teatro chi è coronato da un Co* 
mune o da una Tribù ^ affinchè alcuno, men* 
dicando corone o bandi y non si usurpi una 
gloria non meritata ; posciaché finalmente la 
legge aggiugne che nessuno possa esser prò* 
clamato da verun altro , se si levano le coro- 
ne del Senato , del Popolo , delle Tribù , dei 
Comuni , che resta egli per lo Teatro , se non 
se le corone de' forastieri (39) ? Ch' io colga 

traria ad ub* altra già aiabilila , te prima non ti mostrava 
d^t la prima «radasnosa, enon«i£M«?a€aMaied«i vo» 
|i dd popolo . 

(S9) Cioè le corone coUe quali qvildie Popolo , o Cil* . 
là di Grecia ononiTa un Cittadino Ateniese . Queste ao^ 
le , per detto di Eschine , aon qudle che la legge allegata 
da Demostene permette di bandir snl Teatro , premesso 
il consenso del Popolo • Ptf caò ima tal legge non tnfixiiga 
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nel segno , le leggi stesse me né offrono' c;hia<» 
rissimo indizio . Tutte le corone d' oro cho 
nel- Teatro bandisconsi , la legge le toglie a 
chi le ha ottenute per consecrarle a Minerva . 
Ora chi iia che ardisca accusar gli Ateniesi di 
una vergognosa avarizia? E come può trovar- 
si in un privato , non che in una Repubblica ^ 
' tanta bassezza , che quella corona ch'egli me- 
desimo avea poc' an^i donata , volesse torla di 
capo al beneficato sotto colore di consacràrla ? 
Fatto è che sendo quelle corone de' forastieri , 
fu) per mio avviso j dirittamente questa con- 
secrazione ordinata , acciocché non vi fosse al- 
dino che la benevolenza degli stranieri più che- 
quella della patria apprezzando , Tanimo citta- 
dinesco spogliasse • Ma le corone che vengono 
nella Ragunanza bandite , non si consacrano 
già elle^ ma si lasciano a quel che le ottenne ^ 
onde non pur egli , ma i suoi discendenti an- 
cora abbiano in casa un monumento atto a nu- 
drir nei loro animi l' amore e la riconoscenza- 
verso la patria . Perciò appunto la legge stessa 
comanda > che non si bandisca nel Teatro una 
corona , senza che il popolo vi acconsenta , 
acciocché la città che vuole onorare in tal gui- 
sa alcuno de' nostri , mandi ambasciatori alla 

punto Demostene , a cui, secondo il decreto di Tesifon- 
te ^ la coroua vieni donata dal bcualo . - . 
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Repubblica che ne la preghiao y pnde chi è 
cofonato abbia della aM-ona maggior grazia a 
voi elle il concedeste , che a coloro steb-si che 
il coronarono. Udite le leggi; esse vi compro? 

yeranno la verità • 

LEGGI. 

m 

« 

Qaando dunque ingannevolmente verran* 

no a dirvi , che la legge permette di curunar 
un cittadino nel Teatro , purché il popolo vi 
acconsenta con un decreto , si , rispondete , 
Ateniesi se la corona sia donata da un' altra 
città 9 ma s* ella è donata dal Popolo ^ il luogo 
è fisso ; cioè dee farsi nella Kagunanza , non 
-fuor A li « SoTvengati, o Tesifonte, di quella 
clausola y alerone non mai ; volgila e rivolgi- 
la , e' stacci dietro tutto un giorno 9 non ti 
verrà fatto di forzarne il senso, nè di provare^ 
*che il tuo decreto còlle leggi convenga • 

Restami ora un capo d'accusa il più impor- 
tante d' ogn' altro, e che vuoisi da me trattare 
^con maggior diligeiisa • Questo è il pretèsto 
per cui si vuole che Demostene sìa degno di 
una corona • Eccovi le parole di Tesifonte : 
L' araldo pubblicherà sul Teatro dinanzi ai 
Greci che il popolo Ateniese corona Demo^ 
stene in guiderdone delia sua xirtii ed inlC' 
gritè c .e <|^el qh* è più f perch' egli non cesi% 
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di dire e fare ciò eh' è di maggior vaniag* 
gio alla patria • Posto ciò y egli è assai sem* 
^ plice il discorso eh' io debbo farvi, ed è a voi 
assai beile il darne giudico • Io non ho che a 
mostrarvi che gli elogj dati a Demostene son 
prette menzogna , e eh' egli non ha in verun 
tempo né dette y nè fatte cose utili alla Re- 
pubblica • S' io ciò mostro y Te&ifoutQ ò 
chiaramente, convinto : imperocché tutte le 
leggi comandano che non s'inserisca ne' pub- 
blici decreti nulla di falso • Sarà sua cnraUl 
dimostrarci il contrario y il pesar le nostre ra*. 
gioni y la vostra • 

L'esaminar a parte a parte la vita di Do» 
mostene, io la reputo opera di troppo pÀii Iuhp 
gp discorso che 11 tempo non mi permette • A! 
che prò rammemorarvi l'avventura della feri^ 
ta y e la querela eh* ei di^di9 a^Demomelo Pea* 
niese (40) suo zio, e la tagliatura dei capo (41)? 
o r affare del Capitano Gefisodoto (49) ^ e eor 

(40) Del Comuiie di Peania . Nelle scriUure pubblicbt 

il nome d'ogni cittadiuo era seguito da quello dei padre ^ 
poi del Comune : Eschine (t Atrometo , Cofocese . 

(41) Che sì suppose falla ad arte dallo stesso Demoste* 
ue , come accenna E-^chine in altro luogo di quest Aringa. 

(42) Questo uomo jspedito dagli Ateniesi nella Tracia 
ad oggetto di ricuperar il Chersoneso , e di assistere Beri- 
sade e Amadoco, figli di Coti , a cui Cersoblelle loro fra- 
tello tentavi! di toglier lo Stato , essendo stato vinto da 

' Cwridcmo , allora CafÀump «ti CcnoUtllt » «4 aT«i4» 
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me Bemosteoe eh' era uno de* Governatori di 
galea , dopo arerlo tragittato n^lV Ellesponto , 
dopo aver partecipato con esso della mensa , 
dèlie libaùoni (43) , dei sacrifiaj , fatto degno 

sottoscritta un Trattato vergognoso con cui riconosceva 
Cersoblette per ?olo Re di latta la Tracia , cadde giusta- 
menie in disgrazia del Popolo , e perciò nienlr' era inlen- 
to ad assediar Aiopecone o , £u lichiainalo ; ed accusato 
giuridicamenie di prevaricazione dovette soggiacere a 
un ammenda di cinque talenti . Era egli si poco amato 
éai Popolo , che tendo poscia aitaccaio da ona malattia 
ài consunzione , ed avvicinandosi a morte , un bello sp^ 
rito d' Atene ebbe a dire cà' ei •omiglitmt alt ince/uo , 
«àé ttmta dà piOBén , qumtU» a /imo a jioco m aomik 
mandoù* 

(43) Eadiiino non potea megU* fitr sentire iMintla naie» 
ao e 1* ivUnia fiimllìariU c&e paisaTa tia Denottene o 
Cofitodolo; qaamo col diro che aiaogiaTanQ alla atoMa Ur 
▼ola , e fìice?«no in eomvae le loro libaiioai agli Dei » 
£ probabile che le libazioni ^ di cni qui ai tratta fotaeca 
appuntò quelle che gli antichi facevano ài principio e al 
fine de' conviti . Esse erano di due specie : 1' una consi- 
steva nel separar ciò che v'era di più squisito nelle vivan- 
de , ed abbruciarlo in onor degli Dei : nell'altra , ch'era 
la libazione propriamente detta , si versavano varj liquo- 
ri in terra , o sul fuoco . Questi liquori erano comune» 
mente , vino , acqua , mele , olio , e latte . Gli Dei , 
a cni priacipalmeute si facevano nei conviti di queste of- 
ferte y erano i Lari , o Penati ^ che si consideravano co-- 
aee i.pioleltmri ddla caia , Mercurio che presiedeva alla _ 
taoaa Tentora e al guadagno , • il Genio ch'eiailDìO 
aasiode e tnlelare di ciaachedaao • Che te in qoeeto Ino* 
fo il termina di iikasùomi non Tnola» Intender aolitnto 41 
^elledie ai fitcevaao ne'coaTiti ^ n» generalmente delié 
liiMNnoaa d' ogni fiuta » ciò Terrebbe a dinotare più ee* 
yieiiftiatali <>ej>w»wtCTa a Cj^aodilj^ etaaa imolaaif 
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di tale inti^iità per antica dimestichezza di 
famiglia ^ noik ebbe verna ribresso di far»t -tLC^ 
cusatore in una causa ove non ci andava mtin 
che la vitaC :. o la cosa^ di Midia , e la cef£atft 
eh* egli ebbe nelF orchestra mentr* era Signor 
di Coro (44) 9 e come per trenta mine soiferse 
di vendere il , risentimento d* un tale ^Itrag* 
gio , e la satisiazione di che il Popolo col giu- 
dizio nel tempio di Bacco (45) avealo accertaf^ 
to (46) / Queste cose e molte altre simili ioi 

- ♦ ff • 

mente inseparabili . Perciocché nulla presso gli Antichi 
era più Irequente delle libazioìii . Essi ne facevano il», 
ogni occasione e i^uasi ad oga' ora del giorno : nei .sa'* 
crilisj , Belle negoziazioni , e nei trallaU , iiei,maurini»«' 
nj , e n«i f onerali , bmU' mli4|prendet um viaglio ^.ò 
' neir imbarcarsi , la sera nel persi a letto , e la mattina 
IdvandoM . Toureil . 

h (44) Quanto al Signmr di Coro , 9 Gorago Y. T. k Fi- 
lippa AnuoL (58) • 11 fatto eleciroostaiiBe sono riferita 
assai diffusamente nèir Aringa eontro di Midia . 
(45) OTe'spesso si tenevaiio le Ragunanse del Pppolo^ 
' (46) iNalle eolpe a cui la legge noa areva assegnata una ' 
certa e delerminata pena , aveano luogo due giudizj ìb^ 
• cambio d' uno . ' Col primo si decideva se V accusato fosse 
innocente o colpevole ; nel secondo qnal genere di pcns^ 
gli si dovesse , e se questa era pecuniaria a qua] iiomma 
dovesse ascendere . Avendo dunque Demostene accusa- • 
to Midia dinanzi al Popolo , fu questi condannalo con un 
giudìzio preliminare . Restava cìi ^ i giudici m un secoudo 
giudizio ne fissassero la pena . Ma essendo allora l)( mo-' 
•tenp assai giovine e di poca aulorilà nel governo , nè 
credendo facile impresa rabbatter un nemico di tanta 

jpo lenza , .abbandonò la causa ^ « si .acQQaciò con Mi4&^ 
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credo meglio di sorpassarle , non già per tradi-r 
re il vero, o per una bassa coDdiscendenia , òmi 
perch'io temo che alcun di voi non mi ài iaccia 
incontro dicendomi » che queste cose son trop-' 
po vere , ma troppo anche vecchie e note a 
ciascuno » Or di' , o Tesifonte, un uomo le di 
cui vergognose hnitmre son cosi avverate f 
così notorie , che 1' accusatore rammeRioranv 
dole sembra dir cose non già false , ma ranci- 
de e fuor di dubbio j^jparti egli degno di coror 
na'o d'in£Bimia ? £ tu che osasti in dispregio 
delle leggi scriver il (also , dei tu beilarli im^ 
punemente dei tribunali , o^ pagar alla ci|tà la. 
pena della tua tracotanza? 

Io mi volgerò dunque a metter in chiaro i 
suoi peccati contro lo Stato • Io intendo, Ate* 
niesi f che Demostene allorché gli toccherà a 
fisivellare y pensa di partire in quattro tempi 
tutto lo spazio in cui egli s' impacciò del go- 
yerno • Il prinio ^ a quel eh' io sento , inco- 
mincia dal punto che noi avemmo guerra eoa 
FiUppo per cagion d' Anfipoli (47) , e termina 

per 3o mine , preferendo una satisfazione privata a una 
jpiibblìca . Ciò EAchine aiuribuisce a bassezza d* animo • 

(47) La guerm p«r cagioOt d'Ànfìpoli cominciò propria- 
mente dal primo anno dal r^o di Filippo ; ma Dem<H- 
•tene allora non avea parte uni governo . Ccjpiyien perciò 
prender ({neti* espreieione in un senso pid .riatveuo co- 
Bùttoando dal pnnl^ lancili gU Aleniesi peui^iftì da De- 
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col trattato di pace e d'alleanza y trattato che 
fii opera di Filocrate (48) Agnusip (49) y asse* * 
condato y com'io ve ne chiarirò, da Demoste- 
ne • Il sec<mdo comprende lo spasio in cui go* 
demmo la pace sino a quel giorno in cui piac-' 
que al nostro Oratore di romperla , e d' imbar- 
carci in novella guerra co* suoi malaugurati de- 
creti . Abbraccia il terzo tutta la durata di 
eotesta guerra sino al disastro di Chetonea (5o). 
Il quarto alfine su i tempi presenti si stende . 
Dopo sà fiitta enumerazione si pretese ch^ ei 
voglia chiamarmi , e richiedermi su quale di 
coleste quattro epoche sia per cader la mia ac* 

mostene impegnarono nella protezion d^i Olint) , • 
tennero poscia con Filippo a una guerra aperta e diretta* 
filecome le pritte amarene con questo Re naoqoero dal- 
la presa d* Anfìpoli , e il riacquistar questa Città era il 

principal oggetto di tutti i passi degli Ateniesi , perciò 
Eschine chiama questa guerra col nome generale di guer- 
ra d' Anfìpoli . Presa in questo senso cominciò 1 auuo 4. 
dell' Oliinp. 108 , e terminò nel 2 della susseguente . 

(48) Capo della fazione che favoriva Filippo . Fu egli 
poscia accusato da Iperide , e condannato dal Popolo . 
Convien dire che la riputazione di costui fosse interamen- 
te rovinata nella opinione universale degli Ateniesi , per*., 
elocchè la principale accusa che si danno reciprocamente 
i nostri Oratori è quella Mia costui amicizia , ed «t- 
timmbi soambievolmeaie ae ne difendono a tutta possa , 
«omo se amico di Filoerate ed un uomo conotto fossero 

idtto termini aesointamente equivalenti . 
Del Comune di Aginèle • 

' (60) Oitlà della Beoiia , oelebro per k aconfiOa de||l 
Al»niesi mo^FUippo VmMm detta Gmia . 
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MM f Oin qual tèmpo io g/À dia carico di noa 
aver amministrato il governo nel modo che ri 
poteva il migliore • Clie a' io ricaso di rispoo- 
dMi^V €^ hnltocM^ toga mi do a 

fuggire i protesta egli che terrammi dietro , e 
leoprìiiàttii; il capo , e trarinammi alla bigon* 
eia (5i) , e stringerammi a dargli netta e ade- 
j^te mpéi^ • Qrsà d«nqiie perch'ei non ab- 
bia a far cotanto il gagliardo , per avvertir- 
-^Wte^ Ateiliesiy per "^pmderti a bell^ prima^ 
0 BèiBoéténe 9 al cospetto de' nostri Oiodid 9 
dkgU altri cittadini che qui^ et asédltaAO p di 

quest» mè^d^mméb^^tìO^M 

^iìenzà a questo giudizio ^ folla di cui a ^on^ 
àM>ria nostra in alcuna causa pubblica non ai 
Yìde mai la maggiore ; io dico che la mia ac- 
4^BÌsà éadeappniàt08C^» tuttije quattro i tem* 
jpi , che tu medesimo hai fissi • £. se gli Dei 
^i^iMM^^i^ 4i iQiiidiei^ pféveniuoii» 
m'ascoltano , !ÌÌrbt%iemorla tiel^ riandar le co- 
stui colpe noihip! abbandona ^. poirto fidanaajt 
i&ieniesi, di farri '^manifaiiftnipeiite^^no^ 
che se è pur salvo lo Stato , dobbiamo averne 
graìie éUa j^exioi^ degiyilii^ ^al saggio <e 

(5i) QttMta è un amafo sarcasmo di* tende a rmàm 
Demoalene ridieolo inaieme ed edioto , eeerve a dar più 
liMito alia franca arditexsa «9» BidUnè ribatte la 
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foderato goyérnò 4e'veri cittaflini ; nùk cho 
di tiitte le nostre calamità a Demostene , enoit 
ad altri , si debba dare la colpa • Io m'atterrò- 
In questo discorso all' ordine eh* egK medesi^ . 
mo è j come si dice , proposto ; e d'epoca in 
epoca mi condurrò sino a' tempi presenti della 
Repubblica . . * » 

- Io mi fo dunque da capò incominciando dal- 
la pace elle tu e Filocrate unitamente ferma- 
nte • Egli era facile , Ateniesi ^ dif conchiu* 
der la suddetta jpace di concerto col general 
Consiglio de* Greci .| se alcuni vi avessero.. la^ 
sciato attendere il ritorno degli Ambasciacela 
ri , inviati da voi circa quel tempo alle città 
della Grecia > affine di confortarle: ad interire- 
nire alla general ragunanza che dovea tenersi 
4ntonìO a Filippo ; né yi saria stato . malage- 
vole il ricovrar col tempo per libera conoessio- 
*ne dei Greci V antica vostra maggioranza so- 
-pra di loro . Tali vantaggi / Ateniesi , Filocra- 
«te e Demostene corrotti dai presenti di Filip- 
po , e collegati *coìì esso cóntro la patria , ve 
gli rapirono « Che se ali' orecchie d^ alcuno d^ 
ascoltanti givnge novo e alquanto strano 
questo discorso ; egli dee quinci innanzi pre- 
darmi ascoltò con quali' animo Mche sogliamo 
'avere quando appresso un lungo tempo ci met- 
tiamo a sedere per esaminare i conti 4!^-i 

/ 
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Baro pubbitco . Imperocché egli accade assai 
• spesso che noi usciamo di casa imbevuti di 
qualche opinione non vera sul proposito dei 
conti e di chi gli rende • Tuttavia posciachè 
le ragioni son chiare , e il conto è raccolto ^ 
umi è alcuno di noi cosi fastidioso o caparbio 
che non si parta chiarito , e non si arrenda 
all'evidenza del calcolo • Lo stesso Quoque fa- 
te ora nel caso nostro • Se alcuno ripensanda 
al tempo scorso portò seco da casa questa opi- 
nione che Demostene non facesse mai parola 
in favor di Filippo , nò ordisse con Filocrate 
yeiruna trama , questi nè condanni f nè assoU 
va innànzi d'avere inteso ; che il giusto non 
l' acconsente • Ma s' io vi ricordo in poche pai 
role le circostanze de* tempi , vi metto sotto 
gli occhi il decreto che Filocrate e Demoste- 
ne unitamente dettarono , se il calcolo stesso 
della verità convince Demostene d'aver oltre 
a questo stesi pur con Filocrate molti altri de» 
creti intorno a quella prima pace e alleanza ; 

essersi prostituito a Filippo colle adulazioni 
più vergognose ; di non aver voluto che s'at- 
tendessero gli Ambasciatori spediti in Grecia 
contro a quel Prìncipe ; d'esser egli stato ca- 
gione che la pace noa^si facesse coir universa- 
le cónsenso dei Greci ; d'aver datò in balia di 
Filippo Cert»obIette Ke di .Tracia , amico e' 
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confederato d'Atene (52) ; se tutto ciò , dico, 
giungo a fiarlovi toclcar con mano i in nome 
degli Dei e della giustizia , non ebivdete gli 
orecchi alia verità ^ e convenite meco che De« 
OHMene nel primo di questi quattro temfd ha 
tutt' altro che benemerenza colla Repubblica ^ 
Statemi a udire, di graziale seguirete sensa 
pena il filo del mio ragionamento . Propose 
con un decreto Filocrate che si permettesse a 
Filippo d' inviar a noi Araldi ed Ambasciado- 
vi per trattar di pace e alleanza. Fu querdato 
questo decreto come contrario alle leggi* Vie- 
ne il giorno prefisso al giudizio • Accusa Li-r 
ciò , si difende Filocrate . Deirostene la asse« 
conda 9 1' accusato si assolve • Dopo qualche 
tèmpo è fatto Signore Temistocle • AUor fu 
che Demostene s' intruse in Senato , non già 
tratto a sorte come principale o sostituto (53) f 
ma comperato con denaro e con pratiche , per- 
diò ed in parole ed in fatti fòsse lancia di Fi* 
locrate , come Topere T hanno dimostro . Di 
fatto vinse Filocrate ben tosto un altro parti- 

(52) Vedi T.i.p. 273. Annoi. (i9)T.9.p. 33. Ann. (i) 
p. i64. Ann. (17) • 

(55) Oltre i 5oo Senatori , ne venivano traiti a sorte 
altrettanti in qualità di sostituti , acciocché , se alcuno 
dei principali convinto di qualche colpa perdesse la sua 
dignità , o innanzi d* uscir d' uhzio venisse a morte , il 
80sUtato toimMne in tuo Iuo^q aeni* fthra formalità • 
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tùjin cui ai stabili di crear dieci.Ambasciado» 

ri che ausassero a Filippo , perch'egli maDdas- 
se in Ateoe altri Ambasciadorì suoi con asso* 
luta podestà di fermar la pace • Or uno degli 
Ambasciadorì nostri si fu Demostene • Coma 
egli fu di ritorno non si stancava di lodar a 
cielo cptesta pace ; confermò le relaaioni dei 
suoi colleghi , e solo fra tutti i Senatori , prò» 
pose eoa suo decreto che si conchiudesse l' ac- 
cordo cogli Araldi , e cogli Ambasciadorì di 
Filippo • In tal guisa assecondò egli perfetta- 
mente i disegni di Filocrate ; imperocché runo. 
fe' si che si potesse trattar d' accordo , V altro 
concbiuselQ * 

A ciò eh' io son per dirvi rinforzate , Ate*. 
niesi) l'attenzipn vostra , che ben io richiedo^ 
il soggetto . Perciocché gli altri Ambasciadorì 
vostri (^4) f cììi^ poiché le cose cangiaron fac- 
cia j Demostene caricò di calunnie, non si bri- 
garon di nulla . Dì quanto accadde Filocrate e 
Demostene n' han tuuo il merito ; tutto é 
frutto delle loro ambascerie , de' lor decreti 
coroiini ,« £ qual frutto ? Prima che non si at- 
tendessero gli Ambasciadorì spediti a sollevar 

(54'; Dieci furono gli Ambaseiadori spediti a Filippo t 
Tesifonie , Frinone , Filocrate , letrode, Naaeicle, li- 
mone , Demostene , Dercillo , Eschine , Aristoàemj^. A 
questi si unì Aglaocreonle diTenedo, come AmbaMWid»^ 
re de^ Alleati . . 
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la Grecia contro Filippo , e che si fermasse 
una pace particolare , dalla ^uale gli altri Gre- 
ci fossero esclusi • Poscia che non pur pace 
con jbilippo , ma alleanza ancor si strìgpes* 
ifl» ; acciocché i Greci dianzi disposti a> pre- 
star orecchio alle vostre sollecitazioni , restas- 
sero desolati , e confusi , reggendovi dall' ana 
parte confortar loro alla guerra , dall'altra col-^- 
legarvi voi stessi col loro niemico • in terzo 
luogo che Cersoblette Re di Tracia non fosse 
compreso nell* accordo , nè fatto partecipe 
deli* alleanza : in forza di che si levò test» 
un' armata che'l combattesse (55). Egli è for. 
za confessare che Filippo n^n essendo ancora 
stretto da giuramenti , o da patti potea , sen*» 
za farci torto , cbmperarsi col suo denaro e 
questi ed- altri vantaggi : ma questi disleali 
che gli si sacrificarono in cotal guisa le forze' 
della Repubblica , questi son dégni di sentir 
tutto il peso del vostro sdegno . Imperocché 
questo ora odiator d* Alessandro j allor di Fi- 
lippo , quel severo , anzi selvaggio, Demoste- 
ne , egli che a me l'ospitalità d'Alessandrò 
rimprovera , vi tolse i mezzi e V occasione di 
deliberar, maturamente , .ordinando che i Pri- 
mati ragunassero il popolo nel di otto dì Mar* 
- 

(55) Filippo lo spogliò del suo regao . 
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zo f giorno sacro ad Esculaplo (56) , talché il 
decreto preliminare (Sy)* si fece in giorno fè« 
stiro , cosa a memoria d alcuno non mai per 
r addietro accaduta , allegandone questo pre** 
testo , che dovendo tosto giungere gli Amba- 
sciadori di Filippo , era di mestieri che il po* 
polo deliberasse immediatamente intorno alla 
ambasceria che aveva a spedirglisi • Cosi per 
Csivorir coloro che non erano ancor venuti , 
anticipò il consiglio , vi rubò il tempo della 
consulta , ^e priecipitò la conchiusion dell' a^ 
iare ^ acciocché , non di consenso de' Greci , 
dopo il ritorno degli Angtbasciadori » ma soli 
TI determinaste alla p^ • Giungono ben to- 

(f)6) Il Senato si ragunava ogni giorno , ecreltochè nei 
^rui di festa . Perciò la convocazione di Demostene era 
senza esempio. Esculapio figlio d' Apollo , e Dio della 
Medicina aveva due Tempi i^ Atene , l' imo nella città , 
r altro in Acarae ^ borgo deli' Aitica • GÌ' infermi die 
credevano di dover a questo Dio la lor guarigione appen- 
devano al suo tempio una tavola di bronzo o di mar- 
mo ^ in cui era esposta la malattia che gli avea colli , edi 
il rimedio che avea risanati . Un gallo era la vittima 
che soleva sacrificarsi a questa Divinità . Perciò Socrate 
condannato a morte con tina delicata allusione racco- 
mandò agli amici che sacrificassero per lui un gallò a . 
Esculapio , come volendo significare che la morte vicina 
dovea risanarlo-bentosto dei mali della vita . Tounil • 

(57) Probuleuma . Cosi dicevasi il decreto &lto dal 
Senato che doveva esser ratificato dal Popolo .'8eii-* 
za di ciò i decreti del Senato non valevano che per un 
Auno . 

Demast,T.JJI. 4 
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sto gì' inviati di Macedonia , mentre i vostri 
erano ancora fuori per sollecitar i Greci a muo- ' 
vergli guerra . Che fa Demostene ? Manda egli 
un altro partito in cui persuade che senza at- 
tendere il loro ritorno si ragù ni il popolo im- 
mediatatnente dopo le feste di fiacco (58) ai 
diciotto e diciannove del mese per deliberare 
non più della pace soltanto, ma insiémemente 
detr alleanza . Udite i decreti y e decidete sMo 
dica il vero 

DE C R E T I . 

Passate le feste di Bacco si tennero due Ra- 
gunanze del Popolo. Nella prima dei diciotto 
si lesse un decreto che risguardava tn comune 
i confederati, del quale brievemente vi ridirò 
la sostanza • Stabilivasi in esso che non si do- 
vesse trattare che della pace (Sg) ; della con- 
federazione non sjr fe' motto ; non per dimen- 
ticanza , mà perchè la pace istessa giudicavasi 
piuttosto necessaria che onesta • Indi y per sa- 
nar la piaga fatta dalla corruzione di Demo- 
stene f scrissero appiè del decreto , che fosse 

(58) Nel Testo si specifica le Feste di Bacco nella CU* 
ià . V. Fil I Ann (54). Le Dionisie urbane si celebra- 
Tana nel Marco , le rutUcane nel Poeideone , o De- 
cembre . 

(59) Non si dice chi fosse I* autor di questo decreto ; 
ma è chiaro che non doveva essere né Fiiocrate » nè De- 
mostene . 
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lecito a chi volesse de* Greci di farsi scrive"* 
dentro tre mesi nella medesima colonna insie* 
me col Popolo d'Atene , e di partecipar dei 
gioiamibnti e dei patti • Due grandi vantaggi 
da questo avveduto decreto ne ridondavano : 
r ii^^che veijiiva a concedersi ai Greci spazio 
bastevole per mandar. Oratori in Atene ; V al- 
tro che si procacciava alla Repubblica la be* 
nevolenza degli . altri popoli operando di con- 
certo con esso l;^ro , onde .se per avventura i 
patti non si à^ervassero .9.boì>iioii avessimo a 
sostei^er la guerra soli e sprovvisti, come pur 
troppo CI acca44<s inercè la Wltà 4VJ^i||l^t<^ 
ne . Il decreto stesso , Ateniesi , vi farà cono- 
scere s' io aggiungo un punto alla verità • 

• J?ECR£TO INTORNO AI CONFEDERATI. 

A questo decreto confesso d'avervi accon- 
sentito io e tutti quelli che nelU prima Ragu- 
nanza parlarono • Partissi dunque il Popolo 
portando seco questa opinione, che noi avrem- 
mo là pace , eh' ella sarebbe comune a tutti 
gli Stati della Grecia , ma che dell' alleanza 
non occorreva parlarne , dopo aver conforta- 
to gli altri alla guerra ; ma che si aspettereb- 
be a conchiuderla di comune accordo con tut- 
ti ì Greci • Una notte fu in mezzo ; la matti- 
na vegnente , nuovo Consiglio • Allora Demo- 
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stene insignoritisi della bigoncia, nè lasciando' 
ch^^ltri parlassero , si mette a dire , che tutti 
i parlamenti dèi giorno innanzi erano* ciance, 
se gli Oratori di Filippo non vi assentissero , 
e ch'egli non conosceVa pace sènza alleanza 
iVo , gridava egli ( mi sovviene delle sue stes- 
sè parole , giacché restai colpito dalla &pia[ce- 
volezza e del dicitore , e del termine ) non bi- 
sogna squarciar la pace dalla conj^edèrazio^ 
ne (60) , nè attender le dilazióni de^ùrèci ;* 
o si proseguiscà la guerra , o si faccia sepa- 
ratamente là pace • Indi sul terminare , fe* sa- 
lire Antipatro sulla bigoncia eh' egli a vea pri- 
ma imburiassato , e fattegli alcune doman- 
de già concertate fra loro , n' ebbe quella ri- 
sposta che tornava in acconcio ai loro disegni ^ 
non alla patria . Questo partito la vinse , aven- 
do Filocrate scritto .il decreto , Demostene e- 
storto a forza l'assènso colla suà imperiosa 
eloquenza • Restava a costoro di dar in preda 
a Filippo la Tracia , e 'l suo Re : di' ciò pure 
giunsero a capo nel di 25 di Marzo ^ innanzi* 

che Demostene sciogliesse per andar a riceve-^ 

> .1 

(60) Eschme intende di condannar questa espressióne ' 
come strana « Se dovesse giùdi€arsi''d* nna lingua stra-»^ 
nisra dal nostro senso « pùcem aòrumpere é foedsr$,wv^'» \ 
brerebbe assai meno strano , che succùlere tempora j es- 
pressione usata da Escbiae poco di sopra . 
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l'è i giuramenti . Imperocché questo sfidatQ 
pemico di Filippo e d' Alessandro , questo ga- 
gliardo Oratore eh' or ci comanda di svilla- 
neggiar i Macedoni , andò due volte Aniba- 
sciadore in Macedonia (6i), senza che alcuna 
forza il costringesse ad andarvi pur una sola . 
Costui cacciatosi nel Senato per via di prati- 
che, sedendo nella Ragunanza , dico in quella 
che tennesi il dì a5, tradì Cersoblette per ope- 
ra del suo collegato Filocrate . Perciocché que- 
sti frodolentemente nel partito mandato da De- 
mostene , insinuò questa clausola , che quel 
giorno stesso i Commessarj degli alleati desse- 
ro il giuramento per la pace agli Oratori di 
Filippo (62) , Ora di Cersoblette non c'era qui 
Gomuiessario ; perciò T infelice ,lie restò ut^- 
c^jssariamente escluso da queir accordo , In 
prova di ciò leggimi tosto il decreto ^ il nome 
di chi lo scrisse,, e del Prc>pos^9 che il coi^- 

fermò . . i ^ 1 

DECRÉTO . PROPOSTO . 

Son pur la bella cosa , Ateniesi , i pubblici 

(6i) Demostene andò ambasciatore la, seconda volt^ 
per riscattar alcuni Ateniesi achiavi in Macedonia . Il ca- 
lunniatore non cerca il vero , o lo dissimula : gli basta 
che le apparenze sieuo sfavorevoli al §uo nemico , e 
ne prevale . . • . : ■ 

' (6 j) Demostene nella sua risposta n^ga assolutamente 
tutto ciò che lo risguarda in questo racconto , ed espose 
la cosa molto altrimenti . A chi prestar fede? 
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archivj . Essi non cangiansi a nostra posta p 
né si accomodano alfe mire dei traditori ; ma 
offrono alla Repubblica , quand'ella il voglia, 
Un mezzo sicuro di conoscere que' malvagi che 
ieonftdati nella lunghesatf del tem-po scorso , ài 
coprono colla maschera d^lla virtù • 

Réstàml orà a svelarvi la servile adulanioA 
di Demostene . Egli per tutto Tanno che stet- 
te Senatóre non fu mai che chiamasse Amba^ 
sciadore alcuno nel primo seggio • Fu quelU 
la priiiia e' Fuiiiica volta ; e non piir pose a sé^ 
tiere gli Ambasciadori del Macedone nel pri- 
iiio luoga'y ma vi aggiunsé guanciali (63) y « 
^étese sopra sedili tappeti di porpora , e sul 
far dei giorno gli condusse in Teatro > cosic- 
'diè pet^ ìnià' scohcia' è stoiiiaehevole adulai 
zione si trasse dietro le lischiate del Popolo': 
% còmi'esiiiis'àvviaròno a Tebe , procacciò lo*» 
ro a prezzo tre lettighe con tre coppie di mu-' 
li ^ è soortò^li . sino alla cit^a » ^esponendo in tal 

(65) TnAlèaelepenoae più agiate e più grandi ubavano 
-ikdér su i giiìràdidlrniaratteltft<Aie''di apprestarli ed offrir- 
fi a V:hicchc^sia era mguardata dagli Ateniesi come alto di 
^bassezza servile . Ttiofraslo fra i tratti caralteristici deli'a- 
-dulalore ci mette anche questo , eh' ei toglie aiisiosameu- 
le il guanciale di m;mo allo schiavo che gli distribuisce, 
e lo posa bellamenle nel luogo ove dee seder la penoDa 
-a cui egli ruoi reader omaggio • Toumi • 
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guisa la Repubblica al dileggio e alte «cber» 
no « Per noa dipartirmi dal mio proposito ar* 
recami il decreto intorno al luogo degli Am* 
5ciadori • 

DECRETO. 

Questo , Ateniesi , cosi sconcio adulatore y 
avendo (64) dalle spie di Caridemo (65) intesa 
la morte di Filippo prima d* ogn' altro (66) 9 

% infinse un sogno , e spacciò questa sfacciata 
menzogna , che non da Caridemo avea inteso 

(64) Questo fallo non ha che fare colla serie de' prece- 
dati , e l'epoca n'c posteriore di mollo: il passaggio coii- 
UUtociò è naturalissimo . 1/ eccessiva adulazion di Demo- 
slene gli sveglia l'idea tiell eccessivo trasporlo ch'egli eb- 
be poscia contro i Macedoni . La coninidizione con sè 
stesso , specialmente quando giunge all'estremo ^ è indi- 
zio di passione , o ^iiirode . La TÌriù • la aapiensa tono 
sempre costanti ed equabili . 

(65) Caridemo • Dmoelene , nemici dichiarati di Fi-*^ 
Hppo, doTtfano «ver tra loro reciproca corrii^ondeiiaa ^ 
• comunicarsi scambieTol mente le notine che avevano e-, 
buone o ree intorno a un punto che g|' interessava in 
sommo grado . Cariderao era forae.allora nelU Tracid 
presso il suocero Cenoblette . Coleste spie potrebbero per 
avventura ht credere eh' egli avesse ^ualcho seniore det 
progetto di Pansattia , e fene disposto a trame vantag- 
gio . Una tal Opiniono pu^ esser avvalorata dal veder che 
Alessandro avendo perdonato agli Oratori ed ai Capitani 
Ateniesi, volle però aver nelle mani Caridemo , il che di- 
nota un odio personale , nato da qualche cagione siraor.-- 
binaria , che la Storia ci lascia ignorare . 

(66} V. T. 1. p. 84. Ann. (96) . 
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il fatto 9* ma bensì da Minerva e da Giove | 

i quali , posciach' egli ha spergiurati i loro 
nomi fra giorno y dì notte , a ciò ch'ei dice , 
s'abboccan con esso, e l'avvenir gli rivelano. 
Sua figliuola era morta non più che sette gior* 
ni innanzi . Egli prima averla pianta , pri- 
ma d'averne celebrate l'esequie (67), esce fuo- 
ra inghirlandato , vestito di bianca veste (68)1 
sacrifica, insulta la natura e il costume , scor- 
dando ( sciaurato )• colei che prima e sola 

(67) Il lutto era un dover religioso die si pretfave ai- 
morti , jdando nei vestili , nel contegno , neli' altre cose 
della vita tutti i a^i di trìsAesza , aittenendew' da ogni 
cesa lieta efest^Tole. U9«m%a , dico con ingegnosa se»^ 
aalezza il Tonreil , tuèonua ^ aecurdacoidQHm^d or^ 
dittarci in cede Qccanioai q et wer afflUU o di comparir» 
h . La decenza che non può riformar f interno > puoi eàe 
almeno si salvino ie apparenze . Ella impone al cuor mai» 
vagio la legge di contraffare il buono.; e per auuertircì del" 
le nasi re obbligazioni , ci assoggelta a Jingcr d' avere quel 
sentimento che forse ci manca . Si direbbe che non polen^ 
do ottener di più , ella esiga questa sorta d' ipocrisia , co^ 
me una specie cf omaggio pubblico , che il cattu'O natura^ 
le rende alla natura . Del resto il liiUo. durava 9 giorni ^ 
4opo di che si celebravano al morto dell'esequie , faceii- 
dogli gli onori fnhebri , che sou qui delti nomizomena , 
voce tradotta dai Latini coir ei^uivalenle Justa . Questo 
iuogo di £schine è altamente e ginstamente lodato da Ci* 
cerone nella 5 Tuscnlana . 
. (68) Come appunto si usava nei sacrifìzi ; laddove nei 
tempi di lutto la vesta era nera . Quindi Pericle solea 
vantarsi die per lui nessun Ateniese s*-era mai vestito a 
bruno \ cioè che non avea ma^ fiitto. metter alcuno « 
morte* 
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r avea chiamato col dolce nome di padre . Io 
non gli rimprovero la sua disgrazia , ma «olo 
la sua natura . Non è possibile ohe sia buon 
cittadino un cattivo padre ^ nè che colui ch/i 
non sente la naturai tenerezza per le più cflvn 
e strette cose eh' egli abbia , tenga più coutq 
di voi che gli siete strani ; che chi, è malvagìp 
nella vita privata, sia buono e 1^1 nella pub* 
bhca ; che chi fu in casa un tmfo padre di fa? 
nrigtia fosse in Macedo^ia^ nn Ambasciadort 
virtuoso • No f Ateniesi ; può bene un tal uor 
mo cangiar di luog6 , noé^ék tfaiMitf-«t.\ . . n 

Come dunque.costui si traiìformò d' improv* 
yiso in un altro uomo ? eccoci , alk sacondii 
epoca ) e com'è egli addivenuto che Fllocra; 
te f che avea comuni-con Demostene le 
fosse come fellone cacciato in bando , e De- 
mostene abbia RAn solo Pim{Kuniii9.> ma iidfi|«> 
to d' accusare chiunque gì' iiicontra ; e per 
i|^al vìa questo. scellerato ci.pi»QÌo|idò in que- 
sto abisso di mali ? Ciò ben merita che nien- 
tr' io m' accingo a die ife^^ax velo , voi. 1' ascot 
tiate con patt^lare interess* • Come prima 
s^ intese ch^ Filippo rapidamente era entrata 
nelle Termopile , e che contro V aspettazione 
avea rovesciiate le città de*Fbcesi, e fatti gran- 
di in faccia vostra i Tebani y come voi a j^ji trU 
ate nuove impauriti sgondUM» in fretta dal 
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còntado (69) y gli Arabasciadori che àTevano^ 
nimeggiacta la pace caddero in una massima 
litfktóìtà ; FìIocÉ>ate sopra tutti eDemóstène, i 
. quali non pur coli' ambasciate , ma coi decreti 
I9 mentovata pace più che alcun altro prò? 
mossero . Accadde in quel tempo stesso che 
tlàscessé disparere fra i due colleghi 9 per quel- 
le ragioni a un di presso che voi sospettaste . 
Sendosi danque i.ggi-nti quetó «imulti alU 
magagne connsitUFalf a Demostene , costui 
liall' un canto 6i riempiè di ì»pavento > dall'air 
tre guardav-a di mal occhio Filocrate , malsofr 
ferendo di aver a divider con esso il irutto del- 
le -òoìntiAi'tristisié'. Egli avvisossi pertanto , 
che se si mettesse ad accusare gli altri Ambfi* 
èl^idorì Bttoi coiléghi ^ e a declamare contro 
Filippo , giungerebbe egli con questo mezzo 
i( rovinar iit«era)nente Filo4MMttf#Ìi[^TOYesci^r 
il pericolo sopra i compagni , a procacciarsi 
-k uima e benevcdensa del Popolo ^ è di tradi^ • 
-tore e ribaldò ch'egli era , èa.iipàril*ebbe fedé4 
4isstmo alla Kepubblica . AyetMl^^^ penetra^ 
èo coicMro che* ìmàm gtteM&WiÌl)(|^ pufcMi<> 

«o (^o) lo accolsero a braccia aperte , e con- 
c, j " ; . ;l . -i CI t uo 'r l'A-i 'j ^ ^^(^-tiT r . ■* « \ 
... Hj^) Per tiiii<vr4a|ii: ^itioaiisa , Jii^è.la Focido ei^' 
Antigua «illa Beoftia , e <|iieU« uou era loau&a dall' Auir 
ca ehé due gioraate . ' ' ^ tt^J o^ r ' ^ 

l (70} Come à dire X Capitami the tt^caojieUa guenrfl 
una sorgente di hccheiie • 
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foitaronlò k èalire siiHa bigoncia ^ tfièUiàran^ 

dolo altamente il fido j V incorrotto y il solo 
cittadino d'Atene. Per tal guisa iegli rincoratò 
ben tosto offerse loro pretesti di turbolenze e 
di guerra . Egli è desso', Ateniesi , che car^ 
{uàra Serrio , e Dorisco , ed Ergisca , e Muf- 
fisca (71) y è Ganp e Gànide , luoghi di cui 
nessuno avea mai per l' addietro sentiti i no^ 
mi • La cosa giunse a tal segno che se Filippo 
oòn ci spediva Ambascladori , egli , al dir di 
Demostene , vilipendea la città ^ se gli spedi- 

VÌI i uàii wpo.^Ap<»ÉniiiÌ>É>V»iiiì^^^^^ Pt» 

poneaci Filippo dì scegltei^i^lftii Popolo i in pati 
siale per arbitro delle nòstre coi^lèiè?^ìuÌé^ 
ya egli potersi trovare arbitro imparailm trà 
noi e Filippo • Davàci questi Aioaeso ? non si 
ftceettam : dovea'etta ridarsi non it^*, soA» 
iticando in tal guisa per una sillaba ^72}: per 

^71) Di Serrio e di Dorisco 8' è parlato altrove . Gano 
è luogo ignobile della Tracia nominato da Artem idolo • 
^ D' Ergisca non si ha notizia particolare . Murgìsca è pro- 
babilinenie la slessa lerra che da Demosleue è chiamala 
Mirzio o Marzio . Sembra che Etcbìtte abbia éontnfaàlb 
.adr*rl0 il Mne legiiiimo per metter in earìcatnra Ìl sub 
avversario coli* unifor milà del fùrtno • Lo «teifto dicasi Ai 
Gamde , eh' è eom a dirtf idjl^Sia ift Catto .X'Òraton 
Tttol lacokf ^Hmostmo coma-^ìMld die per cose Ù tivUa 
-dattaai^ uyrbol«iie nellii Ae(iid>Blicà , è per YomWla coli 
Filippo jurasforinaase le biooeoUè ki^*Città . ' - " 

<7») Itttorao a ^a«la dispaia tedi la Leucra di Filip- 
po « sia MoUa9| »§• • • - -—V. ,<t. , 
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- vJl^Oi^Xpndo dqcr^^ajfij una corqna a quelli 
phe dietro Aristodemo coiitro la fede de' p^tti 
prano entrati a mano aimata nella Tessaglia e 
in Magnesia , ruppe la. p^ice (yS) , e ncila^gv^r- 
ra , e nelle miserie ne avvolse • 

Si , die. egli : ma chje ? mura di ^>rpn^69 fi di 
diamante allo Stato e Alla città posi intoiiio , 
fortificandola con T alleaoza degli Eubt^esi e 
dei Tebani . Anzi per qu/esto conto , Ateniesi, 
tre gravissimi torti avet^ , nè vel sent;iste , 
sofferti' . Io comìnc|e^6 , per seguir V ordine 
dei ^ teifijpi , a favellar dell' Kubea , dandomi 
fr€;tta:p«r,.giung§re»^Ua confeder^asiop;cgi.Te- 
bam^c9nfederazion si celebre, e qhe f^.ieitaco- 
jit^ ^ .ft^ubblica . . ! ; 

Tuttoché , Ateniesi^ di molte. e gravi in^ 
^iujrie.^,\^te .voi xiqeYute si da Mue^rco di 
palcide (74) , padr,^ di quel Taurqs|:^ne e di 
quel Calila , al quale questo aringatore ven- 

. . ' ' , 'J * . • 

(73) Se in luogo dlAriOadepio ttpn dee Icjggpwi i?o| y ol- ^ 
i\o Caiidtmo , couvien dire che questo AriaMemO Iwee 
un qualche Tessalo che abbia tentato dì ricupefrar coil* at^ 
rai Magnesia . S'è vediilo nella prima 0^^^ti^ca cJ» i 
Tessali nial soffrivano di veder Filippo nianUlierst tul-- 
tovia in possesso di questa Città, ed erano risoluti di 
rWye^la . Sembra che qualche Capitano A\cuie^e siasi 
imit9,ad Awslodemq per questa impresa , di.cm gli Sto- 
liei non fiiniio veruna menzione . 

^74) DoTea costui esser jHMfAi&iano <i«' TeUui , Dei 
figli M ne parlerà ben tosto.' . t 
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dtjite il nome di cittadini Ateniesi , e di quel- 
lo s&cciatdmente gli pnora ; e'si anche da Te-' 
misone d' Eietria , che Oropo in piena pa- 
ce vi tol^ ) tutta volta non si tosto i Tebani 
entrarróvio nelF Eubeà ad oggetto di metterla* 
in servitù ^ obbliaste generosameate il passa- 
to f ^e Aeito spazio di iiinqae giorni con forze 
terrestri e marittime recaste loro soccorso , e 
in' meno d* utf mese forzaste i Tebani a chie- 
der la pace ed andarsene . Allora avendo in 
vostra mano V £ubea , rimetteste que' cittadi-. 
ni in possesso e della libertà e delle terre , reu- 
dendo loro lealmente ciò che aveano come in 
deposito alla vostra fede commesso • Percioc- 
ché non vi parve giusto il ricompensar la loro 
presente È^ucia col risentimento delF offese 
passate . Ma di cotanti beneiizj non vi resero. 
1 Calcidesi grazie condegne • IitipérocChè ài- 
lora (ju^ndo voi attraversas,te 1' Eubea per dar 
soccorso a Plutarco , costoro »' infingevano; in 
sulle prime d'esservi amici : ma come prima 
giungemmo a Taniìne , (76) 9 e varcammo il 
monte Co'tfleò, Callida da Mi poscia Demòste- 
" ne ebbe prima il pegno ^ indi il prezzo , e U suo 
frateUa.^nuFQstene (76) *^ttel Tauro&tene che* 

(75) Città .ddl'Euboa od distretto, Ereirìa , OTiva- 
un tempio d'Apollo . GotUeot «c« un monte della Beozia « 

C08Ì detto da un certo Colilo . ' - . 

(ybj Anche Dinarco nell' Aringa contro Demostene gii 
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c^a tatti .prende, per mano , a tutti sorride > 

veggendo iji nostro esercito colto in un passo 
atietto ove senza vittoria non c'era scampo f 
nè sperana^ di soccorso da terra , o da mare , 
raccolsero tutte le forse dell' Eubea > e atte- 
nuti da Filippo rinforzi , e tratte ai -'loro ser* 
vigj alcune bande di truppe forastiere .pernice 
di Focide , ci piombarono addosso per oppres- 
sarne e distruggerne (77) . Che se qualche Di- 
vinità non accorreva a salvarci » je i vostri 
soldati a cavallo e a piedi non mostravano un 
valojre straordinario (78) , e. venuti a, bat|:aglia 

dà carico à* aver vendutola cilladinansa a ^òesto Tauro* 
steuo , a quéU , àie" egli , siccome oppre»èè' fU seruìtà i 
Sitai s'pUtadUù , così unUp ai suo frateikk Callin diede per 
tradimento a Filippo tutta f Eubea : quei taurostene che 
per legge non può por piede nelle terre delt Attica , se 
non vuol esser trattato come colow die son banditi per 
ordine delt Areopago : cioè messo a raorte senza pietà . 
Questa Irgge deve essersi portata contro costui nel tempo 
del 8U0 tradimento : i suoi meriti posleriori o veri o sup- 
posti r avranno fatta scordare . 

(77) Le forze dei nemici furon in questa occasione mea 
da temersi che la perfìdia degli alleati . Plutarco che oo~ 
eultamente erast accordato con Filippo , con apparensa 
di tìnto ^lo attaccò il nacttì^o aanza X ordine diFoctonc» 
e fu rotto da Callia , com'era appunto il suo oggetto . 

.(78) Secondo Plutarco , la cavalleria ebara^iala dai 
Cakideai ani prìncipto deOa battàglia avèva ìtliBandonato 
il auo Capitano ; e Cleo&ae valoroso Ateniese ebbe gran 
pena a ridurla ad entfftr di nuovo ndla nisilli^ -. Xa vit-* 
toria fa inlìoamenta domMa al valore e aHa "buona diaci*- 
plina di Focione . 
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òrdiìiatft presso 1' Ippodroma (79) di Tamine. 
noa avessero sconiitti i aeriiici j e costrettigli 
ad accettar le condizioni proposte , e andar* 
sene cosi malconci , Atene correa rischio di 
averne vergogna e scorno grandissimo • Im- 
perocché la perdita d^nna battaglia non è il 
massimo de' mali alia gu^ra , ma il vedersi 
oppresso da nemici vituperevoli, questa è ben 
doppia disgrazia , anzi d' ogn' altra più acer* 
ba • Ad onta di ciò voi solieriste di riconcir 
liarvi nuovamente coi traditori . Ma Callia , 
bencbò ottenesse il perdono , non tardò molto 
a ritornare alla sua natura . Poiché col prete* 
sto di ragunare in Calcide il Consiglio general 
dell' Eubea , si adoperò in fatto per fortificar 
l'Eubea contro Atene . Costui vago di otte- 
ner la tirannide ^ e sperando coirajuto di Fi- 
lippo di venir a capo de* suoi disegni , va in 
Macedonia , s' accosta a Filippo , e tanto fii 
che diventa uno de* suoi più famigliari e di- 
mestici • Ma poco dopo avendolo offeso , fng* 
ge di là 9 e si getta in braccio ai Tébani . Que^' 
sti pure da li a non molto abbandona , e sen- 
dosi mostro più instabile e cangiante delFEu- 
ripo della sua patria (80; ^ si«trova al £ne col- 

» • 

' (79) Luogo clsslinato aUa corta do* cavalli . 

(80) Stretto di maro fra l'Bubca e la Beozia , celebre- 
jpel tuo flutto e litlusso , che etercitò molto la curiosità 
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to in mezzo fra V odio di Filippo , e quel dei 
Tebaai • Allora minacciato una guerra f 
senza forze , senza consiglio , non vede altro 
riparo alla sua rovina , se non quello di strin- 
gere con giuramento i buoni Ateniesi ad ac- 
cettarlo per alleato , e a sostenerlo contro chi 
fliOTesse ad offenderlo y come senza il vostro 
soccorso sarebbe certamente accaduto . Con 
questa mira egli spedisce per Ambasciadori 
in Atene Glauceta , ed Empedone , e quel 
Diodoro celebre per le sue imprese nel cor- 
so (8 1) > che arrecassero al Popolo speranze 

dei Filosofi . Le cagioni della sua incostanza parvero cosi 
miracolose agli antichi , eh' ebbe quindi origine la favola 
delia morie d' Aristotele , che secondo alcuni vi si git^ 
dei^uo , dicondo Copiaci tu me , giaccà' io te capir non 
posso . L* espressioni eitrìpeggiare , uomo Euripo , e sitni- 
ii , erano divenute proverbiali per rappresentar la vari»- 
bilità dei caratteri e delle cose . Lo stretto e la città vicina 
fiibbrìcata sulle rovine di Calcide son ora dai Franchi det- 
ti ugualmente Negroponte, il che fece credere a molti che 
H fbsse colà un ponte di pietra negra , su cui si passae* 
se lo stretto . Fatto sta, che questo nome non è che una 
corruasione di quello d* Euripo che ora pronunsiasi JEIgri^ 
po . I Franchi udendo ripeterti dai Greci Ts ton Egripon, 
cioè air Euripo confusero V ultima lettera dell* artìcolo 
col principio del nome proprio , e di due voci fattene 
una , pronunziaron Negripon , che colla terminazione 
Italiana fece l'acquisto d'un ponte ( Spoii e ff '/ieLer Viag, 
di Grec). Non pnr questo , ma molti miracoli dell'anti- 
ca Mitologia non hanno altra origine che un cattiva pro- 
nunzia . 

Questo Diodoro nel Testo è chiamalo doOcodro- 
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vane'^ a Deuàosteae 9 e 4' suoi partiglaDi mo- 
neta . 

Tre cose voleva egli comperarsi nel tempo 
stesso. La prima che non gii fosse niegata la 
GOnfederazioae colla Repubblica, solo refugio 
ne' suoi perìgli: imperocché se il Popolo ricor» 
devole delle passate sue colpe lo -ributtava ^ 
non c'era- mezzo per lai: gli era forza* o scap** 
par di Calcide, o esserri presole messo a mòr- 
te; di tanto le forze di Filippo e dei Tebani 
quelle di costui soverchiavano. L* altra che 
quei di Calcide fos&ero esentati dal comparire 
in Atene, per intervenire ai consigli pubbli- 
ei (82); la terza in line che gli stessi fossero e- 
seiiti dalle contribjazioni e giavezze. Di questi 

mo , otsia Corrìdor del doUeo . 11 corso , coino tutti glt 

altri esercizi del ^orpo , era molto in pregio fra i Greci . 
La corsa avea varj nomi , secondo la varia Imighezza . 
Lo Stadio era la corsa più breve , e comprendeva iib 
passi geometrici . Il doppio chiama vasi Diaulo . Final- 
meute il Dolico era la corsa più lunga dell' altre e conie- 
neva 82 stadj , e talora più . A ciò) volle acconciamente 
alluder Focione con \\\\ dello uguahnenle vero che spiri- 
toso , chegU jiteniesi sapevano correr lo stadio , ma non 
ildoUco ; con che intendeva che potevano essi far qual- 
che iraprosa paasaggiera , ma mancavano d'attività a di 
costanza per sostener un guerra lunga • 

(Ss) Il che dinotava la loro dipendenza dagli Ateniesi • 
Odila y a aiò che rìforisce Eschiney tendeva a &MÌ 8ovra-* 
no hidipendflKle di Cakide, e Capo 4eli*iBtthca . Questo 
perciò m un pano molto favorevola a' aiioi disegni . 
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disegni di Callia non ne andò a vuoto pur u- 
no. Quel nemico dei tiranni ( com' ei si spac- 
cia ) Demostene , quegli che a detta di Tesi- 
fonte consiglia sempre il migliore per la città, 
tradì l'interesse della Repubblica, e nel decre- 
to deir alleanza ottenne che si soccorressero i 
Calcidesi, mettendoci in ricompensa una paro- 
luzza per colorir la faccenda , che quei di Gal* 
cide vicendevolmente dessero aita agli Atenie- 
si se alcuno movesse loro la guerra. Ma l'ob- 
bligo di trasferirsi in Atene per concertar gli 
affari comuni (83), e di pagar i sussidj, ch'e- 
rano il nervo della guerra, egli lo vendette as- 
solutamente, sotto bellissimi nomi bruttissime 
azioni celando , e imponendovi con questo pom- 
poso discorso, dover prima la Repubblica re- 
car generosamente soccorso a chi ne abbisogna 
tra i (jrreci , ed esser degno d'Atene che le be- 
neficenze ai patti e alle condizioni preceda- 
no . E acciocché veggiate s'io dica il vero, mi 
gi arrechino le richieste di Callia, e '1 piano di 
confederazione, e se ne legga il decreto . 

DECRETO 
Era poco , Ateniesi , V aver venduto occasio- 

(83) Gli Ateniesi permettendo a quei di Calcide di non 
mandar deputati al Coa»iglio d'Atene, venivano a dichia- 
rarli indipendeuti , e a privarsi del dritto di preminenza 
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ni co;9Ì pres&iose e dritti cosi necessarj ; prepa** 
rateW ad ascoltar un delitto ancora più gra* 
ve. Giunse a tal segno da una parte [^avarizia 
e r insolenza di Callia, dall'altra la corrattela 
del cotanto magnificato Demostene , che le con- 
' tribnaioni d'Oreo e d' firetria^ che ascendeva* 
po a dieci talenti^ malgrado la vostra vigilanza 
fatto gli occhi vostri involaronvi, e fecero a* 
scir d'Atene i Ministri delle due mentovate 
Città 9 rimandandogli in Calcide alla cosi detta 
Ragnnanza general dell' Eubea. Ma per qual 
mezzo» con quali malvagi artifizj vi riusciro- 
no? Ciò ben merita d' esser e svelato ed inteso « 
Caiiia non più per mezzo de' suoi messi | ma 
personalmente venne in Atene , e comparso 
nel Parlamento tenne un discorso apparec- 
chiato già da Demostene. Raccontò che veni* 
ya di fresco dal Peloponneso, ove avea messo 
nn piano di contribuzioni (84)^ che fruttereb- 
be cento talenti p^ la guerra contro Filippo* 
Calcolava egli ciò che doveva contribuir eia* 

•opra di loro » eh' «n il punto più grtndo ddl'ambiiloBS 
• dot Greci . 

(Sé) Filippo avet progotuta niia ioga ooi Tobani , Argi- 
vi » e Hetsen} per invader le terre della Laconia , ed umw 
liar gU Sparuni . 6U Aleoieil Mdi a Sparta ftcero abor- 
|>T ^ii^to disegno col mostrarsi disposti a sostener la cau- 
la di Sparta • In tal occasione ebbero luogo i maneggi di 
Calfia , e l'amlMSCÌalo di Demostene ^ di cui ben tosto si 
parla « 
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schedun dei Popoli; gli Achei tutti e i Mègà^^ 
resi sessanta talenti; le città deir Eubea prese 
in comune, quaranta: colla qual sommasi po- 
teva agevolmente mantener un' armata di terra 
e di mare; esserci inoltre molti altri Greqi cbe 
volevano contribuir alle spese d* una tal gueif- 
ra> cosicché non vi sarebbe mancato nè Jena-", 
ro , nè soldatesche . Tutto ciò esser aperto "fe 
palese; ma esserci di più certi maneggi segreti ^ 
di cui alcuni de* nostri cittadini potevano lar 
testimonio: e qui chiamò per nome Demoste- 
ne, eccitandolo a confermare il suo détib. Al- 
lora costui avanzatosi con molta gravità, lodò 
prima altamente Callia , e fin^e di saper il se^* 
greto, indi prese occasione da ciò di darvi rag- 
guàglio delle sue proprie ambasciate nel Pelo»' 
ponneso ,'e nell'Acarnània/La somma del 
suo discorso fu questa: ch'egli a vea regolaté 
le contribuzioni dell'uno, e dell* altro Popolo 
^per questa guerra; che dei denari che se ne trar- 
rebbero c*erà di che fornire ben cento galèe 
sottili, ed un corpo di diecimila fanti e mille, 
cavalli; che c* erano oltre a questo le mtliaiè 
del paese, dal Peloponneso meglio che duxjmila 
uomini armati alla grossa 9 .datr.Acarnainia^ aln« 
trettantì ; che il comando di que^st* armata sa-^ 
rebbe vostro f che in tal cosa^ non si ^n^j^c^^^ 
be temporeggiando; ma che tutto sarebbe ini 
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punto per il dì sedici di Febbraio , avendo egli 
ordioato ai diverjjti Popoli che al pieno della^ 
Lttiia (85) dovessero portarsi alia Aagunanza , 
in Atene. Perciocf^hè il valentuomo ha questo 
di iP^r,|icolare e di proprio , che laddove gli al- 
tri suoi pari allorché mentono hanno cura di 
8||^yir^- i^jparole indeterminate ed aa^bi^ue 
per timore d'esser convinti di falso; D^moste* 
^e per lo contrario, comincia dall' avvalorar le 
»|ie. mei^ogne con imprecazioni e spergiuri 
piscia con i^na sfacciatezza del t.u^to nuova 
quellecose ch'egli sa bané nonji/ifftip e non^ 
dovranno mai essere, osa determinatamente 
àfiCisrmibrle, e particolareggia Ai^iq^^^e tem-^ 
po , e di tal o tal altro che non ha mài vedu- 
ta in faccia y yi dice il pome y..con.traifacendo 
a meraviglia T uomo veridico , degno perciò 
doppiamente d' abborrimento , perchè sendo, 
egli un malvagio , osa profanar, le insegne della 
.virtù. • ' 

Dopo questo Tagionamento , egU fa leggere 
un decreto più lungo dell' Iliade , p.ju^ yuato 
delle sue aringhe y pieno di spera.njBe.che non 
• dovevano effettuarsi 5 e d' eserciti che non 
dovevano n^^niai raccogliersi. (Quindi allon- 

J[8.5)I m^i Attici essenda. lunari, e cpnpiiiiGi^ndo dalla 
iiuoy^ Luua , il pleuilunio ^v.óiiva sempre a cadere neUa 
metà del mese ' 
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tana'ndo destramente i sospetti delle sue frodi ^ 

e tenendovi sospesi con vane speranze , vi dà 
la stretta , e propone che si spediscano Amba-' 
sciadori in Eretria , i quali prieghino gli Ere* 
trìesi ( perciocché c'era ben mestieri di pre* 
gargU (86) vedete ) che i cinque talenti di tri- 
buto volessero dargli non più agii Ateniesi, itta 
a Calila. Altri pure Ambasciadori propone 
che si spediscano in Oreo a pregar gii Oriti , 
perchè non abbiano altri amici o nemici che 
quelli d' Atene • Nè ciò basta , che palesando 
chiaramente d'aver tutto scritto per dinio di 
guadagno , vi aggiunse che si pregherebbero 
altresì gliOriticomeque'd'Eretiiaa cottsegnar 
a Callia i cinque talenti che agli Ateniesi do» 
ve vano. Non fingo io già^ndo immagina: 
leggi il decreto, e lasciando stare la borra del 
suo stile, e le galee annoverate, e l'altre mil- 
lanterie di costui , arrestati al punto che prO" 
va la solenne ruberia di questo sacrilego e mal- 
vagio nomo , rapprésentatoci da Tesifonte co* 
me consigliere ottimo, e costante benefattor 
della patria • 

Voi dùnque, Ateniesi, per oj^ra di DeoMM 

' (86) È Jfetto ironicamente .' Callia doveva intendertela 

coi Capi degli Èfètrìesì; nè 6i Volevano preghiere per indot» 
gli ad acconsentire a un piogeno già concertato . 
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trai»9 àifte qoiy in poche parole, galee , ùnti^ 

cavalli, ragunanze, luna piena (87), e che so 
ìQ ì ma i tributi degli alleati yi dieci talenti non 
ci son più. Tre di essi, se noi sapete , n* ebbe 
Demostene per prezzo del suo decreto; un ta* 
lento da Callia di ragione dei Calcidesi , degli E« 
. M^ìf^j^f^i^ altro da Clitarco Tiranno (88) , e 1 
terzo di ragion degli Oriti. Questo fu che gli 
guastò la faccenda , e svelò il mistero: impe- 
locchè reggendosi, ora gli Oriti a Comune , 
nulla potea farsi tra loro senza decreto. £sau-^ 
HO dunque qi^l;^9pQ|^ pf^^ j^^goec^ contro 
Rlippo , e manoando assolutamente e di dena- 
ro , e di mezzi di riaversi , spedij%<^tyf|||^^^ 
sidemo di Carigene che altre yoltè aveìì in. 
reo tenuta la massima autorità • affinchè cai- 
^amente pregasselo che yolesse rilasciar alla 
città il pattuito talento , prometténdogli ali' in- 
cóntro di rizzargli in Oreò una statua» Rispo* 
se Demostene che non avea mestieri d' un po* 
di bronzo p ma che sapifpbbe ben egli iarsi pa« 
gar il suo talento per mezzo di Callia . I miser 
ri Oriti, stretti fra la nei:essità e l'mdigenzay 

(t7> Cttricaima ConuM . Damoittiit avM sorilt» nel dt* 
creto die i Captimi dette eittà cenfodeiateiftrdblfm in 
tene ael plemlimio • 

(89) Coemifii fatto Tinumo d'Ereirìa deFiHppò . Èaa* 
Tien dire che allora stasi gettale dai partito degli Ateaisdi 
per &iti del (ulto indip^adente . 
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furono ridotti a dargli in pegno per il taleato 
fènti'ate pubbliche j e . per. usura ddile costui 
corruttele si obbligaiono di pagargli una dram- 
ma al mese per ogni mina (89) , finché i'avesr- 
sero rimborsato del capitale. Il loro decreto 
BOii lascia dubbio alla cosa. . / . / 

jìECREro DEGLI òmri i^t^) l . 

Questo è il decreto , Ateniesi ^ decreto» tih' è 
4' infamia della Kepubbiica, U saggio deU' am- 
róinistrazion di Demostene ^ la ooodaHiia .ma<^' 
niiestissima di Tesifonte. Perciocché colui che 
bruttò se stesso con tra£Seo si vergogno^-, 
non può 'esser certo uom dabbene , qual ,e- 
gU' nei duo decreto sfacciatamente lo ranca # 

(89) A un di presso una lira di moneta Veneta. Conte- 
nendo adunque il talento sessanta, mine , venirano a dar-- 
gU sessanta lire per mese . • : > 

(go) Sarebbe desiderabile che i decreti accennaci da Esp- 
elline si trovassero qui per esleso , come sene trovano mol- 
ti presso Demòslene , Esaminandogli accuralamente , e 
confrontando questi con quelli si potrebbe chiarirsi del 
vero. Se il decrelo degli Orili coulieiie prcLÌsanieule ciò 
che rapporta Escliine , sarebbe questa una dimostrazione 
della sordida venalità di Demostene, che basterebbe ad 
' autorizzare molte altre impuiazifiui di tal fatta . Ma ve- 
dremo in più d'uu luogo che Je narrazioni e i decreti al- 
legpiti'dai due Oratori avvalorano bensì le Iprcongh letture , 
ma rare volte dimostrano la reità. PerTonor di Demoste- 
ne 'pOiinebbe dirsi che ìL^talento dovuto a lui da^i OrUi e- 
za effetto di qualche prestansa fatta loro da questo Orato* 
re f affiine di tenergli saldi nel-partiko ddUa EejHibbUca . « 
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Ma eccoci orinai giunti alla terza epoca ^ 
più aderba e funesta d'ogn' altra j in cui De> 
inostene rovinò le cose dello Slato e dei Greci, 
prtnia colla sua empietà ,ver&o il tempio di 
Delfo, poscia coli' ingiusta e disuguale allean- 
aa ch'ei ci trasse a far coiTebaui* lo comin- 
cierò dalle cbstui séelleraggini contro gli Dei « 
Egli v'è noto, o Ateniesi, il campo detto Gii- 
(9^)9 ® U porto, ch*oraaiecra^i/€f e maÌ€L^ 
detto s appella . Questo paese tempo la era abi- 
tato dai Cirrei e dagli Acragallidi (912), razze 
d'uomini al tutto sfrenate e brutali. Costoro 
proiànarono il tempio di Delfo, e lo misero a 
ruba, e gli Anuzioni villanamente bitraggìaro*' 
no . Presi da giusto sdegno i membri di quello 
augusto consiglio, e sopra ogn' altro, com'è 
fama, i progenitori ,vQjs»tri> Ateniesi, consulta- 
rono 1' Oracolo per intender di qual pena do- 
vesse punirsi il misfatto di que' sacrileghi . Ri- 
sppse a questi la. Pitia , che ai Cirrei e agli A* 
cragallidi dovesse farsi notte e giorno guerra 
mortale , le terre se ne guastassero y si stermi- 

' C91 ) Cod deUo da Gtrra , ciuà ddla Voeid«, cbiaiiiaMi 
anticamente Crissa , e posta alle falde del' monte Parnaso • 

. (93) Forse costoro erano originariamente avanzi dell'e- 
aercito dell'antico Breuno , e avranno occupalo i luoghi 
più erti del paese . Quindi Acrai^allìdì , come a dire /' Ctal-- 

li disile vette . Yoltio . Questo nenie però leggesi divers-i- 
' fDenu i scrivendo alui CrayalUdi , t Cmu^aUJdì . 
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nascerò gli uomini^ o in servitù si traessero, e tut- 
€o quelpaesé fosse consecrmtoad Apollo Pitio^ 
a Diana, a Latona, a Minerva (gS), e restasse 
^ tntto incolto , in guisa che né lo lavocasse- 
fo eglino , nè fosse a'S altri dì lavorarlo pér» 
messo (94)* Avuta questa risposta gli Aniìzio* 
ai (secondo il parere di Solone (g5) Ateniese y 

(90) Nd Tttto questa Minerva ha un aggiunto che ai è 
tralasciato, si per T ambiguità con cui viene scritiò ^ e al 

anche perchè nella Traduzione non avrebhe molta grazia , 
specialmente volendo adottar la lezione che sembra più. 
vera. Ella è detta Minerva Pronoea, o secondo allri Pro^ 
naea; nel primo caso verrebbe a dire la Preveggente ,0 la 
Prouiday nel secondo la Protemptare ,0 ì^estibulare. Di 
fallo Minerva aveva in Delfo una Cappella nel vestibulo 
\ ' del tempio d' Apollo . In Alene però era ella venerala col- 

l' altro nome di Pronoea, con che, secondo Foruuto , non. 
altro volevasi intendere che la intelligenza dell' Ente su* 
]^aio o la Providenza regolatrice delle cose ; benché il po- 
polaccio y che secondo il suo coelume cangia in ettperstizio- 
■e anche la religion la pi^ pura , apuliciMe ^nesto titolo 
alla aagacità di Minerva » che aeppo prevedere il tempo in 
cui Latona dovea sgravarsi del parto, ed apparecchiar ogni 
cosa perchè liusciase felicemente . Goti la Providenza del- 
la Divinità tiaaformoaai im levatrice della concuhimidi 
Giove . 

1 94) Un luogo consecrato non poteva esser volto ad usi 
umani senza empietà . Quindi Clodio avendo smantellata 
la casa di Cicei*oné, là consacrò perchè non potesse più. 
essere neiiificala . Non dee omettersi l'osservazione del 
VoHìo posta un po' più sotto , che gli Dei presso gli antichi 
^om/gliaua/to il cane nella stalla , il quale nè si ciba egU 
del fieno , nè perdette agli ali ri. animali ili cibarsene. 

(96) Il comando d^'Ua guerra Sacra fu dato, secondo 
Sirabone^ ad £uriloco Tessalo^ ma secondo PausanÌA • 
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Legislatore profondo, Poeta del pari (96) e Fi- 
losofo ragguardevole ) determinarono che giu- 
sta il comando dell' Oracolo s' impugnassero 
Tarme, e si marciasse alla rovina degli empj . 
Kaccolte dunque dagli Anfizioni forze baste- 
voli, ridussero in servitù i malfattori, ne at- 
terrarono i porti , ne smantellarono le città, ne 
consacraron le terre, obbligandosi con giura- 
mento inviolabile a non coltivarle, nè lasciar- 
le coltivare ad alcuno; ed a sacrificare alla di- 
fesa del Dio e del luogo santo le forze, le so- 
stanze , la vita . Nè paghi d' un tal giuramen- 
to, vi aggiunsero le imprecazioni più atroci 
che concepirono in questi termini . Se alcuno 
contravverrà a queste determinazioni ,0 uom 
privato, o città j o popolo , sia egli maladet- 
to , e consacrisi alla vendetta d' Apollo , e di 
Diana , e di Latona, e di Minerva: nè la 
terra ai profani fruttifichi ; nè le donne par- 
toriscano figli , ma mostri; nè le madri se- 
condo natura decloro parti si sgravino: in 

Gltstene di Sidone, ch'ebbe ordine di far venir da Atene 
Soione perehèr ajutass« co' suoi consigli . Vedremo che la 
penetrazione del Filosofo fu più giovevole all' impresa che 
iifalore del Capitano . 

(96) Solone riordinò il governo d'Atene: esistono anco- 
ra alcuni suoi versi pieni di sensatezza hlosoiica , e ne ve- 
dremo un elegia intera citata da Demostene neli' Aringa 
per r Ambasceria . 
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guerra f in giudizio t in .consiglio sienY>:dai 
lor ne/nici'SOi^erchìaci .ed oppressi i sterminio 
gli ^ colga essi, le lor case, ie loro. scAiaiie_'9 
toriii'^o loro in danno i sacrifizj medesimi ^ 
né ci sia Divinità che gli accetti • Udiste la. 
imprecazione; leggasi adesso T Oracolo , e voi 
ricordatevi il giurainei;i,to c]ie;i.maggLO]:i voi^tri 
insieme cogli .Ànfizloni gluriirono . 



i • » . » « 

* 



ORA'COt'Ó. 

• • t' . • < ^ ■ • 

Di quest empia cillà non pria le torri. • 
Cadran perle 90St,r* arn^e infraì^ue sip^se^ 
Che del ceruleo mar rimugg^hi iifluuo 
Sul sacro liJ^o , e 'Idivin bosco asp.erga (^%-: 
Ad onta degli oracoli, delle, imprecaaipni 
dei giuicameuti, cUe sf:i;ittlf acpra nei,p^bbJi<ei» 

(97) L'Oracolo'sembrava rassicurare i Cirresì ^ la tli cui 
città era lontana dal m»ref n^il^ropaeaeavea che .far 
con Apollo, oade la sua risposta potesse verificarsi con lo- 
ro danno . Perciò si befiaVtfna essf 'itanquiMamenté degli" 
flforsi dq;UiAiifitÌQ&i . Ma»aolM|a4ivil»d^roentf U;^iir^ 
sigUÒ a consacrar ad Apollo tutto quel tratto di paese che 
andava dal mare alla città . Cosi il-ttuUo Tenne a mu^re 
su l mero li/o ; e V Oracolò fu gi U8tlHcal0 . Ciè pe^ò M<1 a- 
vrebi)e bastato a sienninar i sacrileghi de noe vi^i^inn- 
geva uno strattagemma , eh" e desiderabile che 'deUia.Gon. 
Polieno attribuirsi ad Euriloco , piuttosto eh* «Ott ^usa" 
nia a Solone . Cirra era stretta d' assedio , ma una fot»ta- 
na sbocc ndo per un acciuidotto secreto somministrava a- 
cquain copia alla Città. Gli assedia lori fanno venire Una 
•gran quanùlà d' elleboro e lo slemprano nella ioai lana .1 
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t 

moniimenti si serbano , i Locresì A nfis^a (98 
o piuttosto i loro capi scelleratissimi uomini ^ 
làvoraròn la terra, e il porto già maladetto 
ristabilirono, vi fissarono il loro seggio , riscos- 
sero' gabelle dai naviganti , e corruppero con 
denari alcuni dei Coiiune»arj (gg) spediti in 
DeUb, in cui fa tra' primi Demostene. Impe* 
rocchè sendo egli eletto da voi Cominessario , 
ebbe dagli Anfissesi mille dramme, perchò 
presso gli Anfizionl non facesse parola della lo- 
ro empietà Inoltre gli fu promesso che gli sa- 
rebbero- pagate venti mine per mese, trat- 
te dai sacrileghi denari della gabella sacrile- 
ga,' a condizione eh' egli in Atene soster* 
rebbe con ogni sforzo la causa degli Aniìsse- 
8i« Da indi in poi ancor più che innanzi qua- 
luncjue, sia privato, sia Principe, sia Repub- 
blica, itòcostossi in qualche modo a costui, si 

Gir'rési avendojlieuto di queir acqua ftirono tormentati da 
▼tolentìf dolori di ventre, e caddero tulli malati, sicché 
gli Anfizioni presero Cirra e tulli gli abitauii a man sal- 
va . Questo strattagemma sente di lezzo per varie parli , 
ma i S icerdoti d' Apollo avran dnnoslralo evideiUemeiite 
che trattandosi d'una guerra sacra il Diritto delle geali e 
il dolore (jli ventre sono cose d' ugnai importanza . 

(98) Detti Ozolj , posti ira V Elolia e la Focido: Anfissa 
era la loro città capitale . V'erano oltre questi i Locresi 
Opuuz] che abitavano lun^o il mare, egli Epicaemid] pò*- 
sii nef contorni del monte Cneide . 

(99) Detti Pi/fi^/y. 
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vide quasi per conUgio colpito da mali acerbi 
^insanabili. 

Ora osservate , di grafia , come Dio e la for- 
tuna gli empj Anfissèsi di giusta piaga percos» 
sero. Nella Signoria di Teofrasto, sendo Pon» 
tefice (loo) Diogneto Anaflistio , sceglieste O» 
ratori Midia P Anagirrasio (loi), il quale pia- 
cesse a Dio che vivesse (loa) , Trasicle di 
sbo (io3), e me con loro per terzo (104). Ora 
egli accadde che appena arriviamo in Delfo 9 
Diogneto ^ Midia furono d' improvviso colti 
da febbre: gli altri Aniìzioni erano ^s^isi in 
Consiglio. Alcuni di loro, che volevano mo- 
strarsi amorevoli alla Repubblica 9 mi avverto- 
no che gli Anfissèsi sendosi addetti ai Tebani, 

(100) D«lt» Jéromn^none V. T. a Pìl. 5 Nola (u). 

(101 ) Lo steatd che diede la ceCFata a Demosteue . 

(loa) Se nou altro per far dispetto al suo avversario . 

(io3}Non so veder come gli Ateniesi potessero eleggerf 
per loro Pilagoro un uomo di Lesbo . Reiskio vuol che ^ 
legga non di Lesbo , ma di Lesbia , e credet^uesto il nome 
proprio del padre di Trasicle. Osservo però che il nome del 
Comune sembra in questi casi più essenziale del nome del 
padre . Io perciò sospetto che nel Testo debba l^gerai Im^ 
^ in vece di Lesbia i cioè Leccese da Lecco nnpdeìCo- 
munì dell' Attica . 

(io4) I Deputati al Concilio erano regoUiipeoto eoi 
due: ne'caAi però stnordiiiar) te a' eleggevano anche di 
fiò : come si scorge da questo luogo e da altri. Qualunque 
perè foese il numero de' Pilagorì , i voli del Popolo non ». . 
nno mai più che due . 

« 
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é eorteggiandogli stranamente , aveano messo 

un decreto contro la nostra Città (io5), nel 
quiale il Popolo d' Atene ^ra condannato a una 
ammenda di cinquanta talenti per aver appeso 
nel nuovo tempip 9 innanzi che foss^ cpnsacira* 
to (106), più scadi d'oro y aggiungendoci que* 
sta iscrizione sconvenevole: Gli Ateniesi delle 
spoglie de' Medi e de* Tebuni (10^) , che pre» 
sero l'arme contro la Grecia* Tosto il Pon- 
tefice mi fa entrar nel ConsìgUoi e m* invita a 

(105) Fra i Tebani e gli Ateniesi vi furono sempre nirai- 
cizie acerbe per cagion de' confini . I partigiani de* Mace- 
doni ne fomentavano le discordie ; ed Eschine vi si mostra 
tuttavia malaffetto, benché cerchi alle volte dissimularlo. Gli 
Anfissesi adunque volendd* farsi merito co'Tebani non 
potevano far loro co»a più grata che col zDosUarsi malaf- 
fetti agli Atenteei . 

(106) Il tempio di Delfo sacche^ato e profanato dai 
Foceit «Tea biaogno d' essere ristorato e contacrato di nuo« 
^9 e compeniato delle rapine fatte colà dai aaotiieght • 1 
Popoli deUa Gracia eomhuaaT^tt» a mandar a g^ra nuor^ 
offerte al Tempio; ma V atto di far l* ofou diveaiva una 
profanante pialtoeto che «netto religioso ,'qitando ciè ti 
teeeee tnaami che il tempio fewe purgato. ioìmiaM«niat 
e ftmoio compiute le certmoiite deùa nnova coiieacrasio* 
ne. Quest'era il delitto d^li Ateniesi . La pena però sem* 
bfa assai sproporzionata alla colpa . Perciò è eredthtleehe 
qnesto non fosse che un pretesto, e che negli Anfissesi ze^ 
lanti alleati di Tebe non facesse tanto colpo l'apparente 
irriverenza degli Ateniesi, quanto l'iscrizione dei loro 
scudi olfensiva al nome e alla riputazione dei Tebani. 

(107) Quando Serse inva.se la Grecia i Tebani si uniro- 
no ai Permiani coutro gli altri Greci, azione che gli diso» 
norò altamente . 
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parlare in difesa d'Atene, cosa eh' io stesami' 
era già propostò di fare; Io a vea già incominciato' 
a parlare, in assenza degli altri Oratori, e mi 
àjbbandonavà al calor òk mio zèlo. Qnand! ec- 
co non so chi degli AnEssesi, uomo sfaociatis* 
Simo ea quei ^heparvemi 'ignorantissimo, isti- 
gato , cred* io, dal suo mal Genio, schiamazzando 
tutto à un tratto interrompemi; e, o Greci , 
esclama, se siete sa^gi, non soffrite che in 
Ijuesn giórni ii pronunzf pur U nome degli 
Ateniesi y ma cacciategli del tempio come 
sacrileghi. Indi rammemorò la nostra sciaura- 
ta' confederazione coi Focesi , proposta da quel. 
Crobilo (xo8), e punse la Aepubblica con^trat*^ 
ti amari e villani , che nè allora potei ascoltar 
senza cruccio , nè posso ora senza increscimen-» 
torisovyenirmehe . Talè ih^Ienza m'accese di 
una coiiora così violenta, ch'io non ebbi la 

4 

maggiore in mia vita. Molte cose rispon che 
ora tralascio . Ma egli mi venne in mente di 
ricordar 1* empietà degli Anfissesi rispetto alla 
terra sacra; e di là mostrandola a dito agii An- 
£zioni ( perciocché la pianura Girrea giace ap- 
punto sotto il tempio, e T occhio pienaraiCnte. 
la domina ) „ Eccovi, dissi, Anfizioni, la'cam* 
„ pagna coltivata dagli Aniissesi, ecco le ca* 

1 108) Cioè da Egesippo . f 

' * 
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• 

9> panne y ecco gli alberghi che-costoro Ti fab* 
„ bricarono, voigli vedete j voi mirate co* pro- 

pr j occhi quel porto , porto maladetto , ese- 
„ arabile, ristorato da «juegli empj, e cinto di 
„ mura • Voi gli conoscete appieno , nò avete 
„ mestier d' altri testimonj , per esser certi che 
^ riscuotono gabelle, e fanno un inlame traf- 

fico del porto sacro „ . E tosto avendo fatto 
leggere l' Oracolo del Dio , il giuramento dei 
maggiori, e le imprecazioni „ io dal miocan* 
ff lOj aggiunsi, per la salvezza d' Atene, della 

mia persona, de' miei figli, della mia casa , 

dichiaro altamente d'esser presto a vendicar 
„ il Dio , e a sostener i diritti della terra sa* 
^, era, colle mani, co' piedi, còlla voce , con 

tutte le mie forze, ed a pagar per lamiapa- 

tria ciò che per lei alla Religione si deve . Voi 
„ Anfizioni pensate meglio a voi stessi • Sono 

già levati i canestri (109) , stanno appiè de- 
,y gli altari le vittime , voi dovete ben tosto in* 
„ drizzar priegh! agli Dei , per implorarne sài* 

vezza e prosperità , 'ed a voi stessi , e alla Gre- 
„ eia • Con qual voce, giusto Cielo! con qual* 

/ 

(109) I canestri erano indispensabili nei sacrifizj . Vi si 
metlevano il coltello , le ofFerle, e gli altri utensili neres- 
sarj per la cerimonia. Le persone dell' uno e dell' altro 
sesso che portavano questi sacri cestelli erano chiamati 
Cane/ori . alzarsi del canestro era il preambolo del aa«> 
crifizio . 
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9> animo p con quali ocelli , con qual coraggio 
9^ oserete invocargli , se lasciate impuniti cote* 
„ sii sacrileghi profanatori, maladetti dagli 
Dei e dagli uomini ? A chiarissime note, non 
9> già. per enigmi, o Anfizioni, stanno scritte 
nello scongiuro le pene a cui dee soggiacere 
e chi commette il sacrilegio , e chi lo com^ 
porta* Sovirengari deli' ultime parole: Co/o- 
ro che non puniranno gli empj , ne daran- 
no satisf azione ad ApoUoj a Diana, aLo' 
tona , a Minerpa ,cag giano neU* indegna- 
^ zione di questa Divinità, ed abbiano esse 
in orrore i lor sacri fi zj „ • 
Po^ciachè io queste e molte altre cose ebbi 
dette, uscii del Consiglio. Allora si levarono 
grida e romori tra gli Anfizioni, e si tenne di- 
scorso non piiìi degli scudi da noi 'consecrati , 
ma della puaizipne degli Anlissesi. Sendo il 
giorno molto avanzato si& in mezzo un Arai- . 
do, e denunzia, che quanti giovani di prima, 
barba si ritrovavano in Delfo, o liberi oschia- . 
vi, sullo schiarir del giorno comparissero ar- 
mati di pale e di zappe , e se n* andassero al 
luogo detto Titeo; che i Pontefici e gli Orato- 
ri si portassero essi pure colà per difendere il 
Dio e la terra sacra ; dichiarando che qual cit- 
tà ricusasse d' intervenire alia santa impresa , ' 
sarebbe cacciata dal tempio, e alle maledizioni 



Oigitized 



CONTRO TESIFONTE 85 



soggetta. La mattina vegnente §uU* alba n'an- 
dammo al luogo stabilito y scendemmo nel cam* 
po CirreOy sprofondammo il porto , bruciam* 
mo le case 9 e partimmo* Inteso ciò i Locresi 
d' Anfissa che abitano sessanta stadj lungi da 
Delfo (i io), presero Parme e ci corsero sopra 
a furia di Popolo: e se precipitosamente non 
ci fossimo a stento salvati in Delfo^correvamo 
grandissimo rischio d'essere oppressi . 11 di se** 
gnente Cottifo, Proposto degli Anfisioni(i 1 1), 
ragunò il Parlamento ; poiché Parlamento ad- 
domandasi allorché v'intervengono non solo i 
Pontefici e gli Oratori , ma quelli ancora che 
ivi sacrificano y e ricorrono per consiglio allo 
Oracolo (i 12). Molte furono le querele contro 
gli Anfissesi, molti gli elogi della Repubblica: 
I4 conchittsionefu questa , che innami la pros- 
sima Ragunan;(a delle Termopile , gli Anfizio* 

(1 10) Circa 7 miglia « messo , comprendendo lo stadio 
un ottavo di miglio . 

(111) Cottifb Tessalo gran partigiaiio di Filippo . 

(1 1 a) Era grande in Delfo il concorso nal tempo che vi 
ai teneva il Concilio. Oltre i Pilagori , e i Jeromnemoni n- 
na quantità di persone v^ interveniva per consultar l' Ora-* 
colo, pw offerir «acrìfìzj , o per assister ai giuochi final-* 
mente per ajutare e dirigere i Deputati della loro Città . 
Aveano questi dritto d* esser presenti al Concilio , e in al- 
cune occasioni straordinarie erano chiamati ad intervenir* 
vi , non però col voto , ma colla persona , e fors' anche col- 
la voce . In tal caso la raguuanza chiamavasi £c ci9 s ia » 
nella altre occasioni , Siiudrìa . 
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nim un determinato giorno si trasferutsero colà, 

portando seco il decreto intorno al gastigoche 
dovea darsi .agli Anfissesi^ per le ingiurie da 
lóro fatte ad Apollo , alla terra sacra , agli Ab- 
fizioni • Leggasi dai notajo il decreto • 

D E C R E T O. 

Come fummo tornati in Atene, fu da noi 

comunicato il decreto prima ai Senato ; indi al 
Popolo» Approvò questo quanto per noi s*era 
fatto, e la città tutta mostravasi zelatrice ar- 
dentissima della religione e della pietà • Soip 
Demostene, che avea il cuore nel deposito de- 
gli Anfissesi, ci parlò contro: ma mi fu agevo- 
le il ribatterlo, e rimandarlo scornato ; Veggen» 
do egli di lion poter apertamente ingannar la 
città, entra in Senato^, seduce alcuni di grossa^! 
pasta y e abusandosi della poca esperienza del 
Notajo (li 3), carpisce un decreto prelimina- 
re , e comparisce con esso dinanzi al Popolo ^ 
ad oggetto di farlo confermar nel Consiglio y 
e suggellarlo della pubblica autorità. Egli ci 
riusci 9 avendo colto il tempo che la Aagunan- 
za era sul punto di scioglierai, sendosene già 
iti molti, ed io fra gli altri, che non V avrei ad 
alc^n patto sofferto • La sommadelsuo decer- 

(i i3) Sembra indicare che in questo decreto ci corressi 
gualche frode , o gualche xuaucan^ ucU' ordine . 
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to era questa: che i Pontefici e gli Oratori 
Ateniesi che sono o saranno non si portino 
alle Termipole e in Delfo, fuorché nei tempi 
determinati dai nostri maggiori. Cosa in ap- 
parenza onestissima, ma vergognosa in effet- 
to: conciossiachò in tal guisa veniva loro vie- 
tato d'intervenire alia Ragunanza straordina- 
ria che le circostanze esigevano . Ma egli spie- 
gò il suo animo in nn modo assài più chiaro, e 
più dispiacevole con questo articolo; I Ponte- 
fici e gli Oratori Ateniesi non abbiano nulla 
di comune cogli altri colà raccolti (ii/^) , nè 
deliberazioni , nè imprese , nè decreti , nè 
checchessia. Nulla di comune? che vuol dir 
questo? ( Degg'io lusingarvi , Ateniesi ; o pacn 
larvi con verità ? Eh questa si segua ; giacchi 
coteste perpetue lusinghe ci hau ridotti allo 
stato che voi vedete). Ove dunque miravano 
queste parole? a larvi scordar , Ateniesi, i giu- 
ramenti dei vostti padri, le imprecazioni, gli 
Oracoli . Noi dunque in grazia di questo decre- 
to restammo a casa ; gii altri Anfizioni conven- 
nero alle Ternìopile, fuorché quelli d'una so» 
la città (ii5): ( io non oso proferirne il nome, 

(né) Intendi nella Radunanza straordinaria , già con- 
vocata . . 

. ' (ii5) Tebe: convi^ dire che i maneggi di Drmostena 
.avciscro cominciato a melter in di|&dtnsa i Tefa^ani^ bear. 
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^Ateniesi: ah tòlga il cielo che alcun de' Greci 

abbia mai a partecipare de' suoi disastri ) . Si d^ 
liberò nel Consiglio di marciar contro gli An* 
JBssesi; fu eletto Capitano Cottifo di Farsaglia 
allora Proposto • Non era allora in Macedonia 
Filippo, anzi neppur nella Grecia, ma ben di- 
scosto colà tra' Sciti (Xvi6); pur Demostenetra 
poco oserà sostenervi ch'io V ho mosso a danno 
de' Greci. Gli An£zioni avendo con questa 
mossa sgomentati gli Anfissesi, usarono verso 
di loro estrema condiscendenza ed umanità » 
Impisrocchè in pena de' loro enormi mis&tti 
furono soltanto condannati in denari, i quali 
in un certo tempo doveano da loro esser pa* 
Igati ad Apollo (117} • Gli autori però del sai* 

diè alleati di Filippo . Questo atto ittcMo sarà forse stato 
il primo che mise in sospetto il Macedone, e lo determinò 
ad assiemarsi d* Elatea per imbrigliaf i Tébani . 

Gli Sciti occupavano quel paese eh* è tra i Dann- 
hio elTanai . Filippo costretto da Focìonea levar l'asse- 
dio di Btsanxio portò le sue arme colà , per far credere ai 
Greci d'aver abbandonato il pensiero d'assoggettarli; e 
perchè gli Ateniesi secondo il loro costume s' abbandonas- 
sero airozio, e trascurassero le difese . Ma iìu di là stava 
spiando ogni loro passo , e per mezzo de' suoi merceaarj 
ordì la trama che lo fe signor della Grecia . 

(117) Quesi' era una condiscendenza artificiosa . Si vo- 
leva irifitar i Leccesi , ma non distruggerli ^ affine di tirar 
in lungo la guerra , di accrescer lo scandalo delle persone 
V^ligiose per la reebienza degli empj , e d' indur la Qrecia a 
chtomair Filippo , come il salo ohe fosse allo a pimir l' em^ 
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ciliegio e dell'altre scelerateue cacciarono 

rifiiisero quelli che per zelo della religione a- 
Teano lasciata la patria • Ma posciachè costoro 
ricusarono di pagar il denaro al Dio , richia- 
marono gli scellerati y e i religiosi uomini cac- 
ciarono di nnoro in bando, fu dagli Anfizioni , 
dichiarata a quegli empj per la seconda volta 
la guerra; lungo tempo dopo la prima, quando 
già Filippo era tornato dalla sua spedisione di 
Sciflìa (i i8) • 
Il comando di questa sacra impresa , gli Dei 



pietà di ^uei d' Anfissa , come avea punito quella dei Fo« 
cesi . 

(i 18) Le cagioni di questa spedizione ci vengono riferite 
da Giustino lib. 9 , c. 3. Atea Re degli Sciti , trovandosi in 
gra?e pericolo per la guerra che aveva cogl' Istriani, chiesa 
eoccoreo a Filippo , promettendogli di adottarlo per tue 
cessore nel regno • Filippo spedi colà un rinforzo conside* 
rabile ; ma sondo venuto a morte il Re d^l' Istriani » Atea 
rimandò i Macedoni , aggiungendo eli* atto perole altere • 
•corleii. Irritato Filippo mandò a richiedar ad Atea una 
•omma di denaro onde poter continnar ,1* assedio j ma 
lo Scita soggiunse che non avea denaro bastevole ad nm 
tanto Re, e eh* egli credefa più vergogna il dar poco che il 
niegar tatto. Da questo scherno punto Filippo mosse guer-* 
ra ad Alea , e Io vinse più coli' astuzia che colla forza. Nel 
suo ritorno fu assalito dai Tciballi che niegarono d'accor- 
dargli il passo , se non dava loro una porzione del bottino . 
Si venne a battaglia nella quale Filippo riportò una ferita 
pericolosa in una coscia , per cui fu creduto morto, e non 
che potesse salvar la preda , durò faUca a ritornar salvo m, 
Macedonia. 
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.ve Taveano destinato^ Ateniesi, (i ig)» la ve^ 
Àalità di Demostene ve lo tolse. Oimè^ questi 
Pei non ci avvertirono con mille segni, e <jua- 
$1 voce umana prendendo non ci gridavano di 
skar in guardia contro l'empietà e la perfi- 
diaj^i 20)/ Joper miafe nonho mai vedutocittà, in 
cui facessero il gara maggiori prove gli Dei per 
salvarla^ gli Aringatori per disertarla e distrug- 
gerla. E che? la morte degP Iniziati nella stes- 
sa celebrazion de' Mister j non era forse un prò- 
dlgio bastevole per farvi saggi(i2i)? non v^an* 
nunzio forse Aminiade(i22) che doveasi prov- 
federe alle cose nostre , e mandar^ in Delfo 
a consultar l'Oracolo di ciò che dovea farsi 
per allontanare i soprastanti disastri? Non fa 
egli Demostene che gonfio del favor vostro, e 
abusando della soverchia licenza da voi conces- 
sagli; si mise a gridare colle sue sconcie e grosse* 

(119) Se aveste inaadato alle Termopile i vostri Depu- 
tati, se aveste mostralo zelo per lacaìisa delDào,nes.^uao 
poteva toglier ad Atene, Repubblica cosi ra^uardevoie^ 
il oolìnando di quésta guersa . ^ 

(iso) Questo luogo meritò d* esser imitato da Gtcerone 
nfila.3 Catiliuaria t ul haee quae nuac fiunt, cantre DU 
immortale$ viderentur, 

. (ili) La circottanxa del luogo e del tempo dovea render 
' queste morii molto più osservabili . Gli Dei mostravano 
con ciò d'esser adiratìf cogli Ateniesi , e di aver a sdegno 

la loro stessa pietà . 

(i^a) Dovea questi essere il Presidente de' Mister], detto 
Jcrofaiite, 0 qualche aluo dei Sacerdoti . 
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maniere , che la Pitia Filippeggiava (i23) , e 
ve ne distolse? Che più? non fu egli stesso che 

ultimamente trascurando il rito de' sacrifi* 
z] (124), qaando gli ilei con sinistri presagj ci 
intimorivano, mandò i soldati a manife^ìto pe- 

(120) Questo tratto basta per far onore allo spirito -òx 
Demoslene Gli Dei in ogni tempo parlarono a grado dei 
poteuli . La Storia è piena d' esempj d' Oracoli corroUi . / 
(dice spirilosaineìite il iSigiior di Fouleuelle, allu-' 
dendo all'opinione de suoi avversarj ) non mancavano di 
compiacenza per que' Frùicipic/i eranogià dwenutì/ormh 
dabUi$ e si può osservare die £ Inferno ava^a molto ri' 
spetto per Alessandro e per Jugusk) . Alessandro poUe di 
* sua assoluta autorità esser figlio di Giope jimmone » a per 
V interesse della sua ponità , e per t onor di sua madre , 
cà' era in sospetto ét aver avuto qualche amante di eondi* 
alone alquanto inferiore a quella' di Giove. Innanzi d'an^ 
dar al Tempio > egli fece avvertir il Dio dellasua volontà , 
e questo vi si accomodò della miglior grazia del mondo . . . 
. . . Augusto innamorato di Livia gravida di Drusa , voile 
sposarla in fretta in fretta senza nemmeno attendere che 
sì fosse sgravata del parto . Siccome V allo era un po' slra- 
. no p si consultò l' Oracolo , ed Apollo die avea lo spirilo 
cortigiano non si contentò di approdar la cosa , ma stabilì 
anche per massima che un matrimonio non riuscit a mai 
cositene che quando si sposava una donna gravida d un 
altro . 

(134) Il Testo aihuton , cai acalliereton . Se il fuoco che 
Novera arder la yittima s'appigliava tutto ad un tratto • 
la conaamaya, ciò prendeasi dagli antichi per segno 
del hrox àtsfgX Dei j e diceyasì callierin , come a dire 
far un bel sacrifizio . Se il fuoco s* accendeva a sten-^ 
to , nè le parti della vittinjiua* abbruciavano tutte , chia- 
inarasi quel sacrifizio acalliereton . Perciò Eschiue lo 
chiama anche ol^idn , eh' è come a dire sacrifizio, twn 
sacralo ^ , 
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ricolo, benché dianzi avesse egli detto, che Fi- 
lippo area rispettate le nostre terre , perchà 
temeva che i suoi sacrifizj non fossero ben ac- 
cetti agli Dei? Qual pena dunque non dessi a 
te , peste della Grecia ? Imperocché se il vin- 
citore non invase le terre de* vinti , ritenuto 
da «favorevoli augurj, tu che privodella soien* 
zadeii'ayvenire,senza curarti di esplorar ilvo* 
ler degli Dei , cacciasti le nostre genti al maceL 
lo, dei tu coronato insultar alle nostre sciagu- 
re ^oe^ser piuttosto dalle nostre terre diradi- 
cato e disvelto ? Noi sventurati 1 a quali casi ^ 
a che inpensate inaspettate vicende non ci ha 
riserbati il destino ? No , non è umana cosa 
la vita nostra: noi viviamo per istordimento 
dei secoli , per esempio a quei che verran- 
no di strani ed incredibili avvenimenti • £ 
che? Il Re di Persia (i25) , quel Re che già 
traforò il monte Ato ( i z6) , incatenò rfiUespoa** 

(ia5) Il Re di Persia è qui preso in astraUo per 8igiiifi<« 
tar la potenza di queir impero , beachè i traili ch'egli ac- 
emna fossero di due diversi He » e accadessero pià d' un 
«odoiniiaiici . 

( ta6) SMt t«i«ado irAgittar la saa fiotta pórdr la ìsoitk- 
fnisu della Grecia diede ordine che si tagliasse il Monto 
Alo posto nella Macedonia , che si avanza Uell' Egeo ag* 
guisa di penisola , ed è nnito alla terra da nn istmo di nna 
mezza lega. Il pretesto ch'egli ne prese fti eHe 11 mare per * 
Ragion di questo monte divenìa tempesloBO e rendee fre- 
quenti i naufragi . Ma è verisimile che ciò provenisse dal 
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to(t2y)y che m^ndò a chiedere ai Greci la terrm 
e P acqua ( i :28) , che nelle sue lettere osava inti- 

d«iiderìo di tegnalarti con imprctt ttnordiBarìe , e cho 
^nelRe fosse come Nerone incrMòiiium cupitor . Se cre« 
diamo ad Erodoto , Serse mandò una lettera al monte Alo 
che gr intimava i suoi ordini in questi terin ini . iSi/^er^o 
Ato che innalzai tuo capo sino al cielo non sii tanto ardi' 
io di opporre a* miei opera/ pietre e sassi da non potersi ta^ 
glia re , altrimenti io ti tagHerò tutto intero ,eti precipiterò 
nel mare . 

(1Ì27) L* EUesponlo è quello spazio di mare che divide 
1' Europa dall'Asia , ora lo stretto de* Dardanelli , o di 
Gallipoli , lungo sette stadj » cioè poco meno d' un mi** 
giio . Sene volendo tragittar le tue truppe vi fe' costruirà 
un ponte di barche; ma lopraggiunteuna violcnia tempo* 
atalofimcaassò . 

SeandaieMzoei quella Beeiia moUo • 
a tal novdla, e per voidicani dell* insolensa dall' Waipon"- 
to , fe' gettar in mare due pa ja di catono » come per metter- 
lo in ferri » e gli fe' dare trecento sieraato indirisiando^ 
questo complimento : Oùmmro e tristo elemento , il tu9 
Soprano ti punisce così per aperto senza ragione ollra^ia" 
io . Serse saprà bene a tuo dispetto passar per mezzo le tue 
0/2<i(e. Noi ridiamo di queste stravaganze; ma esse sono una 
conseguenza necessaria della potenza strabocchevole nata e 
cresciuta in una stemperata adnlazione . Un uomo risguur- 
dato da' suoi uguali come un Dio perchè non d^ credersi 
tale ? avvezzo a non trovar mai resistenza alla sua volon* 
tà » perchè non dee prendersela cogli elementi chegU man- 
cano di rispetto? i jservi che eteu loro attorno non aon for* 
4e anch' essi peni di materia di bruto » e sena* anima che 
et movono e parlano a levo grado I Veggiamo tutte di uo- 
mini infinitemoite piccoli , rispetto a Serse , che battone- 
lebbero assai yolentieri le leggi e l'umanità se potettero 
abbattersi in esse • Fategli Serti , e daranno la batton»* 
tura al mare . 

(lafi) Questi non fu Sersa., ma Dario Geo suo j^dxe . U 
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tolarsì Sovrano di tutti gli uomini che il Solé 
nascendo e tramontando risguarda (129) , quel 
desso in questo punto non è egli ridotto acom- 
battere, non più per l'impero del mondo, ma 
per la sua propria salvezza ^i3o)? e non reg- 
giamo noi rivestiti dell' antica sua gloria , e o* 
noratidei comando contro la Persia quegli stes- 
si che al tempio di Delfo riverenza e libertà 
procacciarono ? Tebe, città a noi vicina e pos- 
sente, non fu ella innn solo giorno svelta dal 
cuor della Grecia e inabissata (i3i) ? e ancor- 
cbò ella avesse forse meritato questo disastro 

per essersi contro il ben comune appigliata a 
« 

cliiedsr la i9m e ì aequa ara uà modo enfatico per ìnUmar 
la BOBunouione. I due Araldi che andarono a Sparla ad 
ialimar quest' ordine furouo gettati 1* uno in un pozzo , 
r altro iu una fossa profondissima , e vi fu aggiunto lo 
scherno , che colà si prendessero la terra e l'acqua . Que- 
sto è un tratto di brutalità imperdonabile . Gli Spartani 
con tutte le loro virtù, rispettavano assai poco il diritto 
delle genti , anzi pur dell' umanità . 

(lag) Queste maniere enfatiche di spiegarsi si sono con- 
eervate sino a' tempi nostri fra gh Orientali , i di cui 
governi sono tatUvìa T obbrobrio della libertà e della 
ragione . 

> (i3o} Non piA quel desto , ma bensì Dario Codomano ^ 
nei di cni Stati Alessandro area già portata la guerra , ed 
avea già Tinta la celebre battaglia d* Arbela . . 

(iSi) Dopo la morte di Filippo, Tebe s'era soUeyata 
contro 1 Macedoni) e né avea ncciso il presidio postovi già 
da Filippo . AkMandro tì accorse, ed arendola presa la 
saccheggiò » e smantellò , per farne un esempio alla Gre- 
cia che restò attonita a questo colpo . 
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perversi consigli (i52) non fu ella tratta a que- 
sto eccesso d^insensatezza^e di frenesia più per 
castigo divino (i33) che per umana malvagi* 
tà? or infelici Lacedemonj ch'ebbero si poca 
parte nella profanazione del tempio ( 1 54) , quei 
Lacedemonj che altre volte di comun condenso 
ebbero il principato fra i Greci , non vanno o- ^' 
ra dimessi ed umili a far mostra delle loro scia- 
gure^ dandosi ad Alessandro in ostaggi , per sof* 
frire ed essi , e la patria ciò che a lui sarà in gra« 
do y senza avere alt Ja speranza fuorchò nella 
umanità d'un vincitore oltraggiato (i55)? 
Atene finalmente y Atene comune asilo dei 
Greci a cui per 1* addietro correvano in folla 
Oratori da tutte le Città della Grecia per im« 

' (iSa) Avendo tempre mostrato poco interesse pel Imoo 

universal della Grecia , e sacrificato in ogni occasione la 
libertà pubblica a' suoi vanlaggi privali . 

(i53) Per non aver voluto inierveuire ai Concilio degli 
Anfizioni conlro i Locresi 

I Lace*lemoiij non erano rei conlro la religio- 
ne y se non pei: aver sostenuti i Focesi nella prima guer*- 
ra sacra . 

(i35) Poco innanzi la battaglia d' Arbela i Lacedemoni 
aveano prese Vanne contro Antipatro GoTemator della Ma- 
cedonia : ma furono rotti in un sanguinoso tombattimen* 
lo , e W fu ucciso Agide loro Re. Gli Spartani in tale sta- 
to spedirono un' ambasciata ad Alessandro per implorar» 
ne perdóno « Egli fe' punire i capi della ribellione , e ' 
perdonò agli altri . Ma da ciò che si Morge in questo luo- 
go , non si sapere ancora la disposisione d'Alessandro e 
il destino di Sparu. 
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plorarne protezione e soccorso; non h ella co* 

stretta a difendere , non già la preminenza e 
la gloria ^ ma i tetti e '1 terreno che ci so- 
stenta? Tutta questa piena di mali ci piombò 
sopra, Ateniesi, dacché Demostene cominciò 
a brigarsi del governo della Repubblica • 

£ pur saggio T avvertimento d' £siodoy ove 
ammaestrando i popoli , e consigliando le ck« 
tà le ammonisce di non confidar ai malvagi la 
pubblica autorità (i36) • Udite , di grazia , i 
suoi versi, eh' io vo' ridir vegli perciocché non 
ad altro fine^per mioavviso,le sentenze deToe* 
ti nella fanciullezza s' apprendono, se non per- 
chè fatti uomini possiamo opportunamente 
trarne frutto . 
Spesso addivien che d* un sei uom mab^agio. 
Empio coi Numi , e coi mortali ingiusto , 
Un' intera ciuà porti la pena • 
-Cruccioso Giove su i lor capi accoglie 
Atro nembo di mali, e fame e peste , 
Strugge la terra ; insepolti corpi 
JLe vie son piene ; eserciti possenti 
Preda son d'ostil ferro , o le lor torri 
Nettuno atterra , o le lor navi affonda • 
Rompete la misura del verso , arrestatevi alle 
sentenze : non vi parrà egli d' udir Esiodo ^ 

(i56) Nel Poema intitolalo 14 Opere e i Giorni . 

ff • 
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ma bensì un Oracelo che parli dell' annnini- 
strazion di Demostene • Stati , città , eserciti 
4i terra e di mare , tutto rovinò 9 tutto spen* 
se il costui governo • 

E ora questo ciurmadore , questo maliardo 
( no , Euribato (iZy) , Frinonda (i38), alcun 
altro de' più famosi ribaldi non gli si appressa^ 
osa sostenere ( udite sfacciataggine y Terra , 
Dei f Gen j ^ uomini che avete senso del vero ! ) 
osa j dico j sostenere tenendovi gli occhi nel 
viso, che i Tebani strinsero con noi alleanza ^ 
mossi non già dalle circostanze , non dal timor 
del pericolo , non dalla gloria d* Atene , mia 
solo delle ciarlerie di Demostene • Pure quan- 
ti altri innanzi costui non andarono Ambascia- 
d<ni a Tebe, di quelli che avevano più stretta 

(iS?) Euribato diEfsM spedito da Crao Ro dìLtdia 
con una groiaa somma di denaro nel Pelopoaiueo per- 
acrolar truppe foraetiere , disertò e fuggì a Ciro nemico 
del suo Re -, ^\und4 la sua perfidia ora passata in pro- 
verbio . 

(i38) Altro celebre sciaurato che nei tempi della guerra 
del Peloponneso venne a trasferirsi in Atene , ove meriti 
che il suo nome divenisse il distintivo di tutti i ribaldi. 
Aristof- ueir Jinfiarao ( Commedia perduta ) 

O maladetio , o petfido « o Frinonda . 
£ nelle Feste di Cerere : 

S parta -è la patria mia , terra assai esUòié > 

E Tindaro è mio padrs . 

Impiceataocm , 

Di FriMièda sttfi^, 0 non di Tindarv- 
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dimestichezza con questo popolo ? Ci andò pri- 
ma d' ogn' altro questo Capitano nostro Tra- 
sibulo da CoHtto (iSg^ y uomo in Tebe accre- 
ditato più che alcun altro ^ ci andò poi Tra- 
9oned' Erchia (140) , che godeva presso i Te- 
baiii del dritto d' ospitalità ; ci andò Leoda- 
mante d' Acarne , niente meno ralente , e più 
aggradevole Orator di Demostene (141) J Ar* 
chidemo Peiecio (14^) parlator ragguardevo- 
le , e che per la sua benevolenza verso i Tebani 
ebbe a soffrire in Atene molti e pericolosi tra- 

(i3q) Diverso da qnollo che liberò Atene dalla Tiran- 
nide , il quale era del Comune di Stiria . 

(140) Questo Trasone vien lodalo da Dinarco come uno 
dei Capi che consigliarono gli Aieniesi a liberar Tebe 
dair oppressione di Sparla. 

(141) Plutarco lo fa maestro di Eschtne • Aristotele ce 
ne allega alenai tratti che lo moatrauo ingegnoso ed acu- 
to . Arandogli Trasibulo , «no accusatore, rinfacctato che 
il suo nome, come d' infame e nemico pubblico , fu inciso ' 
nella colonna eh* era nella Rocca ^ ma fu da Ini cancel- 
lato al tempo dei Trenta Tiranni ; ciò , disse; non èi^eri»" 
miie y poiché anzi avrei domito lasciarcelo , sentiochè i 
Trenta avrebbero avuto in me più fiducia se avessero ve- 
duto inciso nella colonna il monumento della mia nimici- 
zia col Popolo . l-gli si segnalò , o s'infamò coli' accusa 
di due grand' uomini Cabria ed liìcrate • Eschine in que- 
sta parte non disonorava il maestro . 

(i4a) Il Voltìo prese un granchio traducendo Galea , 
e prendendo forse la voce Greca Pele.v per un sopranno- 
me dell' Oratore . Pelecé o Pclecio è il nome d* nn Co- 
mune deli' Attica . 
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tagli; Aristofonte d' Azenia (i43) , il quale 

per lungo tempo ebbe mala voce presso il po- 
pola, come appassionato partigian dei Beozj ; fi* 
nalmente l'Oratore Piraiidro Anassistio (i44) 
ancora vivente • Tutti questi di tèmpo in 
tempo si adoperarono per indurglt ad abbrac- 
ciare la nostra amicizia • Ma niuno potè riu- 
scirci • La cagione la so io bene ( 1 4^)9 nia si ri- 
spettino i loro- disastri , e si taccia . Ma po- 
sciachè Filippo tolse Nicea aiTebani per dar- 
la ai Tessali j po&ciachè (juella guerra eh' egli 
dianzi avea tenuta lontana dalla Beozia (146)» 
la portò poi d' improvviso per la Focide sulle 
frontiere di Tebe ; posciachè sopra tutto , oc- 
cupata Elatea , la fortificò e vi pose guar- 
dia (147)9 allora fu che i Tebani trovandosi in 
un duro frangente, implorarono il soccorso di 
Atene «. Voi ^ ragunati fanti e cavalli , usci- 
ste , accorreste , entraste in Tebe innanzi che 
Demostene avesse scritto intorno alla confe- 
derazione pur una sillaba • La circostanza dun- 

{i4o) Lo slesso che accusò IHcrale e ne andò scornalo , 

(144) Forse lo stesso il quale , siccome riferisce Escili- 
ne nel l Aringa per l'Ambasceria , sgridò gravemente ilPo' 
polo perchè avesse osalo ridere alla presenza dell'Areopago. 

(145) La superbia dei Tebani dopo la vittoria (ULeui- 
tra . Notisi r affettata moderazione di Eschine • 

(146) V. Fil 6. Nota (21) Fil. 10. noia (-6) • 

(147) V. Fil. 6. Nota . 
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que y Ateniesi , il timore f il bisogno ^ questo 

fu che v' aperse le porte di Tebe , non fu De" 
mostene « 

Io bensì vi farò conoscere che in questa oc- 
casione égli si fe' reo verso lo Stato di tre de- 
litti gravissimi • Primieramente facendo Filip- 
po la guerra agli Ateniesi in parole | in, fat« 
to ai Tebani ^ ( che occorre spender parole 
in provarlo? noi provò abbastanza ,(148) V e- 
Tento ? ) un punto di tale e tanta importan- 
za Demostene vel tenne celato^ e ^fingendo che 
la sua opera unicamente dovesse procacdar vi 
questa sospirata alleanza y quando pure i tem- 
pi spontaneamente la vi offerivano^ innànsi 
ad ogn* altra coìa vi persuase a non cercare a 
che patti dovesse conchindersi ^qUest* allean- 
za y purcV ella in qualche modo si conchin* 
des^e • Preso questo tratto innanzi ^ egli diede 
tuttala Beoxia in poter de'Tebani (149)1 ^^^^ 

(148) L* aver fortificato Elatea sembrava un passo di« 
Mto contro i Tebani • Dopo la batlaglia di Cheioiiea , 
Filippo poM guarnigione In Tebe , ladilove agli Atmieit 
non fece nè offesa nè danno . Ciè , secondo Esdiine » era 
nianìfiBsto argomento che l' arme di Filippo non minac- 
ciavano realmente altro che i Tebani ; e che Atene non 
aveva a temer nulla per sè , quando non aresse ascoltato 
i temerari consigli di Demostene . 

(149) I Tebani pretendevano di signoreggiar tutta la 
Beozia ; a segno che non vollero aderire alla pace uni- 
Tersale Stabilita tra i Greci per la mediazione dei Re Ar- 



4 



CONTRO TESIFONTE. 99 

do scritto nel decreto, che se alcuna città da 
loro si ribellasse , Atene darebbe soccorso ai 
Beozj di Tebe ; scambiandoci colle sue solite 
baratterie per le parole le cose ; come se gli 
equivochi di Demostene fossero un gran con* 
forto al mali degriofelici fieozj f e avessero a 
sapergliene grado , e non anzi a vieppiù ac- 
cendersi di giusto sdegno contro i fabbri delle 
loro miserie ^ Appresso delle spese della guer- 
ra due terzi ne addossò a aoi , e un terzo ai 
Tebanl, di cui pure era più stringente il pe« 
ricolp (i5o); badando in ciò , come nel resto ^ 
ben più alle sue paghe f che ali* equità • Ri* 
spetto al comando , quello del mare fu comu? 
ne ad ambedue i Popoli , ma la spesa fìi tiitta 
nostra • Quello poi di terra , io debbo dir 
Vero y e non ciance , V abbandQuò assoluta-» 
mente ai Tebani : cosicché nei corso della 
guerra 9 Stratocle (i5i) Capitano d'Atene non 
ebbe podestà di provvedere alla salvezza del- 
le sue. genti • Non son io solo a dargli ca-* 
rico di queste cose : io gliele rinfaccio^ ognu* 

taserse , perchè una delle condìztoai ai en die lasciaascro 
in libertà le Città della Beozia . 

* (iMf Perchè fiicendosi la ^erra nella Beosia , Telie 
m esposta prima d' ogn' altra • 

Ci 5i) Fotae il Testo è scorretto , e Stratocle è posto in 
▼ece di Liside . Lìsicle certo e Carote furono i 4ae Qs* 
pitaaicào eomaadaroao aelU batta^ia di Cleraiea * 
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no f ognuno lo condanna y voi yel sapete ^ 
Ateniesi , nè v' adirate . Quest' è , che acco- 
$tamati già da gran tempo a udir, le malvagi* 
tà di Demostene, ci siete oggimaì divenuti 
insensibili • Ah no ; scuotetevi una volta ^ 
Ateniesi , abborritelo , sterminatelo , se vole^ 
te almeno saWar gli avanzi della Repubblica. 

di suo secondo delitto ancor più grave del 
primo si è eh' egli spogliò insidiosamente il 
Senato e 'L Popolo di tutta V autorità , e aven- 
do concertata la cosa coi Capi della Beo- 
zia (iS^), trasferia Tebe nella Cadmea (i 53) , 
il Tribunale , e '1 dritto di deliberare intorno 
agli affari comuni • Con ciò egli s' era procac- 
ciato una potenza si strabocchevole , che dal- 
la bigoncia pubblicava altamente, ch'egli an- 
drebbe . Ambasciadore ovunque gli fosse pia- 
ciuto , senza aver duopo del voi^tro assen- 
so (i54) «^gli s*era per si" fatto modo sotto- 
messi i Magistrati ed i Capitapi , che se alcu- 

(iSa) Delti SeotarcAi . Le Città principali della Beozia 
riguardo agli affari pubblici si reggevano a comune ^ e 
quelli erano diffiniti ia un Consiglio supremo ch# tene* 
Tasi in Coronea . La massima autorità risiedeva in quat- 
tro principali Seuaii che rappresentavano la Provincia . 

(ir)3) \a\ ciUadella di Tebe . Ciò era assai ragiouevole . 
Gli ordini di guerra deì)bono darsi da chi è sopra il luo- 
go , non aspellarsi dai lontani . 

(i54) Chi andava in ambasciala senza esser eletto ckl 
Semaio o dal Popolo era reo di morte • 
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no di questi osava aprir bocca contro di esso , 
costui per divezzamelo ed umiliarlo » dichia* 
rava ch'egli contrapporrebbe al loro padiglio- 
ne la sua bigoncia , poiché di colà egli avca 
recato bcnefiz] assai più grandi alla patria , di 
quel che onai fesse verun Capitano .d^l cam- 
po (i55) . Finalmente lasciando di reclutar le 
truppe straniere ^ appropriandosi il denaro a 
quelle assegnato , avendo inoltre venduti agli 
Àniissesi diecimila di que' soldati (i56) ( ben- 
eh' io nelfe Ragunanze protestassi , e gridassi^ 
e ni' arrabattassi a tutt' uomo) espose la città al 
pericolo d' esser colta senza difesa ed oppres4 
«a • Imperocché quali altri pensate voi che 

(i5$) Orator Romano s^ accordava perfettamenta 
«o&' Ateniese iatomo alla preminensa dell'eloquenza so- 
pra l' arte militare . 11 Toureil applica loro acconcia- 
mente il detto di Molim passalo in proverbio s fnnu étm 
erfévre , Mr. Josse . 

(i56) Gli Ateniesi per coiisi]gHo di Demostene inviaro- 
no in soccorso di quelli d' Antissa Caridemo alla lesta di 
loooo. mercenari . Il Lelaiid nella vita di Filippo con- 
danna a ragione questo pa«80 degli Ateniesi, come odioso , * 
imprudente , e vano . Con ciò altro non iecero che dar a 
Philippe un colore per mover i arine contro di loro , colo- 
re che senza ciò avrebbe forse cercato indarno . Percioc- 
ché , sendo eg)i Capitano degli Anhzioni » avea diritto di 
fiif guerra non solo agli Antissesi , ma insieme a tutti 
quelli che gU foyonvano . Le truppe di Caridemo si die« 
doro alla fuga alla sola yista del nemico , e gli Ateniesi 
furono costretti a chieder tregua a Filippo , crgonéuta 
andante di debolezza » a di mal fondata lemv ità . 
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/ossero i voti di Filippo in que' tempi se noit - 
se di combatter separatamente le truppe Ate- 
niesi indebolite da una parte y le foradtiere 
scorate dall' altra 9 indi cogliere a man salva i 
Greci sbalorditi da cosi graFe percossa ? Es* 
sendo Demostene V autore di tante nostre scia- 
gure , nón gli' par àssai d'avere scanipato il 
supplizio ; ma se in guiderdone non gli si dà 
una corona d*oro ^ se lo ha per mate ; nè gli 
basta un elogio dinanzi a voi , ma se non Tot* 
tien dinanzi ar Grèci ^ strilla ^ e si cruccià ; 
Cosi una malvagia natura , come giunge ad 
lina soverchia licenza > si trae seco la perdiziOD 
dello Stato. ^ * 

Eccovi finalmente il terzo e 1 massimo dei 
suoi delitti . Non era si sciocco Filippo , che 
si ridesse dei Greci ^ o che non sentisse che 
una sola giornata , anzi un'ora , potea ro- 
vesciarlo dall' apice della sua fortuna : per- 
irò pensava egli ^i proposito alla pace y ed 
era sul punto di mandarvi Ambasciadori per 
quest* oggetto • Dall' altro canto i Magistrati 
di Tebe temevano il soprastante pericolo ; 
imperocché non avevano già essi preso consi- 
glio da un parlatore codardo , e disertor del 
suo posto y ma dalla guerra di Focide y guerra 
di dieci anni che avea dato loro lezioni ^ter- 
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namente memorande e durevoli {iSy) • Men- 
tre erano in tale stato le cose , Demostene che 
avea sospetto che i Capi della Beozia facesse- 
ro; priratamente la pace senza fargli parte del 
denaro che da Filippo ne arrebbero , creden- 
dosi il più. rovinato degli uomini se gli foise 
scappata di mano alcuna occasione di vitupe- 
roso guadagno ^ si lancia di botto nel Parla* 
mento ; e simile a quel Cleofonte ^ il quakT 
nella guerra del Peloponneso cacciò la Aepub- 
blica in fondo (i58) ; c^uando nessuno ancora 

(1&7) Btnchè i Tebaai fosssro restati Tiacitorì nella 
guerra di Focide » la viUoria parò avea lor cotuto asm 
•aro , essendoti esausti di denari a di gente • 

(i5S) Questo Cleofonte di fi^ttor di estere divenne un 
nomo importante nella guerra del Peloponneso per le suo 
fiuatiche declamazioni contro la pace . Sappiamo dallo 
stesso Eschine nell' Aringa per 1' Ambasceria, die sendo- 
si proposto un accomodamento cogli Spartani , costui mi- 
nacciò di tagliar la testa colle sue mani a chiunque osasse 
di acconsentirvi . Aristofane ne fa menzione in più d' uà 
luogo , e sempre con vilipendio . Nella Commedia delle 
nane , Fiutone io manda a regalare d' un nodo , perchè 
si spacciasse d' andarne a lui . Egli non tardò molto a iàr 
questo viaggio , essendo stato poco dopo condannato a 
morte fMor opere della &zione di Sparta . Lisia nell'Arin- 
^ contro Agoraio , e in quella contro Nicomaco , benché 
in qualche parte dissqpproTi il .caiattèire di Cleofonte , 
pure sembra lodarlo come nomo fermo \ e caldo tdaiora 
della libertà e dei diritti del Popolo ; ed sforna che 
Boa per altro fu messo a morte , se non perchè colori 
che aspiravano alla tirannide non credevano di poter op- 
' primere il Popolo «on sicurezza liuch' ci yivesss • Da 
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area consigliata o sconfortata la pace , e eoo 
un viso che parca dire ai Tebani ; guai se 
non fate meco a metà , protesta che se alcuno 
parlasse di patteggiar con Filippo , egli af- . 
ferratolo p(^' capelli lo condurrebbe di prò* 
pria mano alla carcere ; e lo giura per Miner-" 
ya, di cui sembra che Fidia (iSg) non per al- 
tro lavorasse la statua se uou perch' ella avva- 
lorasse gli spergiuri y e colorisse la corruzion 
di Demostene • Ma siccome i Capi de' Tebani 
non badavano ^ran fatto alle sue proteste » 
ed aveatio già rimandati i soldati vostri , i 
quali marciavano^ per deliberare intorno alla 
pace , egli divenuto stranamente furioso balza 
d! un. salto sulla bigoncia , gli chiama tradi- 
tori e felloni ; e colui che mai non sofferà 
se di risguardar in faccia il nemico , protesta 
€h' egli farebbe spedir a Tebe Oratori con or* 
dine di domandar il passo contro Filippo (i6o). 
Allora i Magistrati Tebani , temendo che i 
Greci noii gli riguardassero in effetto come 

tulio ciò apparisce che qucsl' uomo era tuit' altro che 
. oscuro ed incognito , come suppone il Toureil , e cbe 
questo dolto Iiilerprele ha torlo di voler che a Cleofou- 
le si sostituisca Cleo/ie , errore addoLtato senza esitanza 
nella Traduzione dell' Ab. Millot . 

(159) Cesebre Scultore impiegato da Periele uelie siM ' 
£ibbriche cbe resero così splendida Atene . 

(160) Affine di render i Tebani odiosi a tutta la Grecia^ 
•e osastc^ro^ abbandonar in untai cimento i loro alleati • . 
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traditori , levarono l' animo dalia pace , e ad 
una guerra troppo fatale s'accinsero (i6i) • 

£ qui egli . è ben dritto eh' io vi richiami 
alla memoria que'tanti valorosi uomini , cho 
costui ad onta de' più funesti presagj ad aper- 
ta e sicura morte sospinse, e di cui poscia o^ò 
esaltar il valore (162), non arrossendo di cal- 
pestare il loro sepolcro con que' piedi y stru« 
menti della sua diserzione e gagliardi sol nella 
fuga (i63) • Oh di tutti gli uomini il più disu- 
^ tile a' Ésktti , e '1 più miracoloso a parole , avrai 
tu fronte di sostenere in su la faccia degli Ate- 
niesi y che ti si dee una corona in premio 
dell'eccidio della Repubblica ^ effetto de' tuoi 
sleali consigli? £ s'egli osa pretenderlo 9 il so» 
.sterrete voi forse? e insieme colla vita di tan- 
ti £roi sacrificati da questo perfido y ne sarà 
anche spenta ne' vostri animi la ricordanza ^ 
.Trasportatevi di grazia per poco dal Giudizio 

(161) Guerra che terminò colla sconfina dei Tebani 
ùdrgli Ateniesi ; e pose U somma delle cose in mano a 
f ilippo . 

(163) Demostene fu eletto a &r l' orazione funebre ai 
guerrieri morti nella battaglia . 

(i63) Ben osserva il Tobreil che il Drance Virgiliano 
lembra ritratto dal Demosteae che ci vien qui rapprem-* 
isto da fischine: 

jin tìhi Mapon 
Fentosa in Ungua , peMusgut fugaùltu Uik 
SmpererU? 
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al Teatro , e iaimagiaatevi di veder V Araldo^ 
die A fiet innaiiBi f e s'accinge a bandir la co- 
rona secondo lo strano decreto di Tesifonte « 
Credete roi f Ateniesi ^ che dagli .occhi de'pa*^ 
renti dei morti spremeranno più lagrime i Tra* 
gici casi e le arrersità degli £roi , o V ingra* 
titudine della Repubblica (164) ? Oimè , qual 
Greco mai , ansi pur qual uoino onesto e ben 
nato , non sentirebbe cruccio e rammarico , 
rimembrando questo almen , se non altro , che 
ne* tempi scorsi , quando la città neutra da 
troppo migliori leggi e migliori uomini era go^ 
vernata , eh' ora non è , nelk> stesso giorno , 
al cominciarsi dello stesso spettacolo > soleva 
comparire in meuso T Araldo., e presentando 
al Popolo armati di tutte arme i giovinetti ed 
. orfani figli dei cittadini morti alla guerra , gri» 
dava quel bando ammirabile , e attissimo ad 
infiammargli all' amore d^lla virtù e della pa« 
tria . Eccoi^i , diceva egli , i giovani figli di 
coloro che perirono da valorosi in bai taglia t 
fanciulli ed orfani gli nudrì e gli allagò la 
Mepubòlica ; ora sendo esù garzoni , arma' 
tigli di tutte arme gC inizia con prosperi au- 
gurj ad attendere al loro affari, e gl' inibita 

( i64) Al bando delle eorone iprodamste tal TeiElro snc- 
Mdevano leTTragedie coUf -quali giir^ggiavimo i Petli nel- 
le F§8U di Bacco . 
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« meritar i primi seggi ,ele ricompense del- 
la virtù • Tal era allora il pubblico bando y 
ed ora qual ò '! L* Araldo presentandovi non 
gli orfani j ma P autore delia loro orfanezza ^ 
che bandirà ì che dirà ? Ripeta pur egli le pa* 
role del ano decreto : la^rerità starà ella muta 
per questo ? non si opporrà ella alia voce del 
banditore ? non pubblicherà la vostra vergo- 
gna ? non griderà che il Popolo d* Atene ono- 
ra un uòmo appena degno di questo nome ? 
eh* egli accorda la corona della virtù ad un ri- 
baldo j del valore ad un codardo j a un dUer- 
tore , a un infame ? Ah no , in nome di Gio- 
ve ^ « dLegii J3ei tvitti ve ne scongiuro , Ate* 
Diesi , non Tegliate rizzar sul Teatro il trofeo 
della vostra ignominia , non vi disonorate di* 
nanzi ai Greci j mostrando che la Repubblica 
o rimhambisce y o delira ^ non esulcerate le 
piaghe dei desolati Tebani , a cui donaste un 
asilo, di que' Tebani a cui Toro di Persia ( 1 65)» 
e la còrruzion di Demostene tolse 1 figli , i 
templi, i sepolcri . PoscLachè, Ateniesi, non 
la miraste cogli occhi , raffiguratevi collo spt« 
rito questa scena d' orrori e miserie • Immagir 

(i65) Il Re di Persia che presentiva i difegni di Filippo 
per una spedizione nell' Asia , spargeva denari tra i Gre- 
ci per suscilar nemici al Macedone , acciocché impaccialo 
ia l^uerxt dometuclit , aon peii«aM« adimprtM di fuori . 
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natevi di veder la città presa ed a sacco : ve- 
dete mura atterrate , case abbruciate , madri 
e fauciulli in catene , schiere miserabili di don- 
ne e d' uomini gravi per gli anni j costrette , 
ahi troppo tardi l a divezzarsi di libertà : ve- 
detegli piangere , supplicare y crucciarsi non 
già contro gii strumenti, ma contro gli autori 
' delle loro miserie : uditegli scongiurarvi che 
non vogliate a verun patto coronar il flagello 
pubblico della Grecia , ma che vi guardiate 
piuttosto dal suo mal Genio , e dalla Fortu* 
na (i66) vendicatrice , che lo perseguita • Nof 
Qon fu mai che incontrasse bene , o a priva- 
to , o a città che abbia preso per consigliere 
Demostene (167) • Come 9 Ateniesi ? voi che 
per mostrarvi gelosi della vita dei Greci , ave- 

(166) La Fortuna presso gli anliclii era teuiita per Dea. 
Perciò gli sfortuuali si risguardavauo con una specie d' or- 
rore come uomini in ira agli Dei , e sì credeva che por- 
• tasserò Je pene di qualche delitto occulto , o tramandato 
in essi dai loro padri « Cosi per lo coaUrario il titolo di 
fortunato portava seco idea di venerazione . Quindi Siila 
6Ì recò a gloria d' esser chiamato il FeUoe , ch' è quanto 
a diro il Farorito degli Dei • 

(167} Dinarco nel medegtmo wnto attribuisco ali* ami-* 
ctsià dì Demostene , ansi pure aHa sola coll^ansa negli 
affari politici, la rovina di Caridemo, dì Efialte , odi £u- 
ttdico • In questi giudizj la superttìsioBO non avea minor 
parto della malignità . Un disgraziato presso gli antichi 
era simile ad nn appestato . Si tcmi;a che la sua yiciuau^ 
za comunicasse il contagio . • • « 
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te vietato con legge di tragittar più in Sala- 
mina a que' tragittatori il di cui sellilo senza 
lor colpa affogasse , non arete vergogna di af- 
fidare ancora il governo al volontario afloga- 
tore delia Città » e^leila Grecia ? 

Ma per farvi parola anche della quarta epo- 
ca y e dello stato degli affari presenti , egli dee 
ricordarvi , Ateniesi , che costui disertò non 
pur dair esercito , ma dalla stessa città , e im. 
barcatosi sopra una vostra galea , si volse a 
taglieggiare i Greci (168) • Avendolo poscia 
una inaspettata calma (169) ricondotto in Ate- 
ne , stava in sulle prime tutto tremante e 
trattosi mezzo morto sulla bigoncia vi pregò a 
volerlo costituire ConservatoT della pace. Voi 
però ne' primi tempi non permetteste che i de- 
creti portassero il nome di Demostene (170) , 
ma ne deste il carico a Nausicle (171)9(6 ora 

(t68) Riacnotenda denari a nome d'Atene dalle Città 
tribatarie ^ 

(169) Si temeva dagli Ateniesi il risentimento di Fi^ 
lìppo , ma egli li trattò umanamente > e gli lasciò nell* an* 

lica libertà . • 

(170) O per non esacerbar Filippo , o perchè temessero 
il callivo augurio di questo nomo . 

(171) Plutarco dice che Demostene stesso ne' primi tem- 
pi dopo la battaglia lece scriver a' suoi decreti il nome 
degli amici . Nella lettera attribuita a Demostene intorni 
ai tìgli di Licurgo , si compiange la morte di questo Nau-^ 
eide , come d'un buono ed utile cittadino . Diverso da 
s|uesto doTCfa eisere il Nanside» cbe ?ieii da JBediine 
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vucl una corona costui ! ) Ma come Filippo fti 
morto , «d Alessandro sali al trono ^ il nostro 
Aringatore tornò tosto al suo solito invasa- 
mento : comandò che si ergessero tempj a Pan* . ^ 
«ania , ordinò sacrifizj per si buona ventura p 
àgli Dei'y e il Senato della sua pazza esultani. 
za rese colpevole • Alessandro chiamava egli 
per soprannome Margite{\ja^)f ed 'osava dir* 
ci che poltrirebbe in Macedonia (lyS) , con- 
tentissimo di passeggiar per Fella (174) 9 e di^ 
' far gran cera • Non lo congetturava Demoste- 

T ^ • 

duamal» in aiuto nel fi^e deU' Arìnct per l'Ani^^ 

(173) Margile era il nome d* an .celebre ecimimit^ » 
per dileggiar il quale Omero area scritto un Poema ^ 
che s' è perduto • * 

(175) Se Demostene fece realmente qnesto pronostici» , 
egli era ben caUivo indovino . Non che la Macedonia 
capisse r ambizìon d* Alessandro , il mondo stesso era 
troppo angusto alia vastità de' suoi progetti . Giuvenale 
rappresentò assai felicemente la sua insaziabile cupidi- 
gia di conquiste e dì gloria .- 

Unus Pellaeo juveni non sufficit orhU : 

A'.stuat ùifiUx angusto limite mundi , 

Ut Gyarae elausus seopulà ^paruaque SerìpAo r 

(174) Capitale della Macedonia . La sede dei Re Mace* 
' doni fu prima Edessa , ma poscia fu trasferita in Fella . 

I<a sna situaxione era assai vantaggiosa . Emilie Paulo 
"vincitor dèi Re Perseo , come riferisce Livio , avendola 
esaqiinata curiosamente , disse , che non era da stupirsi „ 
chei Re di Macedonia avessero scelta per loro Capitale 
una città cosi forte , ove non si poteva entrare , nè usci- 
re , fuorché per un ponte , che po tea difendersi con una 
mano digenie . « 
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ne f ma n* era certo ; imperocché , la virtù 
diceva egli y non si compera che a prezzo di 
sangue . Sciaurato ! che non avendo una goc- 
cia idi sangue indos^ , giudicara d' Alessan- 
dro ) non dalla natura di esso ^ ma dalla sua 
propria vigliacclieria • Ma posciachò i Tessali 
determinarono di moverci guerra > e U giova» 
ne Principe acceso d' ira , non senza cagio- 
ne (175) , era già coli' esercito in sulle porte 
di Tebe f eletto da voi ambasciatore Demo* 
"^stene ^ come giunse .al monte Citerone (176) ^ 
spaurito si trsifugò > e tornossene addietro ^ 
mostrandosi ugualmente vile e disutile in guei^ 
ra ed in pace . E ciò eh' è più tristo , A tenie- 
li f voi non tradiste costui f nò permetteste 
che fosse giudicato dal Consiglio de* Gre- 
ci (177} f egli in ricompensa vi tradì nuova-» 

(17$) I Tebani » eome •* h detto , avutilo tmcidatoil 
presidio Macedone ; non contenti di ciò insultarono Ale»^ 
eandro tn gU occhi propri msntre gli esortava a pentirsi . 
Accostatosi coli* ^ercito a Tebe , per dar a qtie* cittadini 
terapo di raTyedersi , domandò che gli si dessero nelle 
mani Fenice e Prolitc , capi della ribellione , e pubblicò 
il perdono per tulli quelli che si dichiarassero del suo 
partito . Ma i Tebani vicendevolmente gli domandarono 
Anlipalroe Pilota , suoi principali favoriti , e dall'alto 
delle mura fecero bandire a suon di tromba j che chiun- 
que amava la libertà della Grecia dovesse unirsi ai Teba-^ 
ni contro il Tiranno . 

(176] Monte fra V Attica e la Beozia . 
' <i77) Dopo ia battagUa di Clmonia Demostene fu ao« 
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mente , se vuoisi prestar fede alle voci pub- 
biiche • Perciocché quei che andarono sulla 
nave pubblica (178) , e gli Ambasciadori no- 
itri presso Alessandro ci raccontarono un fat* 
to assai verisimile . Eravi un certo Artbtione 
di Platea , liglio Aristobulo droghiere ^ ( se 
alcuno per -avventura il conosce ) : questo gar- 
zone di sembianze sopra gii altri bellissime 
abitò lungo tempo presso Demostene * Che si 
facesse il giovinastro ^ o che si patisse ; non è 
ben certo (179); né a me troppo onesto il par- 
larne . Questi , per ciò eh' io ne intesi y non 
essendoci chi avesse odore della sua vita f o 
della sua nascita^ passò alla corte d'Alessan- 
dro 9 c gli divenne favorito e dimestico • Pel 

ensato da molti , e si voleva clie comparisse dinanzi agli 
Attfizioni . 11 Popolo lo difese e dichiaroìio innoceule. 

(178) Delti nel Greco Paralj dal nome della nave chia- 
mata Paralo . V. Filipp. 1. Nota (5i). Su questa nave 
dovettero imbarcarsi gli Ambasciadori spedili in Mace- 
donia per impetrar perdono da Alessandro , a cui era 
noto r animo degli Ateniesi , benché la celerità del^gio- 
vine Re non avea loro lasciato «spazio di dimostfarlo coi 
fatti . A torto il Reiekio vorrebbe cangiar Pare^r ia 
Faìwlj , 

(i 79) Neir Aringa per l' Ambasceria , Eschine è menò 
ritenuto , e rimprovera a Demostene la sua dlmesticheE*- 
sa col giovine Cnosione a cui prostituì la moglie , affine 
di esser compensato della sua infame generosità* Sedò 

è vero , Demostene era uno delia greggia di que'Rlosofi 
lacerati da Giuvenale } Qui Curios simulani etBcccia^ 
Malia uii'urU . 
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costui mezzo Demostene spedi lettere ad Ales* 
Sandro piene d' adulazione e bassezza i e ne ot- 
tenne sicurezza e perdono (180). 

Osservate di grazia come un tal sospetto re* 
sti avvalorato dai fa tti • Conciossiachè se De* 
mostene fosse realmente cosi nemico d* Ales- 
sandro com' egli vuol darci a credere , non 
avrebbe certamente lasciate scappare tre bel- 
lissime occasioni di nuocergli • La prima fa 
quando Alessandro «on ben rassodato sul tro- 
no , lasciando i suoi Stati sprovvisti , tragit- 
tò in Asia , mentre il Re di Persia possente di 
navi,y di denari » e d' eserciti , sarebbesi di 
buon grado stretto in colleganza cogli Ate- 
niesi , per distornare i pericoli che minaccia? 
vanlo . Allora , o Deàiiostene , scrivesti tu al- 
cun decreto ? festi pur motto ? Che degg' io 
dir sopra ciò? via : la paura te ne ritenne; tu 
non potesti far forza alla tua natura: come se 
gli affari pubblici attender dovessero la timi« 
dezza d' un Oratore • Ma allorché Dario con 
tutte le sue forze gli mosse contro : allorché 
Alessandro rinchiuso nella Cilicia (iSi), sprov- 

(180) P«r la memoria fianca dells rovina di Tebe, a 
del pericolo óv'eiA iacorio , Alessandro voleva clie gli 
•t desse ]>eliiostene i IJemade lo placò . 

(iSi) La Cilicia è assai montaosa , ed era ferfea ad 
Alessandro di passar per alcuni dirupi angustissimi , ove 
appena potevano starvi del pari quattro uomini ai'* 
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Xì&to di tatto t dovea ben tosto , all' adirti ^ 

esser pesto dalla cavalleria de* Persiani (182) , 
•^a^do la città non potea patire la tua tra- 
cotanza , quando^ t' aggiravi qua e colìà la- 
•ciandoti pender dalle dita la lettere che ar- 
recavano si liete novelle , e mostravi a dito 
il mio visò come d' uomo sbigottito e per- 
duto ,.e chiama vimi il Cornidorato (i83) , 
e protestavi che al primo sinistro che incoU' 
trasse ad Alessandro , non si mancherebbe 
d'inghirlandarmi (184) 9 allora , dico , festi tu 
>ìulla, o Demost^itè? appunto nulla , riserban- 
doti 9 cred' io , ad altra occasione più favorevo* 
le « Ma Useiamo star ciò e venghiamo a' tem* 
pi presenti • Gli Spartani contro i mercenarj 
di Macedonia aveano vinto un fatto d' arme : 
e tagliate a pezzi le truppe di Corrago (i85) 

mati . Alessandro entrandoci ringrasid la sua fortuna ^ 
- e confessò che poterà di leggieri esservi disfatto co' ciot«- 
• toJi . . 

^ (189) La Penià eim «ìdebra pe* suoi cavalli ; da cui ere- 
deal che avesse il none. Parm à il nome che davano i 
'Feoic) al cavallo . 

( 1 8$) CH* è qnauto a dire viciao ad esser ciOttda]mal4> a 

morte . Ài buoi ne' sacrifizi si doravano le corna . 

(184) La ghirlanda sul capo era l'ultima cerimonia 
che si usava alla viilima innanzi di sgozzarla . 

(185) Dalie parole del Testo non si comprende abba- 
stanza se questo Corrago sia nome d' uomo o di città : 
benché sembri piuttosto doversi prender nelf ultimo sen- 
ao . Troviamo Corra^ £ra le città o Castella di Mao^do- 

» ' • t 
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eransi ribellati e uniti gli Elei , 1* Acaja tutta* . 
fuorché Pellene (i86) , e da Megalòpoli in 
fuori tutta r Arcadia . Megalopoli era cinta 
d* assedio i e stava per cadere di giorno in 
giorno . Alessandro era ito per cosi dirè di là 
dall* Orsa (187) , e fuor dei confini del mon- 
do : Antipatro penava da iìiòltò^ tempo à rac« 
cozzar un esercito ^ e l'avvenire era incerto • 
Qu\ qui ti voglio , diE>èirÀostébé , òhe bai tn 
fatto allor ? che hai tu detto (188) ? or via lo 
ci mostra : io ti éStó f ii^'IHntW 
e paria pure a tua posta T Tu taci èh ? tu sei 
confuso : ti cbmpatiscò • Orsù ciò che ailòra 
dicesti vogF io ridirlo per te . Non vi ram- 
mentate voi le sue barbare e odiose parole ? 

lua mentovato da Livio ; nè manca chi crede ^ner Cm^ 
rago r antico nome di Croja .» capitele ddl' Albania , 
patria del famoso Castriotov « Il Reiskk» però lo erede il 
nome Capitano de' mere enarj . Qualunque partito si 
prenda , non mancano autorità per sostenerlo . 

(i8(i) Ultima città deU' Acaja , posta tra Sicìone ei 
confini dell' Argolide . Promaco uomo valoroso in guer- 
ra e celebre Atleta , sedollo da Alessandro era divenuto 
tiranno della sua patria : ciò fece che Pellene sola non, 
cospirasse coli' altre Città dell' Aca)a contro il Macedone* 

(187) Di là dal nostro Emisfero » ove.rOna è sempre 
TÌsibile . Ale^^sandro perseguitava Betso nccasor di Ilarì# 
di* «rati rifugiato nella Battriant . 

088) Plutarco però ci aaeicuxa ella Diinosteiio in ^nel- 
la occasione tentd di sollevar il Popolo ; ma le rovine di 
Tebe ayeano più efficacia 4^ sua elo^neusa . 
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alle quali come mai non ri siete scossi uomini 

di marmo (189) 1 C* è chi vendemmia lo Sta- 
io; e* è chi recide i tralci della Repubblica. 
I nervi degli affari son tronchi : altri in- 
fila come aghi , altri c'instuoja e c* inforna • 
Dond* hai tu appresa questa favella , bestiac- 
eia ? parole , o spauracchi son questi ì Poscia 
dimenandoti 9 e rotolandoti per la bigoncia , 
•d allettando nimicii^ia moi taie verso ilMacc^ 
done f io son quello y Ateniesi , gridavi , che 
' Jei ribellar gli Spartani ; io sollevai contro 
Alessandro i Perrebi (igo) e i Tessali • Tu , 
o Demo!»teDe , tu sollevar un borgo , non che 
altro / tu appressarti » non dirò & una città , 
ma a una casa , ove siaci qualche pericolo ? Se 
vi.«i diHribuisser denari, oh là sì che ci vole» 
resti ^ e ti accamperesti colà : ma un* azione 
da uomo non deesi aspettarla da te • Q acca- 
de ,qualche cosa di favorevole ? il merito è tuo : 
sovrasta qualche disastro ? tu scappi : novel* 
la speme c' inanima ? donativi e corone pre- 
tendi * 

' . Sl| mi dirà taluno; ma egli è veramente, uq 

(189) Nel Greco di /erro > nel qnal senso appunto i 
Teatini dissero ferrei gli uomini eccessivamente pazienti . 
Io conservo quanto posso (jue^ti modi vivi che caratto^ 
lizzano r aria frunra e naturale dei Greci . 

(190) Popolo fra la Tesaaglia e ia Macedonia • 



/ 
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uom di Repubblica . Finché voi porrete men- 
te , Ateniesi y ^Ue sne belle parole ^ sarete sem- 
pre ingannati , come in addietro ; risgnardate 
alla sua natura ed ai fatti , se non volete in« 
'gannaryi • Eccovi la regola di cui dovete a 
suo rispetto far u»o • Io vi porrò sotto gli oc- 
chi dall'una parte tutte le qualità che concor- 
rono a formar un uom popolare , un cittadino 
virtuoso; e lontra pporrò dalP altra ad un tal 
ritratto quello del cittadino malvagio, del ne- 
mico della libertà e dello Stato • Voi fatene il 
parallelo , e confrontando Demostene con 
r uno.e cùn V altro , esaminate non più di che 
discorsi , ma di che vita égli siasi • Le parti 
dunque che nell' uom popolare tesser debbono 
( voi ne converrete meco ) son ' queste , La 
prima qkk egli Sia nato libero da ìscto di pa* 
dre e madre , acciocché il difetto del lignag^ 
gio non lo renda malalfetto alle leggi cu* 
atodi 'della popolar libertà . L'altra è che i 
suoi maggiori abbiano avuta qualche beneme- 
renzA verso la patria , ò almeno ( cosa ài tat- 
to necessaria ) che nè a lei recato abbiano, nò 
da lei ricevuto alcun danno, ond'egli per av- 
ventura non s'induca a sacrificar il ben pub- 
blico alla prii^ata' vendetta • Deve egli in ter- 
zo luogo nel vitto e negli agi esser temperan^ 
te e modesto , perchè il lusso e le passe «pea^ 
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noi tirino a lasciarsi adescar dal guadagno , é 

preferir il denaro dei nemici ali' utilità della 
patria. II sno quarto obbligo è d'esser onestp 
iusieme e facondo ; perciocché egli è assai ^el- 
io a vedersi che la probità e V eloquenza s'ac- 
cordino insieme , Y una a sceglier il migliore , 
,r altra a persuaderla. Che se ambedue queste 
cose non ponnò aversi , deono sempre i pregi 
dell'animo a quei dell'ingegno anteporsi • Sia 
finalmente V uom di Repubblica coraggioso 9 
magnanimo, onde non abbandoni la patria ii^ 
.tempi di burrasche e di guerre . Tal ò il ca« 
f attere del cittadin popolarle.;, il nemico del 
popolo < a che prò* divisarla partitamentè ? ) a 
fratti del ti\tto opposti distinguesi • Or voi fa- 
te ragione qual dei due ritratti più s' asaomi* 
> ^li a Demostene . Il nostro esame sarà coafor- 
joie alla più esatta g^usti^ia 

Padre di costui fu Demostene Peaniese ? uo- 
pìQ libero ( di buon gradp il concesso } ; ma da 
lato delia madre e dell'avolo materno la fac« 
joei^da va in aUro modo • Fu già un certo Gi-» 
Ione fra* Ceramesi (191) : costui avendo dato 
jgf^ Ufi^imeuttìt ai nemici fiinfeo (igS) 

(191) Nome degli uomini cl*un cerio ComuntdAU'AtUc^ 

(192) Forse a qualche Re della Tracia . 

(193) Ciuà o castello del Pouio chepagara ogn' ana» 

a|)i^tMÙwi^(ii lùbttta uaiajymio:. . 
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nel Pon|;o (194) 1 terra che in que' tempi era 
di ragione della Repubblica , condannato a 

\ morte , si sottrasse alla pena , e scappò nel 
Bosforo (195) • Ebbe colà da que' Tiranni in 
premio del suo tradimento una terra detta i 
Giardini , e s'accasò con una donna , che gli 
arrecò in dote molto oro, perciocché era ella 
ricca oltremodo , ma lie veniva di Scizia • Di 
costei ebbe egli due liglie , le quali furono poi 
-dal padre mandate in Atene con grossa som- 
ma di denaro . L' una di esse fu allogata a non 
SO chi (196) ( a che prò moltiplicarmi i nemi« 

(1^4) Provincia dell' Asia Minore , qmI dMta dal Fon- 
.to Kumo , ofm Mar Nero , che gli ita a Settentrioiw» 
Fu posèia. dai Romaai unita insieme colla Bitinia • 

(196) S'intende con questo nome i luoghi posti nel Ba« 
^foro Tracio , cioè a dire in quello stretto che giace fta 
la Proponlide e 1 Poulo Eusino , ossia tra '1 Mar di Mar* 
xnora , ed il Mar Nero ; Bi.sauzio era siluaia nei Bosforo • 

(196) Ciò che qui Eschine afièlla di voler tacere , Dc- 
jnostene stesio lo rivela nella sua Aringa contro Atbbo • 
Primieramente , ecco le sue parole , Democare che avea 
0fiasaia la sorella di mia madre , figlia di Giiott9 \ De- 
mostene dunque si riconosce nipote di Gilone per conto 
di madre . Convien dire che questo passo efngfMse^agli 
«occhi di Plutarco , poiché nella vita di DemostCM'T* i. 
p. 1 5o. sembra rirocar in dubbio cid che EacEiaa asteri-* 
ice in questo luogo medesimo . Ri»p9tU> a cid ( die* ^i ) 
. <he pien rìferUo da EteàiM , ck» VmoéteM per parta 
di tua madra ma nipote <f un certo Gilone scappato 
d' Atene per un delitto éR Staio' , non saprei decidere 
se questa sia verità cinsero impostura . Plutarco adunqné 
dubiu della g^ueaio^ di Dtioostene ^ quando e^i 
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ci ? ) (197)9 .e r altra Denostene Peaniese , ini ^ 
onta delle leggi della Repubblica , prese per 
donna . A quelita ^ Ateniesi , voi dovete il 
fàecendiere ^ il maestro di calunnie Demoste* 
ne . Egli dun<|iie se da questo lato si guarda 
all' avolo , è nemico della città ( giacché i 
maggiori vostri lo condannarono a morte ) ^ 

•ola confitta schiettamente • Convien dunque confeseara 
obe almeno in questo punto Escbine non è un . calunnia- 
tore . Toureii . 

Potrebbe peri dirsi che Plutarco non dubita del nome 
d«U' avo materno di Demostene , ma della colpa- che 
viene apposta » o della condision della madre • Il vedere 
jappnnto ohe nell* Aringa sopraccitata Demostene palesa 
francamente il nome dell* avo può avvalorare il dubbio 
di Plutarco . Ma uell* Aringa seguente vedremo che De— 
moslene sfugge di rispondere a quest'accusa , indizio qua- 
si certo eh' ei non aveva buone ragioni per coufuiarla . 

(* 97) Una tale rivelazione non poteva esser che dispia- 
cevole a quello a cui riferivasi , poiché con essa si v eniva 
a tacciar indirettamente i suoi figli d' illegittimità . Chi 
non eri^ nato di ma^re.» al par che di padre Ateuiesi , 
era risguardato come spurio , né si ammetteva tra i citta* < 
dini . Per le leggi di Solone basta 7a veramente che fosso 
.Ateniese il padre • Pure anche allóra 1* aver una madro 
etirai|iera era cosa ignominiosa ; e chi avea questa sciagn- 
. rà in molte usarne della vita comune non godeva de^U 
.stessi dritti degli ahrì . Pericle portò poscia la legge cho 
gli spuri foriero esclusi dal ruolo dei Gi|tadini , indi la fé 
casssìre eg)i stesso , osseudogli morti tutti i suoi figli legit- 
timi, né restandoglieue altri se non se spurj . Aristofonte 
X)ratore , poiché furono gli Ateniesi lìberi dal giogo di 
Ì5 parta , rinnovò la prima legge di Perivie j sotto T Arcon- 
te Euclide • 
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36 alla madre , è uno Scita , Barbaro al cuo* 
re (198) , e Greco solo alla lingua • Di fatto 
non è nostrale la ribalderia di costui . £ del 
•no sistema di vivere che si dirà ì Primiera- 
mente avendo dissipato con pazze spese il suo 
patrimonio , jcli governator di galea si fece 
compositore di aringhe (199) • Ma sendo egli 
diffamato in questo mestiere | come quello che 
nelle cause vendea la sua penna ad ambe le 
parti (^00) y balzò arditamente sulla bigoncia. 
Qili tuttoché ei traesse somme immense dalla 
Aepubblica 9 bentosto i suoi vizj le s' ingoia- 
rono . Al presente l' auree correnti dì Persia 
sgorgano sopra il suo lusso e il rinlrescano ^ 
ma pur non basta • Poiché niuna ricchezza può 
mai satollar V ingordigia d' un ribaldo scialac* 
quatore . In* somma non i suol fondi , ma i 
vostri pericoli fan le sue rendite . £ di buon 

(198) I Greci chiamavano Barbari tutti gli altri Popo- 
li : ma gii Sciti erano giudicati i più Barbari di UiUi gU 
altri . Chi avrebbe detto agli Ateniesi che una rasza di 
Sciti dovea dominar la Grecia , e un'altra razza sareb- 
be col tempo risguardata precisamente per la Greca , 0 
•tabilirebbe un impero eolio e ricco di arti , mentre la 

la Grecia è cadiyU ndilÉ vera barbarie ? 

(199) Anticamente per. legge era Ttetato In Atene di 
trattar canee per altri . Qniadi gli Oratori. scrivevano 
Aringhe per le parti che dovean recitarle., bendht ciò pu* 
t€ fosse contrario alle leggi . 

(aoo) V. Viu dt>^eni. T« t. jp. i83 flou (61) . 
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Animo , e d' eloquenza come st^ egli ? Atjto « 

ben dire , Ateniesi , aato a mal fare . Percioc- 
ché ih tal guisa ha egli abusato e del suo coc- 
cio , e del maritaggio medesimo , eh' io arros- 
sisco a ^ridirvi ciò che costui non ha vergogna 
a commettere • Io dunque mi tacerò , poichò 
conosco più d' uno che odia chi i' altrui brut- 
ture troppo chiaramente disvela (^oi) • JMa 
dalla costili eloquenza che ne ritrae la citta ^ * 
bei discorsi ) azioni bruttissime ."Quanto al va- 
lorc^ non fa mestieri d' un ^ungo ragionamen- 
to .^Imperocché s'egli niegasse d'esser codar- 
do ^ se voi non ne aveste certa sperienza , 
avrei molto su che diffonderpii . Ma posciachò 
ed egli lo confessa nei Parlamenti (202) , e voi 
gli rendete intorpo a questo buon.testimouio ^ 
mi contenterò di ricordarvi le leggi tra noi 
stabilite $ku tal proposito • Il nostro antico hor 
gislatore e chi ricusa d' arrolarsi , e chi fugge 
^dair.ordiuauza , e chi si luostra codardo f vuol 
«tutti ad ugual pena soggetti (2o3) • Ancbe <fi 

• • • 

'* (901} Crederei che con questa ritenumza voIessepuBr^ 

ger quelli che gii divennero nemici per la sua aocma 

contro Timarco , eh' ei fece coudanuare come impudico • 
{202 V. Vita di Dem. T. I p. 191. Pfef. Stor. p. ia4. 
(2o5) A questi SI aggiungono i Hipsa&pidi , ossia G*/-» 
ta-scudo . Questa colpa era cosi grave , che le leggi di 
Atene permettevano di chiamar in giudizio chi avesse ad 
iikuiio ikuoiiii^uiUt^iijBA.^ ^ufi^o cii^j^QY^o Gii 5^c* 
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codardìa puossi querelar alcuno in gindizio ? 
Come / A noi dunque ai chiederà conto delle 
colpe della natura ? Sì ; acciocché ciaschedu- 
no intimorito ancora più dalie leggi che dai 
nemici ^ divenga per tal meszo un coraggioso 
diieq&or della patria . Il Legislatore adunque 
ed i codardi , e quei ohe scansano la milizia ^ 
e quei che il loro posto abbandonano y gli eoa. 
jdwna tutti egualmente ad esser privi delle as- 
persioni lustrali y che sogliono usar|i nei Par- 
lamenti (ao4) 9 permette che si coronino » 

uni in questi punti erano ancor pii\ severi degli Atenie- 
si . È nolo che le madri Spuitane a eco mia landò il tiglio 
ehe andava alla guerra gli presentavano Io scudo col det- 
to , o questo , o au questo , cioè , o torna vincitore ripor^ 
tando il tuo scudo , o tuorlo e sleso sopra di esso . Af"* 
phiioco celebre .poeU fu cacciato di Spartf , p«rchò in un 
iaceto £pigraina)a li gjloriò d' aver gittsip io «cado , di* 
cendo cha cml fim t^lfato la viia , • .clw moa $i «urara 
dello scudo I potendo compenuriefie un altro nteate mea 
)>ello del primo • Un diaertore menaTa una rita ami peg- 
gtor della morie. Èra eoaa infama cfi^iUar con lui. maritag- 
gio , e r iguoniinia pa«^tva nella fainiglia . Si permétteva 
ad ognuno che rincontraste di vituperarlo e di batterlo 
senza eh' ei potesse difendersi ; e perchè lutti lo ravvisas** 
Sero era costretto uscir di casa con la barba mezzo rasa . 
Più d'una madre credette d'usar-un allodi pietà ucciden* 
do di propria mano il tiglio , per sottrarlo ad una igno- 
|DÌuia 9 per cui uoq c' ej^^ moj^f^o^eU* esiatenga eh» po* 
tesse riuscirgli piacevole . 

(ao4) innansi alle Radunanze del Popolo si faceva un 
alteri tìzio , e c^l sangue della jrìttiai|i.|k ^ipraatava il luo*^ 
^ del ParUa^ento . Né tampoco ai poteva ^jQ»ip#lM 
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0 assistano ai sacrifizj che fannosi per la Re- 
pubblica • Tu dun que , o Tesifoote ^ chi per 
le le^gi è di corona incapace (2o5) tu di co- 
rona il fai degno , e chiami in sui Teatro chi 
non dorrebbe apprestor visi (206) ; e introduci 
nel tempio di Bacco , chi per viltà ha traditi 

1 tempj e gli Dei • Ma per non dipartirmi dai 
mio suggetto , quantunque volte Demostene 
si spaccierà per uoiH popolare , sovvengaci , 
Ateniesi ^ di questa regola ; alla sua vita , non 
a' suoi discorsi ponete mente , è considerate 
non qual ei dice di essere , ma quale egli è • 

E posciachè si fa menzione di corone e di 
ricompense ^ soffrite , Ateniesi , che pria che 

cono ai sacrifit) solenni , se non era prima asperso d'ac* 
^ua lustrale , al qual fine dinanzi al luogo del sacrifiaio 
tekievasi un vaao d'acqua con un ramo d* alloro , il qual 
Taso dicevasi perirranterion , voce che qui si trova uel 
Testo • L'acqua si consacrava ad nso delle purifica- 
Cloni coir immergervi dentro un timone ardente tolto 
dall'altare , mentre si abbruciava la vittima . 

(2o5) Sembra che qui debbano intendersi non le coro- 
ne di premio , ma quelle- de' sacrifizj : giacché non si cre- 
deva che fosse accello agii Dei chi sacrificava senza aver 
sul capo la corona oghirhiuda tessuta delle Irond'^ dell'al- 
bero particolarmeate caro a quel Dio , a cui si iacea sa- 
crifizio . 

(ao6^ Sendochè le Ragunanse del Popolo tenevanst 
spesso nel Teatro di Bacco j ora essendo nn codardo esclu* 
so dai sacrifizj pubblici , e per conseguenza dai Parla raen* • 
ti , avrebbe dovuto arrossirsi di comparir colà anche in 
altro tempo. 
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« 

esca di mentp , io vi ricordi ed avverta ^ 
^he se voi non mettete freno a coteste in- 
sensate larghezze , se non sospendete coteste 
tante corone ^ di cui si fa a' tempi no&tri si 
buon mercato , né coloro che da voi per tal 
modo si onorano ve ne sapranno buon grado ^ 
né la Repubblica potrà mai dal basso stato in 
cui giace sollevarsi a migliori speranze • Con* 
cic»ssìachè non vi verrà fatto di render buoni 
i malvagi ^ bensì i virtuosi cittadini renderete 
per tal mezzo oltremodo scorati e scontenti • 
Della verità di quanto io dico posso a troppo 
grandi e chiare prove accertarvi • Se alcnno 
vi domandasse ; credete voi , Ateniesi, che la 
Bepubblica fosse più gloriosa e più grande nel 
tempo de' maggiori vostri , oppur nel presen- 
te ? in quello de* nostri maggiori , voi tutti ad 
una voce rispondereste . E gli uomini d' allo-- 
ra erano essi da men dei nostri , o da più ? Ec- 
cellenti eran quelli , direste , quei d* oggi a 
stento mediocri • Ma le corone ^ i bandi , il 
vitto nel Pritaneo (207), e l'altre ricompense 
erano elle più comuni ne* temp più antichi , 
o nei nostri ? Rkri erano allora e scarsi gli 
onori e i premj : onor bastevole era il noiuei 

(907} Il Pritaneo era il Palazzo pubblico , iOoù dell!» 
dai Pritani . Le pienoue benemerite d«Ua Repubblica efa« 
no manleante a spese jNibbliche nel Pritaneo . 
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• 

della virtù : ora volgari e vili son fatti : le co- 
rone si danno per usanza , non per giudizio » 
Che stravaganza dunque è mai questa ^ direb- 
he alcuno ^ che siano ora tra noi maggiori le 
ricompense , minor la gloria ? che gli Atenie- 
si de' tempi nostri abbiano con tanti stimoli si 
scarso merito , gli antichi con cosi deboli ne 
avesser tanto? Onde ciò addivenga y io m' in- 
gegnerò di spiegarlovi . Se nei giuochi di Mi» 
nerva , o in alcun altro , ove il vincitore so- 
glia onorarsi d' una corona , il premio della 
lotta , o d' laltro faticoso esercizio (208) si 
ottenesse non per valor ma per pratiche f 
credete voi che ad alcuno venisse talento di 
esercitarvisi ! oh no , nei credete . Ma perchò 
il premio è sacro e combattuto , perchè glorio- 
sà e sempre memorabile n'è la vittorifi (209) , 

(308) I giuochi dei 6r«ci erano , i. il cono o a piedi , 
e a cavallo, o sulle carrette, 2. il salto, 5. illanciare dar- 
di y saette o altro , 4. il disco , specie dì palla di pietra o 
ierro^ che si gillava all' insù , 5. il pugilato , o le pugna 
colle braccia o nude o armate di cesio , 6. la lotta , 7. il 
Pancrazio ^ch' era una mescolanza di pugilato e di lotta. 

(909) Gli onori che rendevansi presso i Greci ai vincito- 
ri de giuochi ai accostavano ali' adorazione . Erano ricon* 
dotti alla loro patria sopra un carro trioniale , ed entra- 
vano iii città noa per le porte , ma pér ana laTgn breccia 
iatu nelle mura . In tutte le solennità e negli spettacoli 
goderano del primo seggio f olienef'ano statue ed elogi , 
ed erano mantenuU in vita dal pnUblioo «m^ • Cicero- 
ne paragona a ragione- le fittone Olimpiclie de'Ored^ 
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perciò si trovan di quelli che di buon grado 
* espongono i corpi e la vita a gravi , faticosi » 
pericolosi travagli (210} . Immaginatevi dun- 

trionfo de'RomaiLt . Riputami beato chi era stato vinci* 
tore solo ana volta : chi riporiaya più d' una palma cred^ 
Vasi giamo all' apice -deU* umana felicità . Chi poi usciva 
TÌttorìcao di tutti i giuochi negnardaMei come nomo ptà 
che mortale . L* onor del Tìncitore diffondevàei sopfa Uil« 
lo'ci^ éhe in qualche modo gli apparteneva • La aaa pa- 
tria diveniva piò illuetre : felici èrano i suoi congiunti , 
beatisaimi i padri , e cari singolarmente agli Dei . UnO 
Spartano essendosi scontralo in Diagora di Rodi, già vin- 
citore nei giuochi Olimpici , i di cui tigli e nipoti erano 
stati al par di lui coronati nei giuochi stessi , Muori , gli 
disse , o Diagora , che puoi di più ? attendi tu forse di salit 
ifipo in cielo ? Pottero Ann. Gr. Lib. 2. C. 21. 

(310) Gli Atleti menavano una vita non solo angustia- 
ta e 4Hra ; ma insieme travagliosa e pericolosa in sommò 
grado . Astretti alle leggi d' una regola prescritU p«r con» 
ciliar ad un tempo la. forza e l* agilità , cioè per acquieta* 
re o mantener la dieposisioné di corpo eh* era lor neoe»- 
aada , |ssi non ei nutriyano che di certi alimenti /e non 
eonealtavanb il loro appetito , o la loro sete né iuUa 
quantità , i^è sulla qualità de* cibi o delle bevande . Sì 
-vietava léro il piacere il più naturale , o almenó non il 
permetteva loro di usarne ché assai sobriamente . S'im- 
piegava più d'un rimedio afiìne di reprimere , o di spe- 
gner in essi l'ardor macchinale , e la notte si ricorreva a 
certe cinture fatte espressamente per impedir l'iuconli- 
uenza involontaria . Sottomessi agli ordini del loro Go- 
vernatore , come i malati a quelli d^l Medico , assogget- 
tati ai bisogni della professione , e non della natura , essi 
divenivano intcmperanti'si tosto che la loro arte il richie- 
« deva , e lo comandava il màestro * Allora riiani^iavanory 
bovevauo , e dormivmo acfnsa miaurri . S* mgoUavano , 
a*ingmsavatio a fona ; in guisa elMi avafAa^la^ena della 
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que ò* esser voi ora i Soprantendenti ai giuo- 
chi della civile virtù . Se voi secondo le leggi 
a' pochi e degni dispenserete i guFderdoni e 
gli onori , sarà da molti vagheggiata e com- 
battuta la palma del merito ; se poi seguitate 
a prostituirgli agi* imbrogliatori che ne vanno 
in caccia ^ voi guasterete senza dubbio anche 
le anime ptii generose^ e più grandi • Io voglio 
porvi sotto gli occhi ancora più vivamente la 
cosa • Ditemi , Ateniesi , quale appressate voi 
più y Temistocle il vostro condottiere in Sala- 
mina ^ lo sconfiggittor della Persia , o il diser- 
tore Demostene/ Milziade che trionfò dei Bar- 

f 

bari in Maratona , o questo vile uomicìatto* 

lo ? Che dirò di que' prodi , che ricondussero 
da File i fuggitivi Ateniesi (211) / che d' Ari- 
gola aeuEa ritranie il proBtto . Questa vicenda di Gonli<* 
neiisa estrema e d* eBlrema sregola tezza » oltreché corrom* 
peva stranamente i costumi , alterava in poco ti*mpo la 
Gompleasìon più robusta • Un Atleta non durava 1^ di 
cinque anni : egli cadeva in Untore , in convulsione , 
in letargo . Aggiungete a tatto ciò i periooU ch'essi cor* 
revano • Imperocché essi non entoavaao in lisza che 
per colpirsi , ammaccarsi , atterrarsi , lacerarsi con una 
rabbia recìproca , in una parola che per divertir lo spet* 
tatore colle loro ferite sempre dolorose , e spesso mor- 
tali . Sembra dunque scusabile 1' error di Galeno che de- 
riva la voce yltleta non già da Jtlos , tenzone , ma dai 
Atlios y miserabile. Toureil . 

(aii) Avendo gli Spartani nella guerra del Peloponne* 
•p rkdotu Ateao iu servitù, gli amauti delia iibartà» ^ven» 
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stide cognomioatail Giusto, cognome cosi di- 
verso da quel di Demostene? Per tatti gli Dei 
dell* Olimpo io reputo indegna cosa e profana 
il nominar nel giorno stesso con quegli Eroi 
questo mostro • Or bene m' additi nel suo dis* 
corso Demostene un solo di que' gì and* nomi- 
ni, che fosse fregiato d' una corona . Che dun- 
que ? era ingrata allor la Repubblica ? no , 
ma magnanima : e que' campioni non coronati 
erano degni figli d' una tal patria • Imperoc* 
chè non riponevano essi 1* onore nelle lettere 
d' un decreto , ma nella grata memoria dei 
cittadini , la quale da que* tempi sino a questo 
giorno fresca sempre ed immortai si conserva • 
Né però erano privi di ricompense: ma di qual 
tempra si fossero è prezzo deli' opera il ram- 
mentarlo • Furono in que* tempi alcuni Ate- 
niesi a cui dopo lungo e periglioso travaglio 
venne fatto di sconfiggere i Medi lungo il fiu- 
me Strimone (212) . Tornati cadesti in Atene 
chiesero al Popolo un qualche premio • L* ot- 
tennero essi e ben grande, siccome allora esti- 
ma vasi . Ordinò egli che si rizzassero nel Por* 

do alia loro testa Trasibulo valoroso Capitano , si fortifi* 
carono in File fortezza dell' Attica ; ìndi cresciuti di nu» 
mero andarono ad attaccar i Tiranni , e liberarono felice- 
mente la patria • 
(aia) Finiàe che divide la Tracia dalla Macedonia . 
JMino9i. T. ÌIL 9 
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tico (ai3) tre busti di pietra : ma non pernii» 

se che vi si ponessero i loro nomi , acciocché 
r onor dell' iscrizione non fosse proprio dei 
Capitani , ma bensì comune del popolo . Se 
-ciò sia vero lo comprendrete dai versi « Sotto 
la prima statna fa scritto cosi : 

Questi Strimone già sulle sue sponde 
f^ide spiranti un vii^o ardojr guerrièro^ 
. ji lui di sangue ostil tingendo V ónde 
. Fiaccar primi le corna al Meda attero » 

L' iscrizione della seconda è qu^ta: 

'Atene clì Duci suoi ; di premj avara 
Non è la . patria ai valorosi figli • 
Posterità ti specchia , e ne* perigli 
Si chiari esempj ad emularè impara • 

Eccovi fi nalmeiue ciò eh' è scritto sotto là 
terza • 

'Menesteo un tempo condottier d'Atene 

Gìo cogli Atridi a guerreggiar sul Xanto, 

(ài 3) Nel Teslo ai dice nel Portico dell' Erme . Er* 
me cbiaruavansi alcune picciole Slatue , o piuiiosio busti 
falli di pietra quadrata senza mani nè piedi , rappreseli— 
tanti Mercurio , di cui «i adornavano L luoghi pubblici. 
I Ponici » d«tti Sioe in Greco , erano var) iu Alene . 
Questo avrà fnso il aooit basii o dalie satuo ivi 
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3? per Omero celebrato ottiene 

Dì valoroso Duce eterno vanto : (214) 

TSfon traligna tra noi sangue e virtudef 

Più d'un Menesteo At en^n sen racchiude. 

TroTi tu qui da yeruna parte il iKMne dai 
Capitani (2i5) ? no , ma del Popolo . 

Passate ora col pensiero al Portico Storia- 
to (a 1 6) : posciachè nel vostro foro arete , Ate- 
niesi y i monumenti d' ogni più luminosa ope- 
ra , d*ogni più bella virtù • Eccovi colà dipin- 
ta la battaglia di Maratona . Domando : Chi 
ne fu il Capitano ? ognun mi risponde y Mil- 
ziade . Pur qui non si legge il suo nome : e 
perchè mai? non chiese egli un guiderdone si 
lusinghiero ? il chiese , nia non l' ottenne . Gli 
niegò il Popolo T onore deli' iscrizione ^ e que- 
sto solo concessegli , c^' ei fosse dipinto alla 
testa delle sue truppe in atto di confortarle al 
combattimento • Voi potete anche leggere nel 
tempio di Cibele (217) , presso il Senato , qual 

(31 4) Vedi il a. libro deirUiado v. 559. 

(at5) Il Capitano principale a cui si doT«a la gloria di 
questa impresa fu Cimone , figlio di Milziade . 

(□16) Dello da' Greci , Peciie , che appunto vuol dire 
Storiato j perchè si vedevano in esso rappresentate le glo- 
rie d' Atene dipinte da Polignoto , uno de* più celebri 
pittori di Grecia . I Filosofi che davano ie loro lezioni in 
questo portico , ebbero da esso il nome di Stoici . 

(317) Nel Greco Metroo , il Tempio della Madre : cosi 
chìamaTatì Cibele creduta la madre de^i Dei . 
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• • 

fosse la ricompensa accordata dal Popolo ai 
condottieri di File • Archino di Cele (i2i8) ^ 
uno dei Capi di qnell* impresa , fu quello che 
stese e vinse il decreto . Or che credete voi che 
in esso sia scritto ? Che siano loro assegnate 
non più che mille dramme ( somma di cui non 
toccarono neppur dieci dramme per uno ) af- 
fine di spenderle in sacrifizj ed offerte agli Dei 
per consacrar la memoria di si gran fatto • In- 
di che ciascheduno dì essi fosse coronato d*una 
corona • d'oro forse ? nQj,k ma d'ulivo • ( Per- 
ciocché le corone d* ulivo erano allora cosi pre- 
ziose f com'or quelle d' oro son vili ) • Nè ciò 
pure vuole il decreto che facciasi cosi accaso , 
e alla spensierata ; ma ordina che il Senato 
faccia diligenti ricerche per saper con preci- 
sione quanti ( non già in Cheronea fuggissero 
dalla battaglia j o Demostene } ma quanti in 
File ripulsassero V impeto dei Trenta Tiran- 
ni (219) , e dei Lacedemoni che gli assaltarono. 

Ì2ìS) Fu quegli biTon Oratore iigualmente che Capita- 
no . PKnlone nel Meiief^seno h>da una sna Orazione fune- 
bre di cui , se vogliam credere a Fozio , Isocrale lece mol- 
lo uso nel isuo Panegirico . 

{aic)) Così bono chicnnali dai Greci quei Trenta Ate- 
niesi , che Lisandro dopo la guerra del Pelopouueso pose 
•il goveroo , o piulloslo alla roviua ci' Aleaje • 
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Ili U'blìmonìo di ciò leggaci il decreto stesso .' 

J? E C li E T O 

Intorno aipremj assegnati ai Guerrieri 

di File . 

Leggi all'iacoatro il decreto che Tesifonte 
fe' per Demostene , per T autore di tanti mali • 

DECRETO J}J TESIFONTE. 

Questo decreto , Ateniesi , cancella la glo- 
ria che vi procaccia 1* antecedente. Se di quel- 
lo nulla è più nobile , nulla è di questo più 
turpe : se i liberatori della patria furono giu- 
stamente onorati ; la corona di questo inde- 
gno è rinianiia vostra • 

Egli mi vien detto cheDemc^tène voglia ri- 
spondermi eh' io non opero giustamente con 
lui , paragonando le azioni sue con quelle dei 
nostri antichi. Iniperocchè l'atleta lilanione, 
ci dirà egli y fu coronato ne* giuochi Olimpi- 
ci (i22o) per aver vinto , non già quel Glauco 
lottator ne* tempi addietro riputatissimo (a2 1 

(aao) Che si celebravano in Olimpia Capitale dell'Eli- 
de di quattro iti quaitr auui, dai che questo &^iio di tem- 
po fu deUo Olimpiade . 

(aai) Glauco celebre Atleta fu di Carisio città dell* Eu- 
bea , ed «ra figlio d* un lavoratore chiamato Detuilo . Un 
giorno tcndofti «tacaito U Tomero del «uo arauo , Gìaugo 
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ma gli altri suoi coetanei » e competitori • P«r 
ragone veramente ammirabile ! come se voi 
noii sapeste che gli atleti debbono gareggiar 
r un con r altro , ma chi aspira alla corona 
delia virtù » dee lottar in certo modo colla yir* 
tù stessa , nè per altro appunto che per tal 
tenzóne incoronarsi • Questo è ciò che palesa- 
no le parole che il banditor sul Teatro alla 
presenza dei Greci tutti pronunzia y parole ^ 
che senza misfatto non possono andar lontane 
dal vero • Non ti star dunque a far bello per 
av^ governata le Repubblica meglio j & tuo 
conto f di Patecione (222) , ma mettiti al pa* 
ragone della virtù , con lei gareggia y e rag* 

ancor garzone lo raccomo<3ò servendosi del suo pugn» 
per mazzapicchio . Deinilo veggendo le felici disposizio- 
ni del figlio a colpir con aggiustatezza e con forza , cre- 
d«Ue buona cosa di produrlo ne giuochi Olimpici . Glau- 
co sulle jiirane non avvezzo a questo esercizio , no r«tt^ 
«Mai maltrattalo , ma quando si credeva eh* ei dovesse ar* 
xendersi e uscir della lizza , il padre gU gridò , of^' è or 
qu$Ua mano eke aapèa èaiier cod bene f aralra patema? 
U giovine animato da queete parole diede ali* avversàri^ 
un colpo decisivo che lo atterrò . £i vinse poscia molte 
volte nei giuochi solenni di Grecia , due nei Pìtj ed otte 
nei Nemei , e negl' Utmtci . Suo figlio gli Teorizzar una 
statua da Glaucia d'Egina Scultor illustre . Dopo la tua 
morte i Caristj lo fecero seppellire in un'Isola che si chia- 
ma ancora f isola di Glauco . Toureil . 

(222) Questo , secondo Suida , è il nome d' un di quei 
ladri o4ie i Greci chiamavano forapareti . Sembra però 
die qui dt^bba preuder.si per un dappoco , il di cui aomf 
fesse passato in proverbio . 
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giungila ; poscia domandane al Popolo la ri* 
compensa « 

Ma per tornar al mio soggetto y leggasi dal 
aotajo r iscrittone posta ai guerrieri di file • 

IS CRI Z I O N E. 

•E ^^^é^* 6 libertà resero a noi , 
SpezzandQ ìe tiranniche catene , 
Prodighi del lor sangue i veri Eroi , 
Ch* or del serta d* onor corona Atene • 

Perchè le leggi ci resero , a spensero h Si- 
gnoria di coloro che (juelle aveano già spente, 
perciò dice il Poeta , che furon créduti degni 
d' una corona . Imperocché erano tutti allora 
convinti , che non per altro si sciolse il gorer* 
no del Popolo , se non perchè i potenti avea- 
no abolite le accuse e i giudizj contro quelli 
che trasgredivan le leggi . E' ini ricorda di 
averlo inteso da mio padre che visse anni no- 
yantacinque , e fu a parte di tutte le vicende 
della Kepubblica (2a3) • Egli solea spesso in- 
trattenersi meco su tal proposito ; e mi dice- 
va che come il Popolo fu rimesso nella citta ^ 
#e alcuno in que' primi tempi era «querelato 

(2a5) DelU condizione • qualità di quett' uomo dipin- 
to da Bachine , e da Demostene con colori «assi dìYerai , 
si ptrlisà nirtl' Arinfa leigiieAte • 
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^ * • 

dinanzi ai giudici di violazion delle leggi, fos- 
se la colpa di fatto o di parole , s' area per lo 
stesso . £d in vero cjual cosa è più abbomine- 
vole d' un uomo che o parli contro le leggio o 
s'adoperi? Ne i giudici, com'egli mi riferiva , 
procedevano allora in quel modo con cui pro- 
cedono adesso ; ma erano molto più severi con« 
tro il reo dell' accusatore medesimo , e spesso 
facevano tornar addietro il nota jo , e 1* obbli- 
ga vano a recitar un'altra volta le leggici 
decreto* Nò per condannare i trasgressori era 
di mestieri che avessero calpestate le leggi , 
ma bastava che le avessero alterate sol d' una 
sillaba . Ma ora non v' e cosa più ridicola del 
modo con cui si governano siffatti giudisj • 
Leggesi dal notajo il decreto scritto in onta 
delle leggi. I giudici intanto badano a tutt'al- 
tro , né più vi prestano orecchio che se udis- 
sero una canzoue o una baja • 

Essi anche introdotta ne' giudizj per le frau- 
di di Demostene la brutta usanza di rovesciar 
l'ordine prescritto dalla ragione e da II* equità. 
Il reo diventa accusatore ; 1' accusatore si tro- 
va costretto a difendersi ? i giudici si scordano 
il punto del quale a giudicar son chiamati , e 
di pose al suggetto estranee danno sentenza . 
Che se pur il reo tocca alfine il punto del lat- 
to , non si difende già egli col provare che il 
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suo decreto non reca ingiuria alle leggi , ma 
sibbene coli' allegare esemp) di questo o di 
quello che avendo fatto lo stesso andarono as- 
solti (dd4) • Quest' è ciò che a quel eh* io sen^* 
to inspira a Tcsifonte cosi insolente baldanza* 
Solea 'già vantarsi Aristofonte d' Aaenia per> 
chè chiamato settantacinque volte in giudizio 
per trasgressioni di cotal fatta , altrettante 
n' era uscito senza condanna • Non era già 
questo il merito di cui si pregiava quel Cefa- 
lo (imS) j risguardato ne' tempi addietro come 
perfetto cittadin di Repubblica • Egli per lo 
contrario soleva recarsi a gloria ^ che avendo 
dritto più decreti che mai alcun altro , ninno 
però avesse mai osato accusarlo d'averne scrit- 
to pur UDO contrp le leggi Gloria ben giusta , 
..e singolarmente pregevole in un tempo in cui 
chi peccava in questa guisa contro lo Statq , 
veniva senza rispetto chiamato in giudizio non 
pur dagli emuli , ma dagli amici • Eccovene 
una prova ben forte . Archino di Cele osò ac- 

a 

(2 24) JV{7 agii exemplum lUem quod lite resolvit . 

(220) Demostene nella sua Aringa nomiaa anch' egli, 
cotesto Celalo come grand' uom di Goyemo . Avendo Pe- 
lopida ucciso i Tiranni posti da Sparta al governo di Te- 
be , e cacciata la guarnigione , mentre Atene per timoc 
della formidabil potenasa degli Spartani non .osava anco->; 
ra dichiararsi , Cefalo ^onò il decreto che si dovesse tocr: 
€orrer Tebe , e difender la libertà della Grecia . 
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Cttsar Ti^asibulo di Stiria ^ per aver coatro le 
leggi proposto che incoronasse uno di quegli 
Ateniesi eh' egli avea seco ricondotti da File • 
Tuttoché fossero freschi i benefizj di Trasibu- 
lo verso lo Stato ^ non gli furono però messi a 
conto (aaó) ; i giudici ^ nè a torto , lo condan- 
narono , ben divisando tik loro ,^che se Trasi- 
bolo col suo valore gli aveva restituiti alla pa- 
tria y egli veniva allora a scacciarnegli violan* 
do col suo decreto la santità delle leggi • La co- 
sa va ora ben altrimenti. I vostri generosi Ca« 
pitani, e alcuni anche di coloro che ottennero 
U vitto nel Pritaneo osano intercedere per ]a 
grazia dei trasgressori^ con che bi mostrano alla 

(926) La gloria deUa liberazione d' Àtene fu principale 
nente , ansi unicamente dovuta al valore di Tratibulo . 
jG^oitfli da eoli trenta amici si fortificò in File , e dlchìa-* 
vò la guerra ài Tiranni . U dispregio eh' essi ebbero d* nn 
A acano nnmer<^ , e la trascnranza che usarono gli rovi- 
ikò • Mentre costoro si addormentavano m braccio ad una 
pericolosa sicurezza , egli ebbe tempo di aumenlar le 8\ie 
forze . Benché i soccorsi che andava ricevendo fossero 
scarsi , e lenti , Trasibulo osò passar nel Pireo , e for- 
tificar Miinichia . 1 Tiranni avendo due volle attaccalo 
quel posto furono due volle respinii con molta strage , e 
nel secondo attacco vi restò ucciso Crizia , il più malva- 
gio e pericoloso dei Trenta . Sopraggiuato Fausania Re 
di Sparta , invidioso della gloria di Lisandro , mentre 
T|casibulo s' accingeva ad assediare , cioè a liberar la Cii* 
tà ^ si fa' mediator della pace; si perdonò. à tutti , fuorché 
ai Trenta , ed ai Dieci loro successori e minbtri ^ e l'au*- 
tarttà fa nniisa.n«Ue mani del Popolo . 
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loro pàtria ingratissimi. Imperocché queIl*uo* 

mo che dopo essere stato ricolmo d' onori dal 
Popolo y e da quella città ^ la di cui salvezza 
negli Dei prima , poi nelle leggi è riposta , ar- 
disce prestar soccorso a òoloro che le leggi di 
essa città trasgrediscono , quest' uomo , dico ^ 
quanto è in lui , rovescia quello stesso gover* 
no ; da cui fu cosi generosamente onorato • 

Sapete voi ciò eh' è lecito ad un giusto e 
moderato cittadino che sMnteressi a favor d'un 
reo? Io il vi dirò . In tre parti dividesi il tem- 
po destinato a cosi fatti giudizj • Dassi la pri- 
ma (day) air accusatore y alle leggi , alla Re* 
pubblica stessa^ l'altra all'accusato ^ e a quelli 
che s* interessano per la sua causa : che se colla 
prima sentenza U reo non è dichiarato inno* 
cente , viene allora la terza parte y in cui si 
delibera qMal. sia il genere di pena > quale il 
grado di severità die a quel delitto convenga* 
si (228) • Chi dunque in quel punto vi sollecii* 

(ad?) Nel Greco la prima aequa , la seconda acqua . 
Era assegnàto agli Oratori an certo spazio di parlare , oln 
tjn il quale non pot«a «tenderai. Questo spazio ti asttnia- 
va con un orologio da acqua , deUo depsìdra . Quindi ae* 
fua y è lo stesso che spazio . Era permesso d& un Oratore 
j/i ceder a qualche altro parte del tempo concessogli per 
ariugare . Cod vedremo in Demostene scorra pur la. mi^ 
acqua per lui ; cioè parli pure a sua posta in nùp luo4 
go , quando dovess' anche mancarmi il lempo . 

(aaSj Inuauzi il secondo giudizio si obì^iigava 4 '.^A 



Digitized by Google 



i4o ARINGA DI ESCHINE 

m pel yostro voto > egli non altro' intende che ^ 

d' impietosirvi a prò del reo, e di alleggerirue 
la pena : ma chi v'importuna innanzi la pri* 
ma sentenza , costui non vi domanda già egli 
• il MLcriàzìó del vostrS voto , ma quello del giu- 
ramento y delle leggi , della Repubblica ; cosa 
a domandarsi nefanda , ancor più nefanda a 
concederjji . Comandate dunque a costoro che 
non v'importunino più da qui innanzi nel pri- 
mo giudizio , ma vi lascino giudicare secondo 
le leggi 9 e si conteutino di sollecitarvi , ove 

pronunziar egli stesso la propria sentenza , e dichiarar 
di qua] pena egli fosse degno . Una lai costituzione può 
sembrar usciu dal fondatore d un qualche Ordine Mona- 
iilico , piultostochè da un Legiblalore . Siccome però noa 
era da aspettarsi che il reo peccasse di soverchio rigore 
contro di sè, cosi i Giudici si riserbavano il diritto di rei» 
lihcar la sentenza e ragguagliar la pena alla colpa . Si ea 
che Socrate già condannato nel primo giu<]^io ; interro- 
gato poscia che credesse essergli dovuto per le suo astoni , 
rispose doverglisi il vitto perpetuo nel Pritaneo . Fo- 
clone all' incontro domandato similmente che si meri- 
tasse 9 dichiarò di merilar la morte . Ambedue qae- 
•te risposte cosi diverse tendono al medesimo oggetto « e 
partono dallo stesso principio ; ma la risposta di Focioue 
jparmi ben pià filosofica e più grande che quella di Socra- 
te. Questi 8t vendica in im cerio modo delT ingiustizia 
degli Ateniesi cou uu tratto di ui)biU orgoglio . Focioiic 
non crede che la cosa ne vaglia la pena ; nella subliuie 
tranci uiliità del suo spirito ei giugne persino a giustihcar 
t suoi cariiehci , e si crede reo di morte , perchè conosce 
d aver il massimo turio d'essere il solo uomo di seuuo 
i« uu Popolo di furibondi • 
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91 tratterà della pena • Poco però ci manca , 

Ateniesi , eh* io non vi mostri eh' egli è asso- 
lutamente necessario di stabilir una legge , in 
cui nelle canse di trasgressione sia del pari vie* 
tato e all' accusatore ed al reo di ricorrere 
agi* intercessori , alle suppliche . Perciocché il 
dritto su questo punto non è già indetei mina- 
to ed incerto , ma fisso per le vostre leggi già 
da gran tempo . Ora .siccome neil' architettu- 
ra quando vogliam vedere se una linea è di- 
ritta o no, vi adattiamo la squadra per accer- 
tarsene, cosi nelle accuse di questo genere sta 
nelle nostre mani la squadra del giusto , e le 
leggi • Adatta queste al tuo decreto , o Tesi- 
fonte j mostraci che l' un^ coli' altro perfetta- . 
mente combaciansi f e poi smonta dalla bigoa- , 
'eia ; che mestiere hai tu di Demostene ? V ap- 
partarsi dalle regole d' una giusta e legai dif e^ 
sa , per chiamar in soccorso un malvagio uo- 
mo , un ciurmadore , quest' è voler sedurre i 
tuoi giudici , violar le leggi , rovesciar i fon- 
damenti della Repubblica . 

Ora il modo di guardarci dai lacci che vi st 
tendono , non è che questo . Quando Tesifon- 
te si farà innanzi , e afoggerà quel magnifico 
proémio'com postogli da Demostene , ed in luo- 
go di giustiiicarsi semplicemente , si perderà 
in vane ciarle ; menù prologhi , dite a costui , 
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[Ateniesi , meno schiamazzi , prendi in mano 
' la tavoletta (229) , e le leggi col tuo decreto 
confronta . S* egli fa le viste di non inten* 
deryi , non vogliate intenderlo voi punto più . 
perciocché non vi siete già voi ragunati in 
questo luogo per udire insidiosi o vani .di* 
scorsi j ma per dar ascolto a una legittima e 
convenevol difesa • Che s' egli trascurando 
questi ordini vuol pure chiamar in soccor- 
so Demostene , guardatevi sopra tutto di ac- 
<settar questo barattiere che fa suo studio di 
rovesciar le leggi colle parole : e quando Te- 
sifonte vi richiederà , debb* io , Ateniési y 
chiamar Demostene ? non sia tra voi chi pre- 
tenda di farsi merito col risponder prima di 
ogn' altro : chiamalo , chiamalo . Insensato 1 
tu '1 chiami contro le leggio contro la Repub- 
blica y contro te stesso . Che se pur volete usar 
la condiscendenza d' ammetterlo y {Hreserivete 
almeno a Demostene , che nella sua difesa s' at- 
tenga a queir ordine ch^io mi sono neiraccu^ 
sa proposto . E qual è questo ? io prenderò 
brevemente a rammemorarvelo • Non ho io 
incominciato col dipingervi là vita privata di 
Demostene > e col farvi menzione d^-suoi de- 

(999) Le leggi e \ decreti si scrivevano in alcune ^tavo- 
lette , perchè fosse lecito ad ognuno 1 ' esaminarle e con- 
luUarlo a suo grado . 
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litti contro lo Stato > benché pur questi mi 
presentassero ampia ed abbondevol materia f 
ei atta a render facondo il più inetto de^par* 
latori • Prima d' ogni altra cosa howi poste 
sotto gli occhi le leggi che vietano di coronar 
un uomo soggetto a* conti : indi ho conyinr 
to Tesifonte d' aver decretata una corona a 
Demostene ad essi conti soggetto 9 e d' averla 
decretata senza premettere y o aggiungere la so- 
lita clausola che accenna ed esige precedente- 
mente la-soddtsfazlone di quest'obbligo , col pi& 
manifesto dispregio e delle leggi e di voi • Ho 
inoltre confatati i pretesti che possono addar- 
si a suo scarico ; e in qual modo io 1 facessi 9 
' credo che dobbiate averne menipria » Io v'es- 
posi poscia le leggi che risguardano i bandi , 
nelle quali espressamente s' impone che nna 
corona data dal Popolo non altrove che nel 
Parlamento bandiscasi* Or Tesifonte senza cu- 
rarsi di leggi j di luogo , o di tempo comandò 
che il bando si pubblicasse , non già nel Par- 
lamento ma nel Teatro; non dinanzi agli Ate- 
niesi f ma alla vista di tutti i Greci y che con- 
corrono alla solennità delle feste • Per ultimo 
io toccai leggermente le sue tristea^ze private^ 
per porre in più vivo lume le pubbliche . Que- 
sto è dunque l'ordine a cui dovete assoggetta- 
re Demostene .nella difesa di questa causa : al- 



Digitized by Google 



144 ARINGA DI £SGHINE 

le leggi prróa dei conti y poscia de' bandi ri- 
sponda ; ed in fine , ciò che importa sopra ogni 
altra cosa , ci mostri eh' egli non è ^ com^ io.ii 
sostengo , di tal guiderdone indegnissimo. Che 
s'egli vi pregherà a lasciargli sceglier quell' or- 
dine che più gli aggrada , promettendo di giu- 
stificarsi in sul fine intorno alla violaaion delle 
leggi , state saldi ^ Ateniesi , in niegarglielo , 
e tenete per fermo esser questa una delle sue 
solite astuzie per ingannarvi • Egli non torne- 
rà più , vi so dir io, a questo punto ; ma non 
avendo a t'i&pondermi nulla di buono , andrà 
divagando dal suo soggetto , e tanto vi aggire- 
rà ^ che vi farà perder di vistai* oggetto essenr 
zial deir accusa . Siccome dunque vedete i lot- 
tatori nei giuochi disputarsi ostinatamente ti 
posto e '1 terreno , cosi voi a prò della patria 
disputate con fermo cuore a Demostene la ma- 
liziosa posizione del suo discorso; non soffrite 
eh' ei si getti fuor di strada , spiatelo , guar- 
daté^h' ei non dia volta , chiudetegli i passi , 
t ripingeteio sempre dentro i cancelli della 
causa e del giusto . ^ 

Se voi v'attenete al mio consiglio , udite ciò 
che av vierrà , 'e come dobbiate governarvi in ap- 
presso. Collocherà Tesilonte sulla bigoncia que- 
sto incanta torè, questo mariuolo , quest'empio 
che diniembiò la sua pania. Costui sa pianger 
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Tie meglio che gli altri non ridono, e gli spergiu- 
ri gli sdrucciolano giù per la bocca più agevol- 
mente che ad alcun di noi le parole • Nè però 
saria meraviglia se cangiando improvvisamen* 
te di stile , ei si mettesse a dir villanie ai cir* 
aostanti gridando che i partigiani del gover- 
no dei Pochi sono tutti intorno alla bigoncia 
deir accusatore , gli amatori del Popolo quel* 
la dell' accusato circondano . A questi sedizio- 
si discorsi ,'voi rispondete , Ateniesi : se quei 
popolari , o Demostene , che da File ricondus. 
•ero i Cittadini fuggiaschi eraìao a te somi- 
glianti, addio Popolo , addio Repubblica . Or 
essi in mezzo ad una tempesta di mali salva- 
tx>no virtuosamente la patria , pronunziando 
quel detto ammirabile , frutto di vera umani- 
tà : sieno scordate V ingiurie (23o) . Ma tu , 
o Demostene ^ tu riapri e rinfreschi le nostre 
piaghe , e più ti %ta a cuore il successo delle 
tue ciarle giornaliere , che la salute d' Atene • 
Quando poscia costui vorrà y secondo il suo 
>^lito y avvalorar le sue menzogne coi giura- 
mento , ditegli che qual uomo riconosciuto 
spergiuro , tuttavia di spergiurar s' argomen- 

(3 20) Questa legge di Trasibulo fu poi detia la legg« 
dell' Amnistia , cioè deW obiìuione del gassato . Cicerone 
fece uso della cosa e del vocabolo dopo la morte di Cesare , 
fecendo 1' ulìzio di paciere tra i Cougiuiati ed Autonto . 
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ta y ed in ciò confida , Hver dee di due co9e 
r una ( e a Demostene fortunatamente manca- 
no entrambe ) o nuovi Dei , o nuovi uditori . 
£ qualora piagnendo , e commiserandosi vi do- 
manderà': Oi^e /uggirò io , Ateniesi ? ot^e ri^ 
correrò , se voi, mi cacciale dal governo ? el 
Popolo , rispondetegli , ove fuggirà egli , o 
Demostene , s' eì ti ci lascia ? a qual contéde- 
razione. ricorrerà ? di che denari farà uso ? di 
che ajuti , di che ripari F hai tu fiancheggiato 
e provvisto ? che hai tu fatto nella tua ammf« 
nistrazioiie per esso? giacche ciò che festi per 
te ognun Io sa. Se tu diloggiasti dal cuor deU 
la città , noi festi già tu per abitar nel Pireo , 
come alcuno può credere, ma per esser, quan* 
do occorre presto a salpare (23 1) , e prender 
la-fuga . L' oro di Persia e le corruttele pro« 
cacciarono il viatico alla tua viltà . Mà in fine 
a che queste lagrime ? a che quegli stridi , e 
quelle strane inflessioni di voce ? L* accusato 
non ò ei Tesifonte? la querela e la pena non è 

fissata al suo nome (23^) ? La tua. vita ^ o De* 

* . ■ 

♦ 

(aSi) L*etpmsioiie deir-Originale racckiude appuuto 
la meutfofa d* una nav« die sia ali* ancora per uscir del 
portò al primo Tanto , il che si adalla egregiamente alla 
Umìdesza di Demdstene , -ed al lnogo ove aVea (Usatala 
sua abitazione.' ' 

(3"; 2) La nostra spiegazione ftt «lltmtana da! eenso ap^ 

-\ 
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mostene y le tue sostanase j le tue dignità sonp 
in salvo • Qual è dunque P oggetto di tanti 
tuoi travagli , di tante smanie ^ una corona 
d^óro', uiìf bando fatto in Teatro in contraffa-* 
2Ì0Ì1 delle leggi . Ah quand' anche il Popolo 
st^so uscito di 80 y p scordevole delle circo* 
^ifze préséntt avesse voluto coronarlo si fuor 
di tempo ^ Demostene stesso dovea presentarsi 
al Consiglio , e dire ; io accetto ^ Ateniesi , 
con grato animo T offerta della corona ^ ma 
•dfirite eh* io ficiìsi il bando che dee pubbli** 
carsi nella circostanza più inopportuna (a33) ; 
perciocché non è giusto ch'io abbia' unà co- 
rona per quelle cose medesime per cui la città 
fa in desolazione ed in lutto (^34) • Tali cose 
tfiiriebbe , non v*ha dubbio , chi fosse nato e 
idasntp ìcolla virtà : ma tu , o Demostene , ta 
dei partaìr come up furfantone (235) , il quale 



meule . '* '* * • 

(aSS) Intende dei giuochi Pitj che dovevano celebrarsi 
da lì a pochi giorni . Ora circa quel tempo stesso era ac- 
caduto r eccidio dei Focesi , di cui abbiam Veduto che 
Eschiue ne addossa la colpa a Demostene . 

(a34) Nel Testo : la città pianse e si tosò . Il tonderst 
Ml0'Chiome era una cerimonia usata u«ÌTflinaÌmente da^ 
gli antichi in tempo di lutto . Lo schiomatii degli At»* 
mhm & lina- leggera oppoiisitoiìe airincòron^ùrai di De* 

(aSS) L' e^cssione del.Testo è ancora piò «ileygka « 
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non ha di virtù che la maschera . Nè abbiate già 
timore , Ateniesi y che Demostene queirnom 
n^agnanlmo , quell'eroe bellicoso, veggendosi 
rapire il guiderdone alle sue imprese dovuto j 
ritorni disperato a casa , e quasi novello Aja- 
• ce (2.36) di propria mano s* uccida • Si vera- 
mente , egli che fa tal conto della estimazion 
vostra e del suo decoro » che questo suo scìau<» 
rato cucuzzolo soggetto a* conti , che ili onta 
delie leggi vuoisi fregiar d' una corona, , so- 
stenne ben cento volte di cicatrizzarlo^i sua 
-mano per farne traffico ; come allora che die' 
querela a un innocente di ferita volonea* 
ria (aSy) ; o allora che si fe' ben pagare di quel 

Ella è catharma , che ingnifica vUiima eipiatoHa; e in« 
tniideva eoà cid ano di q[uegli scelerati che t Latim chia- 
. magano Aominès wii , ù deuoH . Sì credeva che col loro 
iiipplizio potessero espiar le colpe d' uà' inlera città , e si 
sacrificavano per distornar le calamità di cai lo sdegao 
degli Dei sembrava minacciar le nazione . Non si può 
dar un'idea più a( concia di questi uomini abbomine- 
voli , quanto col paragouarli al Becco Emissario , di cui 
si parla ne' Libri Sacri , e che si sacrificava dopo averlo 
caricato delle iniquità di tultoil Popolo Ebreo . Toureil . 

(336) Le parole ipnosi noucllo Ajace si sono aggiunte , 
perchè si scorga tosto la spiritosa allusione dì Sechine al 
latto d' Ajace ; allusione che per avventura non sarebbe 
balzata agli occhi di tuui , eoa che questo beUissimo tratto 
]perderebbe assolutameale tutta la sua grasìa . 

(937) FéHta dtUAeraia , «ra appunto il nome della 
querda ^iudiviiurni che dami ài «rei di tal colpa. Vedi 
laj}ou(5o). 



\ 
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rifritto di pugna ch'ebbe da Midia , per cui 
credo eh* egli abbia ancoirail capo pieu di ber- 
noccoli . Nè crediate eh' ei n* arros:»isca ; per- 
eiocchè k testa di costui non è già una testa , 
ma un fondo . 

• 

Non posso far, Ate niesi y eh* io nou vi dica 

qualche cosa di Tesifonte y autor di quel pre. 
libato decreto • Or io molte cose tralasciando 
(anche per far prova se sapete da per voi stes- 
si distinguere una consamafk sceleratezza ) 9 di- 
rò solò ciò eh' è comune ad esso e a Demos te- 
tte • Bello & yederg li passeggiar ambedue per 
la piazza y e rendersi vicendevolmente giusti- 
zia coi più veraci disc orsi • Tesifonte ^ a quel 
eh' et dice 9 non' teme punto persè (sperando, 
•cred' io , d'esser preso per uno scimunito e 
passarsela ), teme bensì per Demostène: le sue 
corruttrice I le sue bassezze , la sua viltà lo 
scoraggiano. Per* lo contrario Demostene ris* 
guardando a sè stesso è pieu di fidanza , ma 
le malvagità , le infami lascivie di Tesifonte lo 
tengono in paura e sospetto . Potrete voi dun- 
que , voi giudici comuni d'entrambi 9 assolver 
questi due malvagi y che certi delle loro colpé 
scambievolmente s'accusano 

Io debbo aiiche preveiiìrvi , Ateniesi , sopra 
le maldicenze e le villanie di costoro rispetto 
a me * Perciocclié io sento che Demostene è 
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disposto a dirvi > che molti vantaggi ebbe da, 
lui la città / da me molti danni ; che quanto 
di male Filippp ed Alessandro. fero allo Stato ^ 
tutta è mia colpa . £d è costui così gran mae^ 
$tro di ciurmerie , che non gli basta di ripren- 
dere tutto ciò qh'io ielf o eh' io dissi intorno 
al governo , nia perchè non ci sia cosa intatta 
dalle sue calunnie y anche del riposo e del si-^ 
lenzio mi dà querela , e fino gli esercizj scola- 
stici, colla gioveliti^mi rinfaccia (238) t £ to^ . 
sto intorno a quest' accusa verrà dicendovi , 
ph* io non T ho già chiamato in giudizio mosso 
da zelo per la Repubblica , ma solo affine di ^ 
farmi merito presso Alessandro col mostrar-t 
megli cosi solenne nemico • Egli tuoi anche 
domandarmi perchè io vituperi la somma del- 
le azioni sue nel governo , quando ad una ad . 
una le lasciai passar sempre senza impedirle o 
^riprenderle ? e perchè stando per si lungo spa* 
zio lontano dagli affari pubblici ; e dandome- 

(338) Come •* egli la seducesse , e spargesse in essa i ao- 
mi della sua corruzioue politica . Chi voleira procacciai^ 
si gtazìa appresso la molUtudine usava ia. Alene di pas* * 
seggìar nelle scuole , e nei luogbi d' esercìsj , affine di 
rendersi benaffetta la gioventù / Nei governi popolari chi 
ha il fitvor de* giovani ha tutto • La gioventù è 1* età 
dell' entusiasmo e della scbiettessa : gli uomini attempati 
tono amici freddi ecircospeui , e il senso dell' amor pro- 
prio dirige i loro voti più che . quello deli* onesto o del 
• ver» . . 
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ne fl^ ppca pena y io venga ora improvvkamenr 

te jet far le pai ti d' accusatore / Io per lue ^ 
Ateniesi » tioa trovo né che invidiar nelle oc** 
cupazioni di Deiuosteue , nè di che arrossir 
nelle , mie : nè pur un punto di quanto mali 
dissi a prò vostro vorrei non detto ; uè se i 
miei discorsi a quei di costui somigliassero p 
potrei vivo sostenerne, riniaiiiia . Quanto al 
mìo silenzio , o Demostene , egli è T elfetto 
«iella mia temperanza e modestia . II poco mi 
l>asta, y n^,a prezzo^di vergogna compero il 
• più • Cosi o eh' io parli , o eh* io ttccta , tac* 
ciò e parlo a mia posta e pensatamente ^.non 
già ibrzato dall' ingordìgia e dal lusso « Tu 
air opposto f ben sai , qi^audo se' digiuno apri 
la strozza, come se' imbeccato la chiudi (sSg) • 
ISè parli già quando vuoi , o come vuoi y ma 
come e quando t' impone colui che t' ha com- 
pro . Ji^d hai anche la. sfacciatezza d' affermar 
cose cheti convincono di menaogna da per s& 
stesse • Perciocchò quest' accusa contro il de- 
creto y la qual tu di* eh' io l'ho intrapresa non 
per giovar alla patria , ma per farmi bello 
jpdresso Ales6andro> io Tavea già intentata , yU 

C^Sg) E^li ha il bue sulla lìngua , era un proverbio dei 
Oreci per dinotar uu uomo che si faceva tacer cou l'oro . 
l^^roverbio alludeva a una moneta d' Atene , di« aveva 
per improalfi la li£ura d* uà bue . TuwbìI* 
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vcnte ancora Filippo (240) , innanzi che Ales- 
sandro salisse al trono , innanzi che tu avessi 
Veduto in sogno Pausania , o ti fossi di notte 
abboccato fainiUarmeute con .Giunone e Mi- 
nerva • Come dunque poteva io innanzi tratto . . 
cercare il favor d'Ale^isandro, quando non a ves- 
si anch' io fatto il sogno di Demostene (241)? 

Tu mi riprendi, perch'io non di continuo, 
ma solo di tempo in tempo m' appresento al 
Popolo ; come s' egli non fosse chiaro a cia- 
scuno , che r operar altrimenti^ come tu fai , . 
è^cosa del tutto opposta allo spirito del popò 
lare governo.. Imperochè nella Signoria. dei 
Pochi accusa e parla , non già chi vuol , ma 
chi può : in quella, del Popolo parla chi vuole 
: a sua po^ta , e come e quando gli è a gradò : . 
e U parlare di tempo in tempo è indizio d' uo- 
mo che s' intéressa secondo le occasioni e i bi- 
sogni ; il farlo ogni giorno senza mai darsi po- 
sa ^ è atto di faccendiere e di mercenario (242). 

{24o) S' è già deUo the l'accusa fu intentata 1' anno in- 
nanzi la batUgUa di Cheroiiea , ma non fu giudicata cU^ 
dieci anni dopo . 

(34i) La difesa è ben meschina o Eschine : Filippo • 
Altssandro è tuu' uno . Volesti farli merito con Filippo 
traendo in giudizio Tesifonte ; ora vuoi larlelo con Aies* 
tandro mettendo di nuovo in campo l' accusa . Il mot« 
leggio intorno Pausania vai ben più della discolpa . 

(s4d) Parlando tu dunque incessantemente , e Demo- 
stene j e tacendoti signore della bigoi&cia , Tieni a moslcar 
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Io non t'ho mai accusato eh ? io non ho ma^i 
procurato di furti portar la pena de' tuoi mì^ 
sfatti ? quando ricorri a tali difese , egli è 
forza o che tu creda smemorati quanti ci 
ascoltano , o che sii tu stesso accìecato dai 
tuoi sofismi • Tu credi per avventura che il 
Popolo debba essersi scordato della tua empie- 
tà neir affare degli Anfissesi ^ o delle tue cor* 
rottele in quello d* Eubea , perch' egli è scor- 
so molto tempo dacch' io te ne convinsi pub« 
blicamente (243) • Ma qual lunghezza di tem- 
po può cancellar la memoria della tua. stra- 
bocchevol rapina ^ allorché avendo portata 
una legge per allestir una flotta di trecento 
legni y ed avendo persuaso il Popolo ad eleg- 
gerti Soprastante dell' armamento (244)1 fosti 

di crederli il solo die abbia drillo di governar la Repub- 
1»lica , il che è contrario alle uiassinie d' uno slato po- 
' polare . Io nou parlo sempre perchè ao che non son pià 
che un allro . 

(345) Pure Demosiene asserisce in più d' un luogo di 
non esser mai sialo accusato gàuridicaniente da Escìiine : 
diecianni non sono uaospaxio così lungo che gli Ate- 
niesi dovessero perder la memoria del laUo . È credibiU 
che Eschino abbia declamato « lacorato Démosieue sn 
questo- punto senza però dargli querela dì ciò . Quindi al 
dà aria d* averlo convinto . Ma l' accusa che non è com- 
provata dinanzi ai giudici » è una maldicenza , non 
un* accula . Guai agli uomini virtuosi e relti be per esict 
convinto bastasse di esser infama io . 

(244) Gli Aleniesi pochi anni dopo d'aver fallo la ^a- 
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«la me eoàrinto d' arer trafugato ai Govema* 
. tori delle galee settaatacin«jue legai sottili j 
cioè a dire d' avere in un punto fatjto perder 
illa Repubblica una flotta più ragguardevole 
di quella con cui gli Ateniesi altre Tolteci'* 
j^rtarono contrò Pollide (245) la, celebre vit- 

♦ ■* . 

<ft oon Filippo y accortisi troppo tardi ddia Ml liuda f&« 
d« » e conoscendo ii pericolo che soprastava loro dalla • 
dì Ini accortezza led attitità » allesttrond òn àrmamentò 
considerabile , col- disegno generale di attrarnsar tutti i 
paesi di Filippo , accorrere ovunque fossed' uopo , assi-» 
etere i di lui nemici , o suscitargliene di nuovi Demo* 
steue fu r istigatore e l'autore di così fatte deliberazioni . 
Quanto alla solenne ruberia di cui qui egli è incolpato 
da Eschine , Demostene nella sua risposta non ne fa cen- 
no ; il che non saprei dire se voglia indicare che il fatto 
era così certo eh' ei non avea che rispondere , o piuttosto 
che la calunnia era cosi notoria , che non iacea mestieri 
. di confutarla . 

(a45) Ammiraglio Spartano , sconfitto da Cabria . Que- 
alò è quel FoUide che inviato una volta dalla sua .fiàtria 
ambasciadore a Dionisio il n^ecchto di Snracnea » ebbe dal 
Tiranno icomm'essione di prènder nella sua nave Fiatone 
capitato per disgrazia alla sna corte' , e di velarlo per 
^sdiìavo air incanto . Lo Spartano die Ibrse |^er T eròica 
brutalità della nazione si pregiava d* odiar dopptamenté 
Platone , e come Ateniese , e come Filosofo , non arrossì 
di addossarsi quest' onorevole incarico . Platone fu espo- 
sto in vendita nell'Isola d' Egina . Ma il Filosofo Annice- 
ride , che si trovava colà il comperò per trenta mine , e 
lo riraaudò libero a' suoi amici in Atene : ed avendogli 
questi inviato il prezzo del riscatto, ebbe la nobiltà d'ani- 
mo di rifiutarlo » dicendo che la vita di Platone non do^ . 
yeva ei9er preziosa ai soli /ìieniesi . Aito tanto più gene* 
. roso , perchè la setta Cirenaica di coi £tceva professionte 
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toria di Nasdo ? Pur ta a forza d'accuse sape- 

sti a tal segno trincieiarti contro gli assalti 
della giustizia che il pericolo ricadde sopra 
gli accusatori , non sopra il reo . Imperocché 
nelle tue calunnie avevi ad ogni momento in 
bocca Filippo e Alessaiidro , e gridavi a gola ^ 
òhe alcuni inceppavano i buoni momenti pec 
1^ Repubblica , e pascendoci del futuro gua* 
sta^i tuttora il presente • Al fine sul punto 
d' esser da me chiamato in giudiaio , festi*ar-> 
restar Anassino d' Oreo che faceva provvisio- 
ni per Olimpiade (246) ; e portasti contro di 
lui decreto di morte dopo averlo tu stesso mes- 

9 

Anniceride , sentiva luu' altro che il Platonismo . Del 
resto a gastigo divino per la infame condiscendenza di 
Follide , attribuiftce Laerzio il miserabil line dì questo 
Capitano, che troTaadosi a caso in Elice, ciuà deli' Aca* 
ja , fu inuabÌMatocoa tutti gli àbiunti per ua improvvi- 
so tremno^o , che avendo &Uo stranamente gonfiar il ma* 
re inondò la città luna , benché lontana 18 stadi dal ma- 
rè'eiesto , e la sprofondò . Questa circoetanM della morie 
diPoUide fn scoperta dall'erudita sagaci tà del Corsini 
che confermò la vera lesione di Laerzio , e corresse Ter- 
ror del Menagio , e degli altri Interpreti . V. Fasti Alt. 
T. 5. Olimp. 100. An. 4. 

(246) Olimpiade era madre d'Alessandro : è cosa natu- 
rale ch'ella avesse qualcheduno in Alene che la provedes- 
se delle cose preziose relative agli ornamenti d'una don^ 
na e Regina . Si sa che /Vtene in que' tempi dava la nor- 
ma dei buon gusto nell arti della vita . Sotto questo pre* 
testo Anassino poteva tratlenersi iuAten^ e giovar nasco- 
stnment* a Filippo . 
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BO alla tortura' coUe tue mani • £gU era 

desso , o Demostene , presso il quale avevi aU 
loggiato in Oreo ; e queir uomo alla mensa del 
quale avevi mangiato (247) , beuto , fatte le 
aolite libagioni (248) , e lo prendesti per ma- 
no , ed ospite ed amico chiamastilo > tu l'uc- 
cidesti ;.ed avendoti io dinanzi a tutti gli Ate- 
niesi rinfacciato un cosi atroce delitto j chia- 
mandoti ucciditor del tuo ospite , non niega- 
sti la tua sceleraggine , ma desti quella rispó- 
sta a cui tutto il Popolo e quanti forastieri 
T' eran presenti misero^un.grido,'c6easai/>iii 
che la mensa d' un ospite trovasti saporito 
il sale d' Atene (249) . Taccio le lettere sup» 

(q47) Gli amichi aveano una specie di-rispetto religio- 
so alle mense : Sinesio le cliiàma cosa sacra , per cui si 
onora Gioire amic^epole ed ospitale . Molto più dunque 
dovea esser sacra la mensa d' un ospite , di cui non v' era 
presso gli antichi più stretto vincolo , di modo che forse 
andava innanzi a qnello del sangue . 

(248) Air arrivo d' un ospite si ^ersava in sulla meusa 
del vino in onor di Giove ospitale . 

(^49) U sale presso gli aulicbi conteneva una pariicolar 
santità : Omero lo chiama sempre sacro e divino , Esso 
specialmente rendeva sacre le mense. Arnobio rimproye* 
rando i Pagani , f^oi, dice , santificate le mense coUe sa^ 
iiere . Quindi il proverbio : F'iolarU saie e ia mensa / • 
Démoslene in un* altra aringa ^ov'èU saie ? oue ie men^ 
se ? Avendo dunque Eschine rinfaccialo à Demostene di 
aver violata la mensa ospitale d' Anassino , non poteva 
egli rispondergli in un modo più calzante , quanto con- 
^apponendo all'ospite ia palila , alla mensa il sale , per 
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poste , e le tante pretese spie catturate , e i 

delitti immaginar} (aSo) , e le torture ingiu- 
stissime y per dar a credere eh' io con alcuni 
altri avessi ordita (jualche trama contro il go» 
verno . 

Egli deve anche domandarmi , siccome io 
sento y che si direbbe d' un medico f il quale 
allor eh* era tempo hon avesse dato all' infer» 
mo ver un soccorso o consiglio , indi com' ei 
fo4se morto accom pagnandóne il funerale 5 1 ), 
andasse divisando ai parenti i rimedj eie rego- 
le che avrebbero potuto tenerlo in. vita • Ma 
perchè , o Demostene , non dimandi tu prima 
te stesso , che debba dirsi d' un Oratore ^ che 
colle lusinghe seduca il Popolo , poi venda 
, ai nemici r opportunità di salvarlo; che a for- 
aa di calunnie allontani dalla bigoncia ogni 

iar intendere con una allusione praftentAtagU dall* avver- 
sario , che il vìBcolo della patria era molto pìJk sacro che 
^uel deir ospizio • * 

(aSo) Allude al sUpplisio d' Aatifonte condannato per 
epera di Demostene » di cai sì parlerà udì' Aringa se- 
guente . 

(a5i), CIÒ ncl^Festo si dice Bnnata « cV è quanto a dire 
Jfopena . Il morto si teneva in casa seUe giorni ^ si ab- 
bruciava neir ottavo , nel nono si seppelliva colle boliie 
leligiose cerimonie • Quindi Orazio : 

Novemdiales dissipare pulveres : 

i giuochi che si celebravano in onor de' morii eran pur 

\ f 
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cittadino atto a darci i più salutari consigli ; 
che dopo esser fuggito dai pericoli, dopo aver 
immerso lo Stato in un abisso di mali , preten- 
da d' esser coronato in premio della sua virtù;, 
che reo d' ogni nostra sciagura ^ senza aver 
mai fatto un solo bene alla patria , rivolto 
adesso a coloro eh' egli colle sue calunnie ^ 
quando limale non era ancora insanabile, tèfn-' 
ne discosti p gli domandi sfacciatamente per* 
chà allora a tante sue trasgressioni non si op-^ 
ponessero ? Eccoti la nostra risposta i o De. 
mostene • Dopo la battaglia di Cheronea non 
avemmo ozio per punirti dei tuoi misfatti ^ 
sendo noi spediti altrove Ambasciadori per 
salvezza della Repubblica (262) : ma poscia- 
ohò non contento di esserti sottratto , al sup~ 
plizio j tu chiedi di vantaggio una ricompen- 
sa f e vuoi esporre Atene ali* ignominia e 
allo scherno di tutti i Greci , io m' alzo e 
t' accuso • 

Ora udite di grazia un altro sno tratto , 3 
quale per gU Dei dell' Olim[>o mi farebbe più 
che altra cosa uscir veramente dei gangheri 
Egli vuol paragonar il mio carattere alle Sire- 

(253) Eschine andò in Macedonia con Demade . Egli 
non dice ove andasse , ben sapendo che Demostene , co-» 
me vedremo , ascrive a deUUo questa aiiil)4eciaU • 
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ne (353): pel^iocchò .sicponie queste non tanto 
dilettano gli uomini , quanto gli uccidono coi 
loro canti insidiosi e malagurati » cosi y a quel 
ch'ei dice , la niia facondia e *1 mio ingegno 
tendono sempre alla rovina di chi m' ascolta • 
Sconvenevole ^ cred' io , sarebbe un tal sentii 
mento in bocca a qualunque :*conciossiacbò è 
brutto a dirsi ciò che a provarsi è inipoftsibile* 
Pure quand' anche alcuno si credesse forzato a 
dirlo , a tutt' altri potria^ passami , faorchò a 
Demostene. Non si disdirebbe un tal di^cpr- 

» fate conto , ad un %f^|^|UQep; niggw 
^e per le sue gesta , ma inetto a parlare , il 
q|iale perciò avesse invidia aU'eloqueMa.degli 
avversar] ; come quegli che da una parte si 
Salite incapace di rappresentar nel suo lume 
le proprie imprese , dall'altra conosce che l'ac- 
^c usatòre può j quando il voglia , arrogarsi il 
Inerito delle cose ìtesse eh' ei non ha fatte , e 
iovercbiarlo a suo grado • Ma che un uomo 
N^àtto compósto di vocaboli, di tratti pungen* 
ti^ di modi ricercati e smaniosi , affetti sem* 
plicità, e opponga air altrui parole la coscien* 
^.4^116 sue opere • chi può soffrirlo ? Come 
non 9i sapesse che agguisa di flauto , tutto il 



(255) Mostri col viso di donzella , clie abitavano nel 
mar di Sicilia . La loro elimolo^a uon ò .Greca ^ ma 
Fenicia > da Sir. canto • 
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wo potare ^ e '1 mo essere sta nella lingua: se 
glieià 'Strappi ^ il flauto è senza il becco , ad* 
dio Demostene • 

Io stupisco , Ateniesi j che voi dubitiate uq 
momento , e vorrei ben sapere per qual moti* 
vo doveste rigettar qnest' accusa . Forse per- 
chè il decreto è scritto secondo le leggi ? ansi 
non né fu mai alcun altro di più- contraria • 
Forse perchè T autor di esso non merita si fait* 
tò torto ? e òhi mai sarà condannato di mal 
costume y se Tesifonte si assolve ? Ah non sa« 
rebbe questo un tristo ed acerbo spettacolo^, 
se nei giorno destinato alle corone forastiere , 
in quel giorno in cui per P addietro T orche- 
stra (254) era piena di corone d'oro , con cui 
le Città della Grecia rendeano omaggio ad 
Atene , ora in quel tempo stesso si mirasse 
dall' una parte il Popolo incoronato e neglet** 
to , dair altra coronato e proclamato su gli 
occhi vostri Demostene , il di cui £Eital mini- 
stero di corone ^ d* elogi , di grandezza , di ri* 
yerenxa v' ha spogli ? Se alcuno de' Poeti Tra- 
gici , che dopo ciò' espongono le loro favole , 
ft' avvisasse di porre in scena Tersite incoro- 

• a 

(354) Orchestra era la parte del Teatro destinata ai Mi- 
ini , ai Dauzalort , e agli altri Allori subalterni che fa- 
cevano la loro coiiipi^rfta ntgV luieriaedj > È della da 
orc/iistàe , saltai'e . 



j 
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nato dai Greci, universali sarebbero le fischia^ 
• §lli«ch6rnt > arendoci Omero dipiato co** 
lui per calunniatore e vigliacco (255). £ voi^ 
Atcìiipir^ èiMPOiiando un uom dìtal &tta> non 
teipete voi che i Greci , col cuore almeno , se 
Mli:iì0Ìi)»'laiibft « dietro vi fischino ? Quanto 
altre vtihb fiicevasi di luminoso e di grande ^ 
al Popola i fadri vostri TattribuiVano ; quan* 
to accadea d* oscuro e di basso , tutto era a 
cafìco lattasti e^àlnati Oratori . Tesifonte 
alF oppOilo^ sgraTafid<f ^ ISfcM ièì teiift - èbW infa* 
jDÌa cbe gli sta sopra » la riversa tu,tta sul Po- 
pMli^^^ lolece dire che la lortiìiitfà^ 
,vorexo|k|,l^è vai contrasto: vorrete voi di- 
'èbMt^^i^èàlk^'ìm giudizio contradittorio > oÌé 
la Fortuna v' ha traditi , costui v' ha salvi ? E 
MiòfmUké^A^K^gni ooM^jpUraiéiirdo ^ in qne* me- 
desimi tribunali , ove chi è convinto d^ aver 
àccett^t/QL jfi^Mti^i^ ogni onore 

incapace ^ colui che ben sapete aver la Repub* 
bUca vìgiè><aM^ E »en<- 

ire voi gastigate i giudici che danpo il premio* 

« 

(M) Tedi U 3. libro deU'Illad« . QnaHa* imiii«|;fatt- 
juone è •qnisiuinieiite acconcia al fine di Eschine • I PO0- 
mi d' Omero si recitavano e amtavano nei giuodii eolea- 
ni , ed erano nòtissimi , ed apprezzatMmt da tutti I 

Greci . Cosi questo tratto d* erudizione lungi dall' esser 
ricercalo è naturalisgimo . 
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della daasa (^56) a ehi n' è meb degno , yoi 

stessi ora ^ fatti giudici non già di danze ^ ma 
delle leggi e della civile virtii » vorrete asse- 
gnarne il premio agli aggiratori ed ai tristi 
piuttosto che al piccioL numero di virtuosi uo- 
mini ^ a cui direttamente appartiensi ? Da co- 
sì torti giudizj che ne risulta ? Esce dal tri« 
bunale il giudice , né sa d'aver degradatè sé 
stesso per alzarsi Taringatorein sul collo* Per-, 
ciocché nel governo' del Popolò ogni privato 
cittadino regna per la legge e pel voto : quan- 
do egli ambedue qiieste cose ali* altrui capric- 
cio sacrifica , distrugge egli stesso la sua po-r 
tenza*'Da lia poco il rimorso del giuramento 
violato ( cagion del suo accecamento ) lo per- 
segue 'ad ogni passo e lo cruccia (257) ; nè 
dair altro canto ottiene la sperata riconoscen- 
za , giacché ove il voto é segreto ^ é forza che 
il beuefizio sia incerto (258) . 

(256) Queste danze nel Testo si chiamano Cori circola- 
ri . Era "IO essi composti di persone che danzando accora— 
pagmvano il caato del Ditirambo , specie d'inno in onor 
di Bucco , colle mani ora libere , ed ora intrecciate . 
Quasi tutti gli altri Con formavano una figura quadrala ^ 
«si cbiamavan Tetragoni .. 

(a&7) Si credeva che lo spergiuro non potcfsse in alcun 
nodo salvarsi <Uila vendelta celeste » e fòsse pert^niiato 
dalle Furie , 

// giuramento U rea giadizh ineegue , 
Stride Giustizia étrùèeUaia e storta . Esiode • 

(358) Nei giudizj il yoto era oecuko ^ nei Peilamenli 
palese 
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Egli mi sembra ) AteDìesi^ che la nostra im^ 

prudenza che ci espone a gravi pericoli , sia 
però accompagnata. da una grande prosperità • 
Che in questi tempi si travagliosi la maggior 
parie. cittadini abbia dato in balia de' Po*' 
chi le principali forze della Repubblica, è co- 
sa da biasimarsi y e dolersene : ma che non sia* 
si a questi tempi moltiplicata air infinito la 
pestifera razza dei nial vagì e sfrpntati Orato- 
ri y questo è un singoiar benefizio della fortu- 
na -Mollili cO|^^g^4ie.p|:^^^^^ 
tro ia Citta nostra (259); pria corruttori , p4>t 
tela oppressori del PppoIo^ Questo Popolo ma-, 
laccorto si lasciava adescare dalle loro adula* 
zioni insidiose (260) : quindi non per quelli di 
ch^ei temeva , ma per coloro a cui s'era dato 
mano, fu spento • Alcuni di essi furono an- 
che fra i Trenta (261) ^ e più di mille e cin- 
«juecepto cittadini non giudicati , non uditi 
misero a ioaotte ; nè permisero ai parenti de-^ 
grinfelici di render loro gli estremi ufizj (262)^ 

(aSg) Si chiamavano Demagogi , ossia Capi-popolo. 

(a6o) Fu sempre costume di chi aspirò alla Tirannide 
di mostrarsi zelantissimo dalla libertà e dei dritti del Po- 
polo . Così Cesare si fé' Signor dlHomft, COjM d*Aleii0 
Pisistrato per tacer di miir altri . ^ 

(36 1 ) Cioè fra i Trenta Tiranni . 

(263) Quest' era presso gli Antichi TaiUmo ddla mr 
deità ^ anzi j^ure deli' empielà . 
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nè di accompagnarli al sepolcro^ nò d' appres- 
ftarcisi • Non terrete voi dunque a freno co^- . 
storo j che non conoscono nè leggi ^ nè auto- 
rità ? non li caccierete altrove ? non fiacche- 
rete le corna a questi orgogliosi ? non pense- 
rete una volta che niùno.mai per T addietro 

• 

soggiogò il Popolo se prima non oppresso i 
tribunali ?. 

Io vorrei puV un poco dinanzi a voi ^ Ate- 
niesi y discorrerla in pace, coli' autore di que- 
sto decreto : per qudl ^servigio egli stimi do- 
versi una corona a Demostene • Se mi rispon- ' 
di 9 Tesifonte , cóme sta nel principio del tuo 
decreto , eh' egli è perch' egli apcerchiò le mn- 
rft di bellissimi e buonissimi fossi (a63) , tu mi 
riesci veramente ammirabile . Non è gran me- 
rito Taver ben eseguita quest'opera , ma Taver- 
cela resa necessaria, questa è gran colpa (264). 
Ripari di mura , scavamenti di fosse , abbat- 
timenti di sepolcri (265) . . • • eh via j non sp- 

(s6S) Nel Tasto con earicatura : fiss^giò hrammenu 
ìe fosse* 

-r (a64) L* averci Demostene &Uo ricevere une percossa 
grande nella battaglia di Cheronea , eTaTèrci resi so^ 

spetti ai Macedoni ed esposti al loro risentimento , ci mi- 
se in necessità di pensar alle difese della ciuà nostra , che 
lungi dall' aspirar al primato nella Grecia deve ormai 
temer per sè stessa . . " 

(265) Uoveiidosi riparar le mura era necessario abbat* 
tere tutti i moaumeaii , aia per accozzar materiali , sia 
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no tfo queste imprese , ma reali e solidi bèni 

procacciati alla pauia , che danno titolo a ri- 
compense • Ghe se tu. passi alla seconda parte 
del tuo decreto ^ ore osasti seri vere ^ che De- 
nùistrae è virtuoso uomo ^ e eh' ei fk ^ e eh' ei 
dice continuamente tutto ciò eh* è più giove- 
vole agii Ateniesi ^ lascia stare le caviglie , e 
la borra delle parale ; tocca un po' il fatto ; 
n»ostrane^ ciò che tu di' * Non parlo delle sue 
corruttele nelle cose d' Anfissa e d' Eubea . 
Ma. Quando , o Tesi fonte<,.Vtliaì metter a con* 
to di Demostene la confederazion dei Tebani, 
tu abbagli ben^- grJgnòi^ntt ]^ma ^^^9* 
ciamente di quei che sanno ed intendono (266)» 
Perciocché . non facendo motto delle circo^ 
atanse dei tempi , e delle persone , a cui quel- 

per levar ogn' intoppo che s' allraversava a questo lavo- 
To . Così appunto Temistocle , che primo circondò Ale- 
ne di mura , ordinò , come riferisce Cornelio Nepole , che 
jion si risparmiasse alcun luogo o sacro o pròfauo , o pri- 
▼aio o pubblico , cosicché , aggiungi, le mura d* jiiene 
0runo composte di cappelle e di sepolcri . Siccome però 
appresso i Greci il violar i sepolcri riputavasi aUo irrelì- 
ItgtoiO' e inumana , cosi osserva acutamente il Taylor , 
elle questa circosiaoza inaspettata è <{u\ intrusa insidio- 
samente da Esehuie , affile di aTvelanar indir^tameate 
anche quel po' di merito eh' egli è costretto ad accordar a 
Demostene . 

(q66) Ei torna a ribadir il chiodo • Si vede che ciò lo 
rode . Di fatto era questo il maggior trofeo dell' eloquen- 
za di Demostene , % potea bene eccitax^ l'iavidia dei suo 
emulo . . 
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Ìa confederazione è dovuta , speri di poter dt 

soppiatto spogliar la Repubblica di quella glo- 
ria 9 e rivestirne Demostene • Quanto sia assur-^ 
da questa jattanza voglio mostrarvelo con un 
memorabile esempio. Il Re di Persia poco pri- 
ma che Alessandro passasse ih Asia scrisse al 
Popolo Ateniese una lettera verànìenre bar- 
, baia ed insolente. Fra l'altre villane cose che 
in quella si contenevano. , eranvi in sul fine 
queste parole : Io non w darò più denari , 
cessate di domandurmene , *voi non ne avre-- 
te più (^67) • Pure questo medesimo Re tro- 
vandosi minacciato da que' pericoli , ond' ora 

é 

è cinto 9 sena^ esserne richiesto' spedi al Popo- 
lo trecento talenti ^ che gli Ateniesi con sag-v 
già moderazione non accettarono. (268) • Onde 
ci venne quest'oro ? La circostanza > la paura ^ 
^ il bisogno d' alleati ce lo arrecò . Le stesse co- 
se ci procacciarono la confederazion coi T^- 
1^ bani • Ma tu 9 o Demostene , che ad ogni .ftio^ 
mento ti rimeni per bocca il nome de'Teba- 
ni , e c' introni il capo col rom<Mre di qu«Bta 

(^7} I Rtt ^ Ptr^ coi loro denari divoimero gli arbi« 
tri de^ Greeift , iioii avendo potuto esserlo coli arme . 
Coir oro di Pernia Lisandro soggiogò gli Ateaiesi , ton 
quello AesBO Conone da lì a gualche tempo riftUtbili le 
mura e la potenza di Atene . 

(a68) ProbabUoQ^nie perchè de»se«o nuora briga ad 
AlMsaadjTo • 
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f ciaurata alleanasa , ti guardi però assai bene 

dal far motto dei settanta talenti, che dall'oro 
del di Persia traesti a te , e gli ti serbasti j 
mentre per mancanza di denaro rovinavano 
ad un tempo gli aiiari di Tebe e d' Ate» 
ne (269) • La guarniglon forastiera (270) non 
ricusò ella di sgouibrar dalla fortezza solo per- 
chè non poCeano pagarcele i cinque talenti ri- 
chiesti ? Per la mancanza d' altri nove talen- 
ti y gli Arcadi ch'erano già in piena marcia 
coi loro Capitani presti a soccorrerci, non ri- 
tornarono addietro (ayi) ? Tu intaintò nuoti - 

m 

^ (269) Gli Ateoicsl s'erano' già dichiariti ooatio AU»* 
aandro , ma non vennero à baitaglia con esso • 

(370) Posta da Filippo nella CtUadella di Tebe . Ucci- 
so Filippo , essendo i Tebani bramosi di restarne liberi , 
la guarnigione promettea di sgombrar dalla lorlezza se 
le fossero sborsati cinque laleiiti ; il che appunto mosira 
che non era composta di Macedoni . I l'ebani si iraMero . 
d'imbarazzo ool trucidarla . 

(271) Dinarco rappresenta lo stesso fatto eoi colori piA 
odiosi , eeonlecirjeostauKepiàs&foreToli alla ripntaiioa 
éi Demostene : „ Non ncciderele Toi , Ateniesi , questo 
malvagio , che oltre molti e gravi delitti ; lascìé. chn 
Tebe fosse sptanau p distratta , qnando dal Re di Pec^ 
„ sia avea ricevalo per salvarla trecenfa taleiHi ? Percioo- 
jiy chè sondo gli Arcadi giunti ndl' Istmo ^ ed avendo tli^ 
lina parte rimandati senaa effetto gli Ambasciadori 
d* Antipatro , dall'altra accolti cortesemente gli sveu- 
turati l'ebani ( eransi questi iratli per mare a stento 
colà supplichevoli , tenendo nelle mani un ramo d'uli- 
vo , e protestavano non essersi già ritti e desìi per va— 
ff ghezxa di tentai cose nuove a danno de' G^^à , ma son 
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negli, agi y ti vezzeggi y e sguazzi , e trionfi . In 
una parola , Ateniesi , i perigli sono per voi^ 
r oro del Re per Demostene . 

Osservate di grazia la stpmachevole sfaccia- 
taggine di costoro . Se Tesifonte invita De- 
Ifiostene a salire sulla bigoncia > e eh' egli si 
&ccia da sè stesso un encomio , le sue parole 
ci moveranno più a nausea delle sue albioni 
medesime • I grandi e valorost uomini delle 
cui molte e nobili imprese slam più certi ^ pur 
se talora si lodano da sè stéssi , a stènto si so&^ 
jfrpno come soffriremo ora che si gonfj la 



lo' perchè noa pMvaao «offinrir più lunga nélia loc 
città la tirannìa de' Macedoni ; nè patir la vituperosa 

9) vitlanta che su corpi ed animi liberi esercitavano ) seii' 

do dunque gli Arcadi mossi a compassione de' loro ma- 
y, li, e stando poco men che sul punto d'unirsi a loro , 
^ qviando facevano apertanieuie conoscere che costretti 
^ dalle circosiauze seguivano bensì Alessandro coi ccnt-^ 
fi pi , ma colla benevolenza abbracciavano i Tebani ed ì 

Greòi , quando aveano per Capitano Astilo , uom ven~ . 
n iereccio, U quale non chiedea più che dieci talenli 
^ per «sondnrre a Tebe soccorso ; gli A^baeciado]^ dèi 
ff Tèbant sr rivolsero tostò a Demoslene , che ben sape-^ 
fy vano aver in deposito V oro del Re , e lo pregarono e 

sconginrarono ad impegname-nna parte a salveexa deir 
19 la lor patria . Pure questo maluato e sacrilego per soz-, 
ff za ingordigia d' avere di più non ebbe cuore di contri-. 
^ buire di cosi gran somma dieci talenti , benché Iralu- 

cesse così bella sperauza di salvar Tebe, ma sofferse di 
ff veder che altri noverassero quel denaro agli stessi Ar- 
„ ^cadi , per indurli a tornarsene addietro , e lasciar delusi 
^ i Tsbftai „ . . 
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bocca delle sue lodi un uomo che è il ritiipè»' 

To della Ilepubblica ? Da cotesto dunque tuo 
di&oiii»tQ> proposito y ritirati , o Tesifonte > 
s' hai senno ^ fa la tua difesa da te • Nè ci 
trovw foora bi scusa , ohei: tu' noir'iie* atto a 
parlare ^ Come può star ciò , se tu se' quel 
d(Biié>'ld|i;ios|eniie d' esser mandato Ambascia* 
tore a Cleopatra , figlia di Filippo , per con* 
dolersi con essa della- morte d' Alessandro Re 
de' Molossi (272) ? Onde nasce ora cotesta tua 
mtì$f(Èicìlk l CpóBkaJ'^M. una 
Principessa straniera , una vedova addolora- 
tai y e^nQu puoi^giiM»tificaf)%> uà tuo de- 

(373) Popoli deirEpiro che aveano per Capitale Dodo- 
na , celebre per l'Oracolo di Giòve . Alessaadro iglio di 
Neotiolemo , e fratello d* Olimpiade moglie di Filippo , 
sposò Cleopatra figlia di Filippo stesso , e sua nipote . Fi- 
lippo & ucdio in messo alle cerimonie di queste nosse * 
Questo Alessandro che gareggiava col Macedone nei Tasti 
progetti di conquiste e nel valor personale , passò in Ita- 
lia chiamatovi dai Tarenlini per far la guerra ai Luca- 
ni . Stelle egli colà per anni quallordici , e riporlo molle 
segnalate vittorie; ma inhne fu ucciso a iradimeulo men- 
tre passava un fiume , per la cospirazione degli slessi fuo-» 
rusciti di Lucania da lui difesi e favoriti , i quali con que* 
sta perfìdia si comperarono il ritorno alla patria . 11 cor- 
po di questo sgraziato Eroe fu segato per mezzo , e fatto ' ~ 
segno di Indibrj e strasj ; e la moglie Qleopatr« ebbe a 
•tento la grazia di ricnperame le ù»à . . . ^ 

(975> L* argoiÉento è stringente . La circostansfl ara at« 
•ai delicata ; e gli Ateniesi aveano ben torio se in una tal. 
occasione non sceglievano per Oratore l' nomo dotato delf 
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creto 9 pagato si largamente ? Che ? ibrse ^ 
tale quel grand' uomo che tu incoroni , che 
non po&sa esser conosciuto da quelli ch'egli ha 
ricolmi di benefizj , senza che un altro t^ajuti 
a iarlo conoscere / Domanda i giudici se co* 
riesce vano Cabria , Ificrate , Timoteo ? do» 
mandagli perchè a questi decretassero prejipij , 
perchè statue alla 1<m*o memoria dfrizzassero ? 
iiisponderanno tutti a una voce che Cabria 
ebbe questo onore per la vittoria navale- che 
riportò presso Nasso ; Ificrate per aver taglia- 
to a peszi un corpo di Lacedenionj ; Timoteo 
perchè valorosamente recò soccorso a Corei- 
ra (274) , ed altri per altre ciliare e memora* 
J;)iU imprese di guerra . E a Demostene ( vi si 
doiMndi ) perchè niegate voi la corona ? per* 
eh' è un disertore , un codardo , un' anima 
corrotta e sleale . Vorreste voi forse onorarlo 
per disonorar voi stessi e que' campioni che 

la più dolce ed insinuarne facondia . Ma forse Cleopatra 
«ra meno afiiilla di quel che vo'.ea mosirarsi , e gli Ale- 
sapevano che bastava un frediio e comune compU- 
neHtt condogUan» per soddisfare alla fornaaliià . 
lÉenU'e gli Eroi vanno altrOT« a caccia di lauri iorasiieri 
i^«sso le foro iQO^i ai tratteiigono a pianur la casa di 
«mirti . Utt «oni* che «a lotttaìio por aum^quaUordid , 
non è facile che irati aemifremia^nelopo che attenda a 
far ich , e si strugga del sttofitoriio . 
(374) Intorno alle iotpSMe acceaoale V. T. a. p.5$4. e 
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àffrontarouo per salvarvi la morte ? Ah se co- 
tx>nate costui , immaginatevi di veder le loro 
onìl)re andai sospirose e crucciose di questo 
affronto. Che cosa strana , Ateniesi f non ò 
mai questa? Noi che sogliamo infierire contro 
le cose mute e insensibili y che sterminiamo 
un legno , un ferro , una pietra , se per ar- 
Ventura cadendo tolgano ad un cittadino la 
vita (27$) i che , se alcuno di propria mano 

(976) Era questa una legge di DracoiM, stabilita ibiaa 
pto destar maggior more omicidio ; o piutioslo per» 
chè y fecondo hi supèrslisioiie dj quo* tempi « quelle cose 
inaairaale cW orano stalo stnittìmÀ deti* altrui morto si 
rngaardavano corno funesto o Ài inai Éugario • Ia causo 
ài Ui fatta si giudicavaiio nel Trìbnnalo dMto del Ffitar 
Beo a cut presiedeva uno degli Arconti , chiamato ilRo. 
In vigore di q\iesla legge di Dracone accadde in Taso un 
giudizio assai particolare . Teagene Tasio famosissimo a- 
tleia , che nei giuochi pubblici era sialo coronalo siuo a 
4oo volle , merilò da'suoi cilladiui l'onor d' mia stallia . , 
Uno de' suoi nemici inBeri contro di essa con varj colpi , 
.forse per vendicarsi di quelli che atea .ricevuto da Teage- 
ne slesso ; mala stalua,oomo avesse senso deli' oliraggio, 
cadde sopra l' autore di esso , e lo sfracelli . I parenti 
del morto appoggiati alla 'leggo di Dracotto accusarono ' 
giurìdicamente la atatua , la qualo ia ctndannata e git- 
tata in maro • Grasiosamoato osserva U Toureil che i 
Ta^ avevano il torto , poiché mioao doKa slatnuiaoa 
fu altfo che lAia rappresaglia . Del resto gU Ateniesi ven' 
^ dicavano contro lo cose inanimaVe non pur la morte de- 
. gli uomini , ma persino quella de' buoi . Le cerimonie e 
\' origine di quesia usanza sono ugualmente curiose . 
Triliolemo che portò in Atene l" afjicoltura stabilì che 
eUiuu^ue uccidesse ua bue £o»»e messo « morie . Actaddo 
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9* uccise f quella mano recisa dal corpo caCi^ 
ciam sotterra (^7^) 9 noi , dico ^ Ateniesi , a 

tolto il regno d' EreUeo , non so se per ordine sfipremo 
d* un qualche Oracolo , o)per altea ragione , 'che dovettji 
lacrificartì un bue a Giove .11 Sacerdote ^ ohe da questo 
fu ..detto Bufoao o Scanna^ue , compiuto il saerifÌ2Ìo , 
^ttò la sacra scure , e come inorridito dell* atto fuggì dal- 
la patria y condannandosi ad un esigilo perpetuo . Gli 
Ateniesi non poteado eseguir sopra il Sacerdote la legge 
di Trittolemo , chiamarono iti giudizio la scure che però . 
fortunatamente fu dichiarata innocente . La memoria di 
questo solenne giudizio si rinnovava ogn'anno nelle Fe-* 
8te dette Bu/onie . Assistevano al sacrificio alcune veigi- 
ni dette Idrofore o portatrici dell' acqua che dovea servi"- ' 
re ad aguzzar la scure e 1 coltello : quindi uiio colla scu- 
re atterrava il bue 9. r altro lo sgozzava » ed altri lo scor- 
ticavano f e cuocevano : na posciackè ognuno aveva ai^ 
saggiato alcun poco della vìttima , la pelle si riempieva 
di fieno » e si congeguava in modo che il' bue sembrava 
ancor vivo: e perchè nulla mancasse alla Farsa vi si met- 
teva accanto 1' aratro come s'ei dovesse arar la terra . 
Quindi si faceva il processo a lutti quelli che potevano 
aver qualche parte nell'uccisione del bue. Ciascheduno 
scaricava la colpa sopra il compagno . Le vergini che 
ave.iuo gettata l'acqua sopra le cote accusavano chi aguz- 
zò il terrò , questi chi glielo diede , T altro chi lo adope<» 
rò , questi finalmente incolpava la scure e il coltello 00- 
me i veri autori della morte. I poveri strumenti , che none 
poteano difendersi venivano condannati é gittati in ma- 
re . Non potea trovarsi straugemm*a pià felice per man- 
giar dal bua senza rimorso alla barba del bnon Tritto- 
lemo . ' 

(376) Non è dunque vero che il suicidio fosse rìsguar— > 

dato dagli antichi come cosa indifferente , o come testi- 
monio d'animo grande , siccome spacciano alcuni mo- 
derni a cui le opinioni più str ine sembran più belle . Po- 
trebbe però dirsi che i Qtefii no.u credessero quesU, colpii. 
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Demostene autor dell' ultima guerra, al tradi* 
tote del nostro, esercito darem corona ? Nulla 
sarebbe più atto a ingiuriar i morti , e torre 
if coraggio ai Viventi . E come no ì quando 
pensino che la morte' è il premio della virtù , 
a che insieme coi corpi se ne spegne ancor 
memoria • 

: Se i nostri giovani ( pensate di grazia a que- 
sto punto sopra ogn* altra 'COsa importante ) se 
i nostri giovani vi domandano a qual esempio 
debbano dirizzar le azioni della lor vita , che 
risponderete voi loro ? Perciocché voi ben 
pete che nè le palestre (277) , né le scuole , 
' xiò le buone arti (278) contribuiscono tanto 

punto maggiore che quella d'un semplice omicidio . Chi 
puniva le cose inanimate per una morte accidentale da 
lor prodotta , doveva con più fori© ragione tagliar la ma- 
no di.colui che aveva ialiehto contro se stesso , senza che 
perciò a questa colpa si attaccasse quel!' idea d* orrore e 
d' empietà che lo accompagna appresso di noi ' che siamo 
rischiarati da più luminosi princip) . Virgilio nel 6 dell'E- 
- neide colloca nel Purgatorio, e non già nel Tartaro', quel- 
li che lAicem peroai 'Pfo/ecere animas » il che mostra che 
gli risguardava come infelici piulloslo chi come scellerati- 
(077) Luoghi ove i giovani si addestravano negli eser* 
cizj di corpo , il che facea paride dt ii educazione d' uomo 
ben nato . 

(j"8} Nel Greco la Musica , sotto il qual nome antica- 
mente si comprendevano tutte l'arti liberali , come a di- 
' re arti delle Muse. Di fatto il buon gusto negli studi , 
come net costume , non consiste in altro che neil' idee 
dell' ordine , deUa proponione > dell'armonia • ^ 
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air ammaestramento della gioventù , quanté 

le marche d'onore o d' infamia contenute nei 
pubblici bandi • Dichiararsi in sul Teatro de* 
gno di corona per la sua virtù , pel sno zelo , 
pel suo coraggio un vile , un ribaldo ! U gio- 
vane al solo udirlo si guasta . Si sfregia un dis- 
soluto, un Tesifonte i apprendono vgli altri 
abborrire i suoi vizj . Un padre (279) dopo 
aver portato un decreto contrario ali' onesto 
ed al giusto , ritorna a casa e prende a dar 
precetti a suo ^figlio ? Ciance : il giovine se 
• ne fa beffe ; nò a torto . Sovvengavi dunque 
nel d!ar il voto non pur che voi siete giudici > 
ma che gli sguardi di tutto il Popolo a voi 
son rivolti y e pensate a pronunziar quel giur 
dizio che voi possiate giustificare dinanzi ai 
cittadini lontani , che a suo tempo ve ne chie- 
deranno ragione . Tale , o Ateniesi , è forza 
che comparisca la Repubblica agli Occhi del 
mondo y qual è colui che per bocca del bandi-»*' 
tore si esalta . Non vi sarebbe egli dunque 
massimo obbrobrio V esser quinci' innafizi ras- 
somigliati non più ai maggiori vostri , ma ben« 

(379) Potea dirsi di £«chine quel detto comnne : Si 
guardi, a quel èh' io dico , non a quel cà*iò/o* Certo que^ 
ttto squarcio merita d'^Kwere aorìtlo in lettere d'oro , e ' 
di servir di lesione a tatti , coloro che hanno , ó debbono 
aver cura ddl'educastone privata , t ancora più della 
pobhlica • 
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si ad un rtle , a an Demostene ? Or come 

potrete voi sottrarvi a questa igDominia? Col . 
diffidarvi , Atenièsi^v^ ài eoléao-Ghe hanno la 
poiiMolarità sulla lingua , e la scostumatezza nel 
cuore. Imperoediò il titolo di popéiriM e amo- 
revole è come un segno posto nel mezzo (280) ^ 
eognìino può pigliarlo a sua posta • Ma per Io 
più .corr.e per usurparlosi , e più lo si, stringe 
al seno colle pardè^ehi coli' opere n^ è^ più di- 
scosto . Qualora dunque scorgete un Oratore 
vago di pubblici iiie|^ e dr còtoegm^^tìiì^ 
re , o nostrali per farne pompa dinanzi ai 
Greci , ditegli ché ptimsi ^eeMii»^^ 
le leggi intorno ai bandi (281) delle vendite ) 
Accordi colle parole la vita , é quelle con que- . 
sta avvalorando j ci si mostri costumato e 
degno di premio • Se le sue azioni non servò* - 

no di testimonio a' suoi detti.; guarda tevi dal 

I 

(280) L'autore allude alle corse nello stadio , ove utì 
mezzo erano posti i premj destinati ai vincitori . ' • 

(aSi) Chi vende aU'iacaato un servo , o una casa , o 
una villa , o allro , dee mantener al compratore quanto 
per la voce del trombetta asserisce intorno alla qualità e 
condir ion delle co;^ che inlendc di vendere , leBJfia di che 
il contratto è unllo . Posi tu , o Demostene , che sendoti 
i^tto^tuo banditore li i^redichi per cittadino vìrtuoéo e bo- 
ttemerito della Repubblica , dei provare col tener costan- 
te d^Ia tua vita la 'Verità del tuo vanto . La spiegazione 
è éel Reiskio , che ha sviluppato assai felicemeule il sen* ' 
•o del 'lesto imbarazzato ed oscuro . 
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avanzi (dÓS) , sene* altro pensiero si paiftdf • 
Cibi' io po^ parli a caso vel mostrerà un esem* 
pio notabile • Un cittadino privato (e' mi dupl 
veramente d'aver a ricordar co^spe;^ le siciaio 
gure della città ) avendo tentato di sottrarai dal 
comuQ pericolo (uggendo a Samo» fu nel gior- 
no stesso dal Senato dell' Areopago condaii* 
nato e mes^o a morte come traditor delia pa- 
tria (2S4) . Un altro preso dalla stessa paura ^ 
sendosi già rifuggito a IVodi (285) , fu percià^ 
non ha molto » chiamato in giudtsio, e salFOS^ 
jsi a stento ; mercecchè non, ci volea più che 

(afliS) Si usavano in Alane earte tene , detta Era/d \ 
ncùa quali intanrenivaiio var| eompagpi portandovi àtf 
acieduno la «uà piatanxa • Compiuta la cena ti divideva* 
ao Ira loro cièche avanaava dei dólci . Crede il Tolfio che 
Eschine con questa comparazioae voglia alludere alla dia* 
tribuzioni teatrali . ^ , . 

('284) Dopo la rotta di Cheroiiea gli Ateniesi fecero im 
decreto per cu i era vietalo a qualunque cittadino di ab- 
bandonar la Città. Un certo Àutolico fu condannato a 
morte , non già per cMer fuggito , ma solo per aver spe* 
diti altrove e posti in aionrò la moglie ei figli . Questo pe:* 
rò non può estare la persona accennala q,iii*.da' Bachino f 
poiché le cimstanie non vi si adattano • 

(aaS) Fu ^«iU Leocràte • Ito pacinia a Rodi » di là tra»-' 
ferìsat a M egam » ed in capo ad otfo finoi tornò in Atene ^ 
Qui in cambio dl.atartene ritirato e modesto per la me- 
morià deHa sua colpa , cominciò a ftir l' importante ed il 
censor dell* altrui condotta . Ciò mosse la bile al severo 
Licurgo , Oratore ed uomo di Stato ugualmente celebre 
che lo accusò di fellonia coU' Aringa che ancor ci resta 
J^emosi. T. ÀIJ. • . ' la 
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• un voto perchè fosse o bandito o morto (286) • 
Paragoniàmo <lrà a cotesti fatti il daéO presen- 
te . Un Oratore , cagione di tutti i disastri del- 
-hi- Aepubbtica , dopo aver abbandonato il suo 
posto nella battaglia ^ dopo essersi fuggito dal- 
là'c^ttà 9 pretmde<utìa. corona , un elogio • £ 
yoi non dìscaccierete costui ^ come peste co- 
mune de' Greci ? O 'ptuttd&ta arrestatolo non 
punirete coli' estremo supplizio questo ladro- 
«le delia^ Repubblica 9 che sotto ii»lsi colori 
mette a ruba e a soqqijadro lo Stato / Sov- 
9'engaW àlmeìiò del tempo y in cui siete per 
dare il voto . Deousi tra pochi giorni celebra- 
re i giuqehi .Pitj. (^§7) e tenersi il Consiglio 
de' Greci • Voi sapete, Ateniesi , che la Città 
npitrà f in '^ue' tempi per V anuninistrazion 
di Demostene fu aggravata dì molte calun- 
nie (288) • Se voi djanque il cotòtterete , si 

' >(s86) Nel Tasto si ha , tdthbe i voUpaH-, NeU» eaiiM 
crinmalì qaaatio c' m parità^é» voto ìItéo s* intendeva 
«Molto • QqoeiT usaotsa era confbmfke «Ila giuetisia é alla 
mnanità • ' Ov# la -ceipt «oa sia pià ch« certa è sempre 
meglio assolver uu malftttore, che^ptfnire^m iniiocente. 

(287) Questi giuochi si celebravano in Delfo di cinque 
*n cinqu' anni in onore d' Apollo Pitio , così dello dal 
Serpente Pilone da lui ucciso : vi presiedevano gli An- 
fizioni , e vi tenevano in quel tempo il loro Concilio . 

(288) Non si sa precisamenie a che voglia alluderò» 
Sembra oh' ei parli di tosa recente . Perciò non han qnl 
cbé faro ìFoceti o t Locresi . Potrebbe fono darei che ai 
tmà dau i^aerela tt^Atmìm d' am avatìo.'f nalcho par^ 
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crederà dai Greci , che Yoi siate d* intellìgen- 
sa coi perturbatori del comua ripo&o (289) ; 
ge gliela ricusate y Terrete a lavar la Repubr 
blica di questa macchia • Pensate che non ^ 
tratta d^gP interessi d'una città stratilera , ma 
della vostra • Non vogliate dar gli onori a ca* 
•o f ma à jscelta ; e i fregi vostri a migliori e 
più degni capi serl^alegli • 

Volgete intorno lo sguardo, e cercate nella 
I vostra adunanza qua! di. voi possa esser ^dispo- 
sato a favorire Jn qaest^, qausa Demostene • 
Forse i suoi compagni di caccia (2190), od'eser- 
ciz j nel tempo della sna giovinezza ? Ma no, per 
Giove Olimpio , non fu egli vago d' andar a 
caccia di cignali o di fortificar il corpo con 
faticosi etercizj : egli non conobbe altra cac- 
cia che quella dell' altrui sostanze y nò s' adde- 
strò in altro esercizio che in quel di carpirle » 

te nella sollevazione dì Sparla contro i Macedoni , acca- 
duta appunto in qiiest' anno , che dagli Anfizionì di qurtl 
tempo aarà stala t'acilmente risguardata come ribellione : 
ma Kschine disse di lopra die Demottene in quell* occa- 
sione pur non si mosse . 

(389) Chi questi siimo non ]raò inlsii^rsi , se prima 
non si detflf mina il senso del passo pracaibnta • Mennona 
in que'tfmj^i avaa sollevata la Tracia contro Alessandro • 
Si sarebbe forse creduto che gli Ateniesi ad istigasion d| 
Demostene ci avesser parte ? Ma ct^ cbe si è detto di sopra 
• - si oppone anche a questa interpretazione • 

(290) La caccia si risguardava come un'arte nobile che 
mostra va animo coraggioso ^ e preparava alia guerra • . 
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' Quando poscia colla sua solita tracotanza ver* 
xàa dirvi d'aver tolto di mano a Filippo Bisan- 
zio , d'aver fatta ribellar l'Acarnania, d'aver 
colle sUe aringhe sbalorditi e. soggiogati ì Te* 
tanì ( impercioeehè égli vi crede cosi stupidi 
che abbiate a dar fede ciecamente alle sue pa- 
role, come se in esso v' aveste nndrita in seno 
la Dea della Persuasione (291) » e non un vii 
ciurmadore ) quando sul fine ddia sua aringa 
chiamerà in soccorso i complici delle sue cor- 
ruttele, immaginatevi allora di veder intorno 
a questa bigoncia eh' io calco , schierati in or- 
dine di battaglia per far fronte alla costoro 
impudenza » i gloriosi benefattori della He- 
)>ubblica • Mirate Solone qnèl rinomato Filo- 
sofo I queir assennato Legislatore | che sulla ba- 
se di santisgime ed ottime leggi fondò il popo- 
lare governo , miratelo » dico , pregarvi colla 
sua naturale modestia (293) , che non vogliate 
anteporre le ciuruiv^rie di Demostene ai giiira- 
qienti e |d|e leggi « AUcute queU' Aristide ^ che 

(agi) DetU Cred P/Mo , àtX Latini Suìufa .* avea 

tra ì Greri iem\ Ipuì statue . Qnestó era un culto dei 
)3ieno irragionevoli . La facoltà di farsi padrone de cuori 
Ila certo un non so che di H.vino 

(aqij La modestia , T affabilità , la dolcezza sono le 
virtù che caratterizzano un vei*o Filosofo , qual ern ap- 
punto Soloae • l Soloni &7 sempre pochi ^ molti i Fi- 
losofi. 
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senJo stato 1* arbitro delle contribuzioni dei 
Greci , morì si povero y che le sue figlie furo- 
no dotate dal Popolo ; uditelo gemere ^ulla vi* 
iFpesa e calpestata giustizia, e domandarvi co* 
me mai quegli Ateniesi , i di cui maggiori cac- 
ciarono dalla città e da tutte le terre della Re- 
pubblica , e poco meno che non condannaro- 
no a morte queir Artmio di Zelia , che gode- 
va in Atene il dritto d'ospitalità , solo perchè 
aveva arrecato nella Grecia Toro de' Medi ; 
come mai, dico , quegli Ateniesi medesimi non 
abbian vergogna di iregiar d' una corona De- 
mostene , il quale non ci recò già egli Turo dei 
Medi (293) , ma s' è tante volte venduto a 
prezzo , e nelle sue corruttele fatto ricco e 
grande trionfa . E Temibtocle , e gli Eroi di 
Maratona , e quei di Platea ; che dico ? i se- 
polcri stessi de' vostri padri non credete voi 
forse eh' abbiano a gittar uno strido , se v( g- 
gasi coronato colui che osò y com' egli stesso 
lo attesta , prestarsi al servigio de' Barbari per 
danno e desolazion della Grecia (294) Io per 

(293) Sembra che sia un sarcasmo indiretto per accen- 
mar l'avarizia di Demostene. Artmio aimeuo , par che 
dir voglia , volea sparger tra i Greci l oro de' Medi , que- 
sti lo ài tenue tutto per sè . . ♦ 

(ag^) Demosteue , secondo Eschiue , favoriva le mire 
del Re di Persia , e coi rollo dall' oro mosse i Tebaui a di- 
chiararsi couiro Alessandro , per disloiuar dalla Ferita^ i4 
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me voi chiamo in testimonio, o Terra , o Sole , 
o Virtù f e ?oi pure o Intelligenza , o Dottri- . 
na , fonti dei retti giudizj , per cui T onesto 
dall' inonesto duitingnesi ; io eerto ho soccór- 
ro la patria , ne ho sostenuta la causa ; se ho 
combattuto il delitto colla forza e la dignità 
convenevole , sono compiuti i miei voti ; se 
non giunsi ad adeguare il soggetto ^ m' appa-^ 
gherò almen del mio ^!o • Tocca ora a voi , 
Ateniesi » da quanto ho detto ^ da quanto 
avanza , formar quel giudizio , che nè ali* equi- 
tà ^ nò ai ben della patria si disconvenga • 



turbine che mlnacciavalo . Del resto Demostene non fa- 
cea mistero «iella s- a propeasiotie per quel Re , che po-» 
tea colle nne ricchezza giovar agli Alenieti coaU'O ìMaca* 
doaif come ^Keiapià d* iiiiaoccaÙ€iis« ' 
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nnanxi ad ogni altra cosa , Ateniesi , io pnego 

gli Dei tutti, e le Dee (i ) , che qùantò d' affetto 

. - . . . 

(i ) Di questo sentimento ist^sso s» scrré presso Tito Li« 
vio Marco Manlio dilensore del Can)piclo|,lio , accula;© 
poi di tiraiiiiide; precatusque est ut quam meniem aiti i a- 
^UoUtiom anem protegenti {Jupiter Diique alii) ad salw 
JM Pop. Rem. d$ddssent , eam Populo fiom* in suo di* 
Mcrìmine danni . Luciano fece a questo esordio il pià 
Wil' elogìQ poMÌbile mettendoue il principio in bocca alla 
Aettorica tlessa n«l Dialogo intttoUta La doppia acaua : 
con che , dice il Toureil, «ombra che questo fngcs^oeo 
autore voglia indicarci » che te 1' Eloquenea aveste a 
trattar la sua caui>a ^ ella non potrebbe trovar esordii 
più insinuante , nè più perfetto di questo • Ella è pa«. 
rò cosa assai curiojia e osservabile il trovare presso Aristo» 
fané, che visse di 4o anni irtnanzi a Demoaleae , una spe« 
eie (li parcidia di questo medesimo esordio , Fero c<>in>gU 
iniroduce a parlar il fuo diletto Cleoue nella Commedia. 
éé' Cofialieri . 

. y/ . Prega la nostra protettrìcf Patlade » 
^ CAe sUo detta €ittà tutta e éolPofoia 




Digitized by Google 



I 

■ 

. i84 AiHNGA DI DEMOSTENE 

ho io col tenore c^&ta^ite della iDÌaiVita e alltf 
Aepubbiica , e a yoi tutti partiGoIarmente di*, 
mostro, altrettanto ora ne inspirino a voi ver* 
•adi me del mio presente eimento • £ gli pre- 
go altresì d' indurvi a far ciò , che somma* 
mente alla religiosità f ed alla estimazion 
stra conviensi , cioè a dire, a non voler pren- 
> dere per consigliere intorno il modo d'ascol* 
tarmi il mio accusatore (2), che saria cosa ben 
trista 9 ma sibbenè le leggi , e il giuramento 
vostro , in cui , fra V altre giuste cose che vi 
ingiungono , questa pure sta scritta , M 
' prestar ugualmente orecchio ad ambe le 
parti : lochò viene ad iinierire non pur di 
non formar verun giudizio innanzi tratto , o 
' di non prestar più favore a quello , che a que* 
sto , ma 4» permetter altresì , che ciaschedu- 
na delle parti s' attenga a quell'ordine e a quel 

„^ ' Son , dopo Cinna , Salabacca , e Li&icle (*») 

ti^' ' Cittadini il benemerito , 

Sempre com or senza faccenda 0 sconcio 
Sia pasciuto in Palagio a spese pubbUché . 
(3) Eee^ine II com' abbiam ceduto / pretendeva che « 
Giudici preicriveslèro'a Uemosteae l'ordine della tua * 

(*) Dne fiimoae meretrici di que' tempi . 

(**) Mercatante dt tnoulotii che succedetle ugualmente 
a Pericle ne favori della bella Aspas«a e in quelli del po- 
polo L esser egh posto terbio fra GoUuuo seauQ lo càral* 
terixza abba«Uii«a , 
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piftfio di discorso , che più le sembra oppórtu* 

no • Abbastanza , Ateniesi , ho io di svantag' 
gi in questa causa a fronte di Eschine : ànm 
soprattutto , e ben gravi : V uno che non è a 
Boi eguale il risckio ; poiché non è lo stesso « 
* me il perder la vostra benevolenza , che ad 
esso il non riportar la vittoria • Imperocché 
io dal mio canto. • • . no, non m' esca .di boc« 
ea sul cominciar del mio discorso malaugura* 
ta parola (3). Ma egli, egli m' accusa cosi per 

(S) 1 Greci e i Romani av-evano un timore superstizio* 
so di certe parole da cui solevano prender augurio di qual- 

. cIm disgrazia , e ae ne guardavano spccialaieau nel co<* 
miuctar del discorso . 

Rerum principii» omino inesse $oUni : 
jidprimam poeem Umidas aduertimus aurei • 
- V Ovìd. Fasti. 1. 

. Da questo timore deritava la solita fomuU de' sacri* 
iìzì , Paveie liuguis » di' è quanto a dire , Guardoieui 
dalle voci di cattivo augurio . Per questa ragione presso i 
Romani nel far il cenno , e le leve de' soldati si avea graa 
cura che il primo nominato avesse un nome indicante 
prosperità . Quindi tra che alle parole di mal augi«rio ne 
sostituivano ai tre contrarie : così le Furie vendicatrici 
ebbero il nome poco meritato d'Eumenidi , cioè beiief* 
¥ole • Ai desiderio d'indebolir ia funesta idea che por- 
la seco la voce morte debbono attribuirsi quelle fra« 
si delicate de' Romani : Si quid Aumaniius contìgetfi ^ 
ahUe ad piuree , vixit , e simili • Snetonio icaritatevol-* 
inenie avea scritto un'opera de mate ommatU veriU^ oih* 
de ognuno potesse guanlarsene , ma questa non giunse 
sino a noi . Si pud però cous'iltare Artemìdoro l. 3. c. SS. 
Le voci spiccate, improirvtse , di cui non si conosceva 
immediaumeuie il rapporto erano prese dagli antichi per 
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Olio (4) y e a diletto • L* altro ò che gli uo^ 

mini son con per natura disposti y che a chi 
iTiUaiieggia , e riprende porgono volentieri^ 
ascolto , chi si loda mal soffrono • Cosi di 
queste due cose toccò al mio avversario ciò 
che solletica ; ciò che infastidiscea me re» * 
•ta • Che s' io ciò temendo mi guarderò 
dal far parola de' miei servigj , sembrerà 
eh' io non abbia di che smentir ciò che ap^ 
pommisi y o di che mostrarmi degno dell'ono- 
re a me destinato : se poi mi riduco a toccar 
il punto della mia condotta civile , mi trove* 
rò costretto a parlar di me stesso più d' una 
volta • Or ìq porrò ogni atudio di serbar ia 

avviso celeste . la Tebe V Oracolo d' Apollo Spedio , 
e a Smirna non so qaal altra Divinilà , non si spiega* 
vano che alla Spartana , voglio dire coti una sola paiola 
enigmatica . Figuratevi le profonde speculaiioni dei Sa- 
cri Interpreti del Paganesimo per adattar a qualuni|ua 
evento il mistico termine • Il dotto Seraplone « citato da 
Clemente Alessandrino , ci assicnra che sendo morta la 
beneinerita Sibilla Delfica , le sue parti più sottili vola- 
tilizzate ed erranti conservavano la virtù proleiica , ed 
esercitavano nell'aria 1* antica professione con quelle 
voci fatidiche ; siccome le parli crasse e terrestri cangiate 
in erba , e divenute cibo degli animali comunicavano ai 
loro intestini il dono della rivelazione dell' avvenire . 

(4) Sallustio nella Catilinaria si appropriò con solo i^ 
tornio di questo sentimento » ma le stesse en^giche espree* 
àioui deir originale : nos prò liberiate , prò patria • prot 
ifita certaauts : UUe euperifacaneam eet pt^aan prò po^ 
lentia paucorum ^ 
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ciò ritennteBaa , e misura ; ima qoalor la cosiK 

il richiegga , cadane , com' è drilto » la colpa 
sopra chi mettendo in campo ti fatta accusa 1 
a ciò Oli costrinse • Voi vedete senza dubbio 9 
Ateniesi , che questa causa non è più partico* 
lare a Tesil'onte clie a me ; eh* io debbo iute* 
ressarmivi al par di lui • Dura cosa invero ed 
acerba vedersi spogliato di quanto si ha , spe* 
cialmente per opera d' un nemico ; ma la ve* 
6tra benevolenza , la grazia vostra vederlasi 
rapire , è fra tutte le acerbe cose acerbissima » 
perchè ira tutte è cosa preziosissima il posse- 
derla • A tal cimento ridotto io ¥i prego di 
dar ascolto alle mie giuste difese in quel mu* 
do y che ci prescrivon le leggi ; leggi , cha 
Solone uomo popolare y e a noi bena (Tetto p 
non contento di averle scritte 9 volle inoltra 
renderle sacrosante coli' obbligarvi a giurarle, 
' Mè cjlù certamente perchè di voi diffidasse | 
ma conoscendo quanto dal parlar in primo 
luogo acquisti Faccusator di forasa per aggra* 
var il reo di calunnie , ben vide egli non re* 
«tàr a questo altro scampo fuorché quest^uno ^ 
che i giudici , avendo diuanz^ agli occhi la re> ' 
ligìoue y non lascino spensieratamente il loro 
animo in balia di chi accusa, ma diano corte- 
Jje. TÌoetto anche alle ragioni di chi^oscia fa» 
velia I e prestandoci ugualmente imparziali 
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posta • Se voi mi conoscete tale , qnal costui 

mi dipinse ( giacché non altrove son vissuto , 
che in mezzo a voi ) quànd' anche straordina* 
rio fosse il mio merito nel governo de' pubbli- 
ci afi&rt f npn mi lasciate aprir bocca » alzate* 
vi , condannatemi in questo punto . Ma se 
conoscete me e d* assai migliore , e da migliori 
nato chVgli non è , se non ignorate che nè io, 
nè i mìei non siam da meno ( per non dir co* 
aa più forte ) di qualsivoglia degli onesti cit- 
' ' tadini d' Atene (6) , guardatevi dal prestargli 
fede nel resto , giacché ben «i^séòrge éàér ttit* 
to ugualmente menzogna; nè vogliate orad^ 
fraudarmi di quella benevolenza di cui per 
r addietro mi foste in ogni occasione cortesi • 
Malgrado la tua mìalizia ^ o Eschine , tu fosti 
ben semplice a credere , eh' io trascurando di 
parlare di quanto operai a prò del pubblico , 
mi sarei sviato a risponder fuor di tempo alle 
tue villanie (7) • Ciò non farò già to , 0» £schi* 
ne } non son si pazzo . Prenderò prima a disa* 
minare senza indugio le imposture f e men^ 

(6) Eschine lo avea spacciato per nipote d* un ribelle , • 
una Barbara , ed iaolur«vlo tacciava d' avariala , diaso^ 
lutezza , e viltà . 

<7) Le invettive di Eschine èoulro Demottene riignari^ 
davano altre 1^ vita privata di Oemoaleiie, ed altre la pub* 
iriica . Le prime lon le vilJaiiie di cai qui si parla ^ ed a , 
^loeste i'Oraiere protetta dlnoa valer per ara rispoadere.. . 
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gne f che spacciasti intorno alla mia ainmini- 
strasione ; quantp poi a quel nembo d'impro- 
perj ) che rovesciasti così sfacciatamente sopra 
di me, quando ciò sia in grado a chi m'a&col* 
ta , me ne farai ragione a suo luogo • 

Molte sono le colpe che mi si appongono y 
e gravi a segno , che ad alcune di esse sta- 
bilirono le leggi gli estremi supplizj • Ma che ? 
il solo assunto di quest'accusa mostra l'acca- 
nimento d* un nemico , la villania y la supera 
chièria , la sfacciatezza y e tutte V altre mal- 
vagità di tal fatta • Se le accuse di ch'ei m'ag* 
grava fosser veraci , non ha pene la patria clie 
adeguino i miei delitti » anzi che pur vi si ap- 
pressino ; no non le ha • Non deesi , lo so» 
vietar ad alcuno di presentarsi al Popolò > e 
parlamentare a suo grado : ma far che la bi- 
goncia serva a sfogo d' odio^ e d'invidia , non 
è per Dio retta cosa j Ateniesi , nè cittadine- 
sca 9 né giusta • Giusto era bensì , che quan- 
-do costui mt scorgeva ingiuriar la città, e fiir 
quelle .cose , intorno alle quali ora ei declama 
in una foggia si teatrale (8) ^ egli si fosse volto 

(8) Demostene non si lascia scappar le occasioni di far 
qualche allusione piccante alla prima professione di Eschi- 
Qje. L'Originale 81 spiega con una sola energica voce tra- 
gtdizzare . l<a lingua Italiana ha qui bisogno d' una peri* 
frasi, l Latini non ebbero scrupolo dìaddoitare quesioGre^ 
cisitto • U vwba fonUn^aedai è famiUafìMìmo a Plauto • 
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contro di ine facendo UbO degli ordini e sta- 
bilimenti legali ; io fucea-Mse degne di de- 
nunzia (9) denunziandomi incontanente; o ac* 
: M^ndoini coifie' msgr^Miór *d€Ìk' leggi » se 
avessi dettato decreti ad ew leggi contra- 
Pànri egli , Ateniesi, che chi osa attaotei; 
T^ifij^iEyLe sol per mio conto , quando avesie 
•^tuto còn vincermi 9 non avrebbe osato acca- 
sarmi direttamente ? Non mancano tra noi su 
gli accennati cat^ |1' «ceiisa^ asai pur su qua- 
lunque altro y leggi > satisfazipni , dibattimen- 
ti , giudiaj, segu«j(&da g^ti tf^ ^ e4^^ 
Chi gli vietava di farne uso? Quand'egli aves- 
se operato in tal guisa, l'accusa pre^nte^noÉi 
discorderebbe dalla sua passata condotta. Ma 
ora appartandosi dal diritto e legai sentiero ^ 
dopo essersi taciuto per tanto spazio , lasciai»* 

(9} ^ ^occ denunzia corrisponde ssattamente al tsr» 
mine deU' Ori^iiiale UangeUa , per cui •* intendono le ao* 
cnse intorno ai delitti contro lo Stato » le qnali ei porta* 
vano diretuimentenon ai magìsirali , ma dìnaaki al Se- 
nato o at Popolo • L* accusatore in questi casi godeva 
d* un privilegio pemiciofto , poidt* egli poiea soccomtere 
iin pilli e mente , e non incorrev a alcuna pena , quanti an- 
che il reo fosse dichiarato innocente . I disordini prodolti 
da cosi sconcia licenza fecero in appresso abolir questa 
l<'pge che apriva la porta alle calunnie , e moltiplicava 
air intinito i delatori . Si condannarono qaeati ad un'am** 
menda pecuniaria , se nel giudizio non ottenevano la 
qninia pane dei voti , eT ammenda era più o meno fot^ 
lesecondo l'importansa del caso « TounU. 
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éo correr le coto, e sfuggendo il cimento allor 
ch'era tempo y esce fuora all' ioiprovviso con 
querele , insulti , rampogne , e come sperimen* 
tato Istrione mette in campo una maschera ; 
chiama uno in giudicSo per accusar l'altro ; 
sotto il nome di Tesifonte fa me bersaglio del 
la sua maldicensa ; e non osando assalirmi di 
fronte l'attacca ad un terzo perchè il suo scor- 
' no rtmbaUi sopra di me • Ed In vero ^ Atenie- 
§i , fra le molte cose ^ che dir si possono a scari- 
co di Tesifonte , questa parmi sopra tutte giù* 
stissima ^ che delle nostre nimicizie tocca a 
noi fra noi stessi a farci ragione • Ma lasciao* 
do d' azzuffarsi corpo a corpo , avviluppar nel- 
le npstre risse , e far capitàjr male . chi non yì 
ha parte; questo certamente è il colmo dell' in- 
giustizia • Egli è dunque m^nifestD , che.ia. 
tutta la costui accusa non si scorge nè retti- 
tudine, né verità. Contuttociò io voglio pren- 
dere a disaminare a parte a parte ogni cosa , 
e specialmente le menzogne che andò spacciane 
do intorno alla pace , e all' ambasceria , addos* 
sàndo a me quelle colpe di cui egli fece a metà 
con Fìlocrate • Ma prima trovo necessario j 
Ateniesi j di ricordarvi qual fosse lo stato dd^ 
le cose in que' tempi , acciocché possiate veder 
in un colpo d' occhio il rapporto delle circo» 
stanze , e dei fatti • . 
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Accesasi la guerra Focese (non per mia ope- 
ra, poiché io non avea per anco posto mano ai 
pubblici affari ) tali erano i vostri sentimenti , 
rhe avreste voluto salvi i Focesi, tuttoché ben 
conosceste la poca giustizia della lor causa ( i o); 
e dall'altro lato , checche di sinistro fosse in- 
contrato ai Tebani non vi sarebbe incresciu- 
to , sendo voi con essi non senza ragione adi- 
rati , perchè colla loro insolenza s' erano mo- 
strati indegni della buona ventura di Leut- 
tra (li) - Inoltre il Peloponneso era tutto di- 
viso da fazioni , e da parti ; poiché nè quelli 
che odiavano i Lacedemoni aveano forze ba- 
srevoli per ispegnerli al tutto (12) , nè gli al- 
tri , che già per loro colpa signoreggiavano , 

(10) I Focesi erano aperlameule ribelli e doppiamenle 
sacrileglii . Gli Ateniesi perciò non potevano che arrossi- 
re della prolezione che prestavano ad un popolo scomu- 
nicato . Quindi è che in celesta guerra si adoperarono 
con molta freddezza , contentandosi di spedire di tempo 
iti tempo qualche picciol soccorso , e ciò cercando sempre 
un qualche colore che ne scemasse V odiosità . Essi non 
seppero essere nè politici nè religiosi abbastanza : così fe- 
cero troppo per il loro buon nome , e troppo poco per la 
salvezza de' loro alleati . 

(11) I Tebani dopo questa celebre battaglia pretende- 
vano di signoreggiar l' intera Beozia e d' essere gli arbitri 
della Grecia . Essi riuscirono tanto più insolenti perchè 
non erano avvezzi a tanto eccesso d' autorità . Niente dì 
più intollerabile d' un villano salito in fortuna . 

(la) Intende gli Arcadi , e i Messenj , oltre le fazioni 
particolari di ciascheduna città . 1 
Demost, III. |5 



t 
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eran più padroni delle città (i3) ^ ma gli nni 
cogli altri in caj»a , e fuori aveano perpetue 
risse 9 e tutto era turbolenza j e scompiglio • 
Tali cQse scorgendo Filippo, giacché non era- 
no oscure , diessi a distribuir denaro ai tradi- ' 
tori sparsi fra i diversi popoli , e con tai mez- 
zo azzuffò quelli con questi V mise ogni cosa 
,sossopra , e traendo profitto dagli altrui falli, 
crebbe di for^ , e si mise in btato di sover» 
chiar tutti , e oppressargli . Ma siccome era 
chiaro , che gli allora insolenti , ora sventura- 
ti Tebani , smunti , e stanchi per la lunghez- 
za della guerra sarebbero alfine costretti di ri- 
correre a voi , Filippo , perche ciò non acca- 
desse , nè i due Stati si collegassero (14) 9 of- 
ferse tosto a voi pace , a quelli soccorso /Che 
lu allora » Ateniesi ^ ciò che valse ad assecon- 
dar le sue mire , e farvi cader nella rete pres* 

(1^5) Gli Spartani dopo la guerra del Peloponneso ave- 
vano nelle oltà di ior dipendenza aboUia la Democrazia, 
e posto alla testa de' vari governi un Magistrato di dieci 
persone auaccate per loro proprio interesse a quello di 
Sparla . La battaglia di Leutira cangiò alquanio lo stato 
delle cose ; la friiope di Spfirta.fu in più d' un luogo 
> oae^tata , e il popolo ricuperò la sua libertà . 

( 1 4) La unione fra Tebe ed Atene avrebbe reciso in er«- 
ta tutte le Pperanxe di Filippo , è troncata in un sol col- 
po la tela eh' egli ordiva tàcitamente a danno dei Greci . 
I due Siati conobbero alfine la necessiià della lor colle- 
ganza : ma il nemico era già troppo grande . Frùicìpus 

t 
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sochè rolontarìamcnte ? Fu questo la , non so 
8* io debba dirmi malizia de' Greci f o mente- 
cattaggine i o V una e Taltra piuttosto . Poi- 
^hè sostenendo Yòi una junga ^ e ostinata guer- 
ra per la causa comune (i5), come poi si scor- 
je' dal fatto, non yollero assistenti tiè^^i dena- 
ro , nè d' uomini , nò di checchessia ^ di eh® 
¥Qv giustamente adirati deste volentieri ascoU 
to alfe pacé da Filippo propostavi . La pace 
dun^e {ujQpncb|^ii$a per siffiitto motivo > non 
per mia ò'pera y cb^^^schine calunniosamen* 
te #ostien^ j^^ensk Q^i^j^orr^^ 
dellé fiiàesté Éoqseguéhitè di questa padj^imi- 
diosa le troverà nelle malizie , e ne^e cc^fj^t- 
tele di costui , e degli altri a lui somiglianti , 
che vi s' intromessero . Quanto io vi spongo 
non è dettato che dal puro amore di verità» 

f- (i5) Ciò è dello con più di magni fìcenza che di verità . 
La causa era propriaiiK iiie e direliamente degli Ateniesi, 
con cui solo aveva guerra Filippo. Le spedizioni di questo 
Re nella Tracia , V invasione . del Chersoneso , le ostilità 
contro Cer8obleUe , le pratiche nell' Euhea , i saoch^g^ 
deir Isole erano tutti a danno d' Atene . Ben è Tero cIm 
1' ìn4ebotìniento di questa Repubblica potea trarsi seco la 
rovina della Grecita » di cui Atene era il riparo più forte . 
Sia il pericolo sembraTa lontano , ed i Greci allora erano 
occupali d' un affare più intéressante » Apollo Ilelfico in- 
vasava tutti gli spiriti i io stato della Grecia non meno 
che la Religione dipendevano immediatamente dal suo- 
cesso della Guerra Sacra , e al paragone di ^uesl' oggetto 
svaniva ogu' altro . 



Digitized by Googlc 



iqS aringa di DEMOSTENE 

Di fatto fra tutte le magagne di questo trat- 
'tato e maneggio non c'è cosa che m'apparten- 
ga . L' Istrione Aristodemo fu il primo , che 
fe' menzione di pace (i6) ; chi lo assecondò p 
chi ne stese il decreto , chi dopo costui fe* mer* 
cato della sua voce , fu egli Filoci ate ; Tiiocra- 
te y dito i tuo complice ^ o Eschine y e non 
già mio , no; spergiura pur a tuo senno, fin- 
cihè tu scoppi (17) • Gli altri che V approva- 
rono ( non ne so il perchò , noi cerco (18) 

(16) Nella presa d' Olinto avendo Filippo falli prigio- 
BÌ varj Ciltadini Ateniesi , e fra questi Stratocle e.l E;i- 
crato , i pareuli di essi supplicarono il popolo a sp»^dir in 
Macedonia Ambasciadori che intercedessero per il loro 
riscatto . Fu spedito in lai occasione Ai'istodemo per la 
conoscenza , dice Eschine , e pel favóre della sua arie . I 
prigioni furono rimandali senza prezzo . Aristodemo al 
eno rìtomo esaltò rumanjià di Filippo , e riferi agli Afe* 
niesi eh* egli nnUa più bramava che di stringer con esso 
loro pace e alleanza . 

(17) Questa non>è che nna protesta , la ^ale non par 
che ba^ti a smentir i fatti allegati da Eschine . V. 1' Ar. 
preced, p. 46. T.e medesime cose sono affermate drillo stes- 
so Eschiue neir Aringa per l'Ambasceria , e Hancheggiate 
con altre circostanze importanù , che lo dimostrano par- 
tigiano di Filocrate ed uno de' primi autori della pace . 
Demostene se ne sbriga col niegar tutto . 11 metodo è 
pronto é Facile . non so poi se eia altrettanto convincen- 
te . Non ci sarebbe alcun reo se bastasse niegar 1* accuse;,» 
come non ci sarebbero innocenti se bastasse V asserzione 
deli' accusatora . 

.(18) QuesUarlifistosafitenulemdicedìpi&cl*tt]iaao-> 
enea aperu . 



Digitized by Google 



PER LA CORONA. 197 

J)er ora ) furono Eubulo , e Cefisofonte ; io 
non ci ebbi parte per nulla • Pure sendo U 
verità di queste cose si maniiosta e notoria , 
giunse a tal segno la costui sfacciata^ine che 
osa sostener in faccia vostra ch'io fui T autor 
di cotesta pace^ anzi pure ch'io fui d'ostaco- 
lo, perchè non si concertasse nel consiglio ge* 
nerale de' Greci • O • • • • con qual nome deb- 
bo io chiamarci che adegui la tua tristizia ? 
quand* io defraudava la patria di questa van* 
taggiosa alleanza , dov' eri tu ? che non t* 
scuotesti ? che non is velasti quelle trasgres&io- 
ni per le quali ora cosi stranamente imperver^» 
si ? s' io coir impedir quest' alleanza vendeva 
a Filippo la Grecia ^ era forse tuo ufjfisio il 
tacere / e non piuttosto gridar a gola , e pro- 
testare , e farmi scorgere a tntti per uom cor- 
rotto y e sleale ? Tu non festi i^lla di ciò ; 
' cotesta tua voce teatrale non ci fu allor chi 
r udisse • £d invero in quella circostanza noa 
inviossi ai Greci ambasciata d* alcuna sor-, 
ta (19) ; da troppo gran tempo eravamo noi 

(19) Eachiiie neU'Artnga per rAmbfttoerìa con la mag- 
^or aaseveraiisa , e atcnresia possilnle aficfina cliegli Ate* 
niesi avevanò spedita ai Greci «nUinbafloeria per miiO- 
Terli a far unitamente guerra a Filippo , e che questi , 

allorché si conchiuse la pace e 1* alleanza col Macedone , 
non erano ancora tornali . Inlorno a ciò egli si ijppella 
a^U ^duv] pubblici ov' erano registrati e i nomi 
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già chiariti del loro animo ; cosi di quanto ei 
disse m tal proppsito non c' è parola di vero • 
Dirò più : le aue menzogne sono un oltraggio, 
e un' infamia per la Repubblica • Poiché se 
voi aveste ad un tempo stesso confortato i 
Greci alla guerra , e spediu a Filippo amba- 
sceria per la pace , atto era questo d' Euriba- 
to f ma d' onesti uomini , e d' Ateniesi non 
già (20} • Ma non andò cosi la faccenda y la 
non andò • Qual oggetto di grazia avrebbe 
avuto questa ambasciata ? la pace forse (21) ? 
tutti già ne godevano : la guerra ? come ? 
* quando le vostre deliberazioni voleano pa- 
ce (22) • Egli è dunque evidente , eh! io non 

♦ 

AmliaaGiadori detti t e il tempo ddla elezione : indi é&àm 
Demostene ad allear un solo degli Aml>aseiadori il qua- 
le nel tempo della pace non fosse ancora fuor di città per 

eseguir la sua ^miuessioiie , e &i contenta d' esser messo 
a morie , se Demostene può dimostrar il contrario . E 
ugiialmenle incomprensibile come Eschine osasse attestar 
questi falli ove fosser falsi , o Demostene niegarli s'era- 
no veri , avendo ambedue per giudice l' intero popolo die 
non poteva ignorar la verità iti nna cosa tanto solenne* 
Una ta^ impudenza ( per nsar un^espréwion dello «tesso 
Eschine ) fton è aostmìe . 
(30) Qnanto più un tal atto era indegno d' Atene , tan?* 
' to secondo £schine«ra maggiore la colpa di 0emo8ten« p 
. che avoTa indotti ^Ateniesi a fiir il personaggio d'£u<* 
ribcito . 

(^1) In emii rapporto a Filippo . 

{22) Le dei Iterazioni posteriori tendevano alla pace ^ 
xna le preccde.ili avean per oggetto la guerra , e l'amba'» 
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'fui nè autore , nè consigliere di questo accor» 
do y e che tutte 1' altre sue imputas^ioni sono 
del pari calunniose , ed ìnsusaistenti • 

Fermata dunque la pace , considerate , vi 
prego , qual fosse la condotta d^ entrambi , 
poiché verrete a scorger da ciò chi di noi si 
fosse votato a Filippo , o chi altro non cercas* 
se y che il ben vostro , e quel della patria • Io 
dunque come Senatore dettai un decreto , per- 
chè quanto prima si spedissero Ambasciadori 
in que^ luoghi y ove sapeasi trovarsi Filippo y 
afline di ricevei i suoi giuiaaienti • Ma co.'ito* 
ro a fronte del mio decreto non ne vollero far 
nulla. Donde mai tal ripugnanza / io lo vi di- 
rò • Giovava sommamente a Filippo di metter 
molto tempo in mezzo tra '1 suo giuramento 
ed il nostro y a noi di troncar prontamente 

oga' indugio. Perchè ciò? Perchè voi, non pur 
dal di che giuraste ^ ma' da quello che spera- 
ste la pace poneste tostamente in non cala 
qualunque apparecchio di guerra : egli per la 
contrario appunto allora vi si affaccendava 
più che mai y divisando tra se y com! era v/s- 

tceria^secondo Eiebine^era -spedita con quiesto fine : e per<^ 
ciò appunto sendosi cangialo sistema eia doyere di non 
risolver nulla senza il consiglio nntversaled^ Greci. Se il 
folto allegato da Eschine è vero f Demostene sviluppando 
r inconseguenza d' ira tal litto n:>n & che aggravar la ana 
causa ; s' è i«ii»o , non fa mestieri d* altri rielessi . 



e 
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rissimo , che quanto avesse egli rubato àlb 
Città innanzi di legarsi col giuramento y lo si 
sarebbe chetamente goduto , nè sarebbesi per 
questo rotta la pace • Di ciò appunto essendo- 
mi avvisato y Ateniesi » e còsi ragionando tra 
me 9 teci il decreto di portarsi senza indugio 
ovverà Filippo ^ e prenderne il giuramento ^ 
acci9cchè , sendo allora i Traci alleati nostri 
padroni delle castella , oggetto delle sconce 
beffe di Eschine , voglio dir di Serrio , Mìe* 
zìo (^3)) ed Ergisca , queste a loro si rimaneste 
sero, onde Filippo , occupati que* vantaggiosi 
posti , non s' insignorisse di tutta la Tracia ; 
e si arri cchito di denaro e di soldatesca ve- 
nisse, agevolmente a capo .de' suoi ambiziosi 
disegui . Di cotesto decreto non fa motto E- 
ftchine, non lo tocca^ bensi m* ascrive a delit* 
to d' aver proposto di dar udienza agli Amba- 
sciadori di Macedonia (24) • £ che ? doveasi 
dunque vietar loro di parlar al popolo quan» 

(a3) Mirzio è lo stesso che il Caslello chiamalo da Eschi- 
ne per iachemo Mv/gàca aiììne «U coiiira£br quello d'£r- 
gi8ca • V. p. 69. Nola (71) . 

(94) Qui c* è un poco di mala fedo . Eschine non accu-« 
sa Deraotteue d'aver proposto di dar udienza agli Àmlia-> 
•ciatorìdi Filippo , ma d^aver iatimato un Parlameuto 
•rraordìnario per fare anticipatamente il decreto prelimi*- 
nare di ri< ever essi Arabasciadori , e di aver accelerata , 
anzi p*ecipttut.) la ct)ticlii sìoii deli' ailàre ^ senza aUeudes 
il nloruo de^i' lu viali Altuiesi . 
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.^0 erano venuti a ciò ? doveasi impedir che 
il Presidente non assegnasse loro un posto ne* 
gli spettacoli ? con due maschini oboli', senza 
avercene grazie ^.sei procacciavano • O dove* 
Ta io stare in sul punto per un vano decoro 
della Città ^ e poi , agguisa di costoro , vender 
la somma delle cose a Filippo ? No, Ateniesi, 
no io . Or qua leggasi il decreto : tu 1 conosci 
o Eschine ^ ma non ne parli • Di' su • 

DECRETO, 

Sotto F Arconte Mnesifilo (aS) nel giorno 
di Marzo (z6) presiedendo la iriòù di 

« 

(tf 5) Mnesifilo qui nominato era di quegli Arconti che 
il Corsini chiama Pseudeponimi . L* Eponimo era Temi* 
stocle che fn Arconte neli* anno 9. delF Olimp. io8. 

(26) La data cìie si trova nel Tèsto è mólto diversa dal* 

la nostra , poiché in luogo dei 94 di Marzo si legge in es- 
so i 5o di Giugno . Ma il dolio Corsini r^gtingliando Ira 
loro i calcoli de' leiiipi che si trovano uniformi nelle re- 
lazioni de' due centrar] Oratori , non meno nelle Arin- 
ghe per la Corona che in qyelle per TAmbasceria , mostrò 
ad evidenza che la data di questo decreto , come pure del 
suss^ueute, discorda assolutamente dal vero ;e che il Te-» 
eto , qualunque ne sia la cagione , è stranamente icorret* 
to . Egli perciò crede a ragione doversi questo emendare 
secondo il calcolo delle giornate aUegeto da Escbine non 
meno che da Demostene stesso . Noi ci siamo attenuti 
alla sua opinione in questo , come in ogn* altro luogo ov« 
si tratta di uronologìa . Si avverta che si parla del primo 
•decreto fatto per la elezione ^legii Ambagctadori , diver- 
so da un aiuo positnore iaUo ai 5 Aprile per obbliga- 
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'Pandioìie , Demostene di Demostene Peà^ 
niesè , disse cosi : Posciachè Filippo spediti 
Ambasciadori in Atene per conchiuder la 
pace accorda gli articoli del trattato, il Se* 
nato , e'I Popolo Ateniese affine di ratificar 
il trattato stesso delibera , che nel primo 
Consiglio si scelgano cinque ambasciadori 
tratti dal corpo de' cittadini y e che gli eletti 
si portino senza dilazione colà o(fe sappiano 
trovarsi Filippo per dtire , e ricevere il giu- 
ramento a conferv%azìone degli accordi pai* 
tuiti tra esso Filippo, e gli Ateniesi; inten- 
dandosi compresi in. questo trattato i confe^ 
derati d'ambe le parti. Furono eletti Amba- 
sciadori Eubulo Anaflistio^ Eschine Cotoce* 
se j Cefisojonte Rantiusio , Democrate Flie* 
S9ye Cleone Cotocese • 

Avend' io scritto questo decreto per servi- 
gio della patria non di Filippo , cotesti leali 
Ambasciatori , dandoseue poca pena ^ stetter- 
6i a lor agio ih Macedonia tre me«i interi , sin- 
ché Filippo venne di Tracia , dopo aver pie- 
namente sottomesse quelle contrade ; quan- 
do potevano in dieci giorni , anzi pure in tw 
o quattro , esser nell' Ellesponto ^ e salvar 
quelle terre, facendosi prestar giuramento in- 

le gli Ambasciadori stessi j troncar i loro indugi uiali- 
siosi p ed accelerar il loro viaggio . 
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nanzi che Filippo le d togliesse • Poiché o egU 
le avrebbe tocche sugli occhi nostri , o noi 
non avremmo giurato , ed egli avrebbe per* 
duto il fruito della pace, nè avrebbesi goduto 
ambedue questi beni ad un tempo » la pace ^ 
e le terre . 1 u questo colF occasione dell*ani« 
basciata il primo saggio delle giunterìe di FU 
lippe, e'I primo effetto della venalità di que- 
sti malvagi , abbominati dagli Dei j a cui per. 
ciò dichiarai sin d* allora , e dichiaro tuttavia 
irreconciliabile odio , e guerra sfidata ed eter- 
na • State ora a vederne un' altra ben più so* 
lenne , che tenne dietro alla prima • Filippo 
già padron della Tracia per colpa di costoro , 
che il mio decreto dopo le spalle gittarpnsi ^ 
comperò da essi una nuova dislealtà , persuìa- 
dendogli a non partirsi di Macedonia sino a 
tantotche avesse assettata ogni cosa per la sua 
spedizione contro i Focesi • Temeva egli che 
Yoi , avuta nuova de' suoi apparecchi non usci* 
Bte fuora y e navigando sulle galee alla volta 
delle Termopile non gli chiudeste come dian- 
zi lo Stretto (27) ; perciò era suo intendimen- 
to che non prima ne aveste odore , ch'ei fos« 
, se giunto cola , onde non avendo la cosa ri- 
paro fo»te , costretti di star a vedere vostro 

(a7) .V.F.il. i. Nota (ai) • 
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malgrado. Era Filippo in tal pensiero de^ fatti 
▼ostri , e in si gran gelbsia > che quand'anche 
si ioise impadronito di quel posto , voi senten- 
dolo non deliberaste di dar soccorso ai Focesi 
innanzi che gli avesse distrutti , e si T impre* 
sa gli scappasse di mano , che non più indirix«- 
zandosi a rutti gli Ambasciatori in comune , 
ma tratto in disparte questo vituperato lo 
prezzolò y perchè tornato a voi vi pascesse di 
quelle lusinghe per cui andò ogni cosa in ro* 
vina. E qui vi progo , Ateniesi , che vogliate 
per tutto il corso di questa disputa ricordar- 
vi j che se Eschine non fosse uscito dal punto 
della sua causa , neppur io d' altra cosa farei 
parola : ma poichò non v* è accusa , o maldi- 
cenza di cui non abbia fatto uso contro di me^ 
è pur forza che anch' io a ciascheduna delle sue 
calunnie tanto o quanto risponda . Quali furo- 
no dunque le costui ciance., che alle cose no- 
stre diedero il crollo ? Che non occorreva le- 
varsi a rumore , perchè Filippo avesse varca- 
to le Termofile , che ogni cosa andrebbe a 
grado vostro y purché steste cheti ; e che fra 
tre o quattro giorni sarebbe chiaro esser Filip- 
po amico a chi nemico se'l crede , e a cui per 
amico si spaccia , nemico essere • Poiché la 
conformità degl* interessi j diceva egli senten- 
ziosamente e con dignità^ è quella che stringe 
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e corrobora le amicizie , non le parole : ora e 
a Filippo , e a' Focesi , ed a voi giova ugual* 
mente di liberarvi una volta dalla òtupida ol- 
tracotanza de' Tebani • Tali cose erano allora 
da molti volentieri udite per Tedio che si ave- 
va a quei popolo • Ora che avvenne .da ciò ? 
che ? Sterminati furono da li a poco i miseri 
Focesi y smantellate le loro città ; voi che sul« 
la costui fede vi stavate scioperati e tranquil- 
li , foste costretti a sgombrar dalla campagna 
più che di fretta , mentre nelle pubbliche scia- 
gure ingrossava io scrigno del vostro leal con» 
sigliere ; per ultimo la Città si guadagnò la ni- 
ni icizia^e' Tebani y e de' Tessali , e la grazia 
di quanto accadde fu per Filippo . In prova di 
ciò leggasi il decreto di Callistene , e la lette» 
' ra di Filippo : V una ^ ^ l' altro porranno in 
chiaro la cosa • 

DECRETO. 

Sotto r Arconte Mnesifilo , sendosi ràgù^ 

nato il popolo per or di /te de' Capitani (28) 
di consenso de' Presidenti , e del Senato , il 
di 2,'j di Giugno (^9), Callistene d' Eieoni* 

(28) Le RagunaDze slraordinarie , dette Convocate , 
quale appunto era questa » solevano intimarsi dai Capita- 
ni, come quelle che per lo pià si tenevano per qualche im*- 
provviso e pressante soggetto relativo alle cose di guerra . 
V. T. 3. Ar. ini. alla Distri^ Nota (3) . 

(ag) Qui nel Testo l^eu nei dì ai. Ottobn . Le- ra* 
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co FtUereo dissè cosi: che niun Ateniese set* 

to qualsivoglia pretesto scia a dormir nel 
contado (3o) , ina nella città o nel Pireo ^ 
fuorché quelli , che sono destinati a guar- 
dar i posti ; che ninno di questi osi di par- 
tirsi dal luogo commesso alla sua guardia , 
sia di giorno sia di notte : chi contraverrà 
' a quest* ordine sarà reo di fellonia , quan- 
do non faccia vedere V osservarlo essergli 
stato impossibile : della quale impossibilità 
saranno i giudici il Capitano delia fanteria, 
il Provvediior dell' armata , e 7 Cancellier 
del Senato (3i) . Commettesi anche di tra^' 

gioni dr questa* correiione si vedranno ndl' Aringa par 
1' Ambasceria . 

(36) Affine di prevenir le diserzioni , ed obbligar ogni 
cittadino ad accorrere in dilesa della città • 
. (3i) Questi due Magistrati nel Testo sono chiamati 
StraU^, oaia Capitani, con un aggiunto che ne deiformi- 
Hai diversi nfizj . Intorno alla spiegazioue che da noi s'è 
data a questi termini si parlerà in altro luogo . Inlauio è 
qui da notarsi ch'essendo col tempo ito in disuso il titolo 
d'Arconte, lo Stratego divenne la principal dignità; e 
quel eh' è più particolare , il lermine di Stratego epi ion 
oplon , usalo qui da Demostene , che prima significava 
precisamente un soprastante alle cose di guerra , si estese 
a significar inspezioni affatto diverse^ qual è la sopran- 
tendenza de' grani e delle vettovaglie . Di Cai incomben- 
za e di tal titolo godeva appunto il Sofista Lolliano , 
quando g)i accadde un' avvenivi ra che mostra qual infln« 
euza avesse in ogni tempo un bel motto sullo spirito leg* 
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^portar quanto prima in città tuttociò^he tre» 

%^asi nelleten e; in Atene yC nel Pireo f ciòcìiè 
dentro di cent o e venti stadj; in Eleusina (52), ' 
File (53), AJidiia , Rannunte (34); ^ ^i^- 

giero degli Ateniesi . Il popolo ammutinalo per la scar- 
sezza del pane , era montato in tal furore contro il Sofi- 
sta , di' era sul punto dt lapidarlo . Pancrazio il Cinico 
lattoù loro incontro, Calmateci, disse , JtenUai s campa» 
tite LoUtano , egli non è un pendt^pame , è un pendl-por 
rote . A questo 'detto i sassi cadono loro di mano « ognu- 
no si inette a ridere , e la Tragedia va a terminare iu uua 
Farsa . 

{'Si) Città considerabile dell* Attica che , ne' primi tera- 
' pi dispulò il comando ad Alene : poscia cedendo a que- 
sta rautorilà del governo si riserbò l' impero della reli- 
gione colla dignità del Pontificato • L'agricoltura stabi- 
lita prima in EleuMua , i monumeuii della venula di Ce- 
dere , a la celebraaion de' Mister j rendevano questa città . 
sacra e venerabil» artnlla la Grecia • V era in essa il tem- 
pio di Trittokmo » e vi si mostrava ai divoti viaggiatori 
il pozzo delio CalUcoro , ove le donne d'Eleusina fecero 
un ballo tondo intorno alla Dea . La città non è ora 
che un cumulo di rovine ; il luogo però conserva a un 
di presso 1' aulico nome , essendo dello Lepsina . 

(33) File , borgo famoso per V eroica ritirala di Trasi- 
bulo . Afìdna uno dei dodici.primi comuni di cui Teseo 
formò lo stalo d' Atene . 

,(54) "Borgo lontano 6o. stadj da Maratona , celebre pel 
tempio delia Dea Nemesi gasiigatrice de' superbi . Un 
pezzo di marmo di Paro cbe i Persiani a v sano portato 
seco per alzar un trofeo della loro vittoria sopra gli Ate- 
niesi « di cui si tenevano più che eerti, servi molto accon- 
oianiente a formar la statua di questa Dea , che dal luogo 
ov* era adorala in detta Rannusia • 
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ìlio (^5) ciò eh' è di là. Cosi disse Callistene 
Falereo. ' 

Oimè ! queste soa dunque le speranze su cui 
fondammo la pace ? sono queste le promesse di 
quest'anima venduta? Ma leggasi anche la iet- 
terà 9 che Filippo ci scrbse dopo la spedizione* 

LETTERA DI FILIPPO. 

Filippo Re de* Macedoni al Senato 
e al Popolo Ateniese salute • 

P^oi sapete , che abbiamo varcate le Ter^ 
mopile , e soggiogata la Focide • Nelle castri' 
la > che spontaneamente si arresero viettem- 
mo guarnigione , quelle che non vollero ub' 
dire prendemmo a forza , le spianammo , 
menammo gli uomini in iàchiavitit « Ora a* 
vendo inteso , cìie voi v apparecchiate a re* 
car loro soccorsa , vi scriyo per isconfortar* 
pene . Poiché e* non mi par saggia cosa nè 
onesta , che dopo a^er conchiusa meco la pa^ 
ce , vogliate spedir genti contro Ai me , spe* 
cialmente per conto de' Focesi , che non so^ 

(555) Altro borgo dell' Attica con mi promontorio 
8te?<80 nome all' imboccat ura del golfo SaronicO , ora d^l- 
to Capo Co lori ni , da alcmie colonne bianche d' ordine 
Dorico , reliquie dell' antico Tempio di Minerva Sunìa- 
de . che sono ancora riue sulla punta del promoutorio t 
e si scorgano assai da lungi tal mare . 
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ìfo compresi nelle nostre convenzioni (36) 
Perciò se non istarete a'pmii , voi non gua* 
dagnerete altro che la taccia d* ai^ermi pre- 
venuto nelle offese senza color di giustizia^ 
Osservate , Ateniesi ^ com' egli indirizzane 
dosi colla sua lettera a voi , ammollisca nel 
tempo stesso i suoi alleati • Tebani , Tessali ^ 
par eh' ei dica , io fei tutto ciò a dispetto de-' 
gli Ateniesi ; or voi se avete senno risguarda- 
tegli come vostri nemici t e confidatevi a me^ 
se egli ciò non dice espressamente ^ lo fa però 
intendere quanto basta • A questa guisa egli 
li trasse a sè , e gli accecò di tal sorta , che nul- 
la preve4endo o sentendo lo lasciarono dispor 
d' ogni cosa , e padroneggiare a suo senno ; 
con che gli scìaurati Tebani si trassero addos* 
so le presenti calamità (37). £ costui^ queir im< 

(56) Filippo alla prepotenza e alla frode aggiunge 1© 
scherno . 1 Focesi dovevaao esser compresi nelle conven- 
zioni , secondo gli Aieniesi ; Filippo li yolle esclusi , pro« 
mettendo segretamente di salvarli , e poiché gli ha dislrut- 
tì si boria della buona fede degli Ateniesi , 6 protesta di 
non aves coatravyenato.all' accordo . Nelle convenzioni 
fra un potente ed un debole la ragione non è che un tito- 
lo iiinsa rendita ^ e chi vuoi risentirsi del danno incontra 
la beffa * 

^ (37) La soverchia fede crebbero i Tebant a Filippo fo* 
ce che si gettassero nelle sue braccia , e credendo di tro- 
varci un amico , vi trova sseio , secoudo Demostene, uu 
aoprallatiore , da cui per liberarsi furono ridotti a quelle 
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postore che dispose quegli sconsigliati a dar 
credenza a Filippo (38) , che fu mezzano , che 
vi tenne in pastura con lusinghe , e menzo- 
gne , egli è <piel desso , che ora cómpiange le 
sciagure dei Tebani , e se ne strugge di com- 
passione, egli delle miserie dei Tebani , dei Fo- 
cesi y e dei Greci tutti autore , e stromento • 
Si veramente y o Eschine , egli ò manifesto ^ 
che tu dei bene esser dolente ^ anzi pure incon* 
solabile della rovina dei Tebani ^ tu che n'hai 
guadagnato poderi nella Beozia , e lavori le 
terre di qne' meschini ; io per lo contrario deb- 
bo allegrarmene , io che subito dopo fui que- 
relato dal fabbro delle loro disgrazie • 

Ma io sono trascorso a toccar cose , chq sta- 
ranno meglio in altro luogo • Torno dunque 
ad arrecar le prove che convincono questi ri- 
gidi d' aver colle loro corruttele cagionata la 
rovina delle cose pubbliche . Posciachò dun- 
que vi lasciaste ingannar da Filippo per mezzo 

I 

estremità che cagionarono prima la loro sconfìtta , poi la. 
rovina . 

(58) Sembra che la voglia di gravar Eschine di nuov% 
colpe facesse a Demostene scambiar i Tebani per i Fócesi . 
Di fatto in tutto il corso di qtiest' aringa c di quella per 
l'Ambasceria non si trova mai riferito che Bachine coope- 
rasse in yeriin modo a &r che i Tebani prestassero Ìed»> 
a Filippo egli si stringessero in amicizia . Se ciò fosse ve* 
ro j il delitto sarebbe stato' troppo grave per passarselo co- 
si di leggieri con niji sol cenno fuggitivo • 
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di costoro che misero a traffico il carattere 
d' Ambasoiadori , nè vi rapportarono alcunn 
parola di vero : posciachè gl* infelici Focesi fu- 
rono ingannati più crudelmente 9 e perdette- 
ro le loro cittadi , che ne segui ? Gli abbomir 
nevoli Tessali y e gì' insensati Tebani risguar» 
darono Filippo come T amico , il benefattore , 
ai salvator loro : egli era tutto per essi : se al* 
alcuno osava contraddirgli su questo punto 
non S.Ì lasciava aprir la bocca • Voi dal vostro 
canto , tuttochò pieni di sospetto é di mal ta* 
lento per ciò che s' era fatto ^ mantenevate la 
paee » -non poténdo far veruna mossa da per 
voi soli • Gii altri Qreci uccellati al par dì 
yoi 9 e delusi nelle loro speranze , pur godevar 
no di questa pace ingannevole, senz' avveder^ 
ai die da qualche tempo ci covava sotto la; 
guerra • Poiché quando Filippo faceva scorre* 
rie contro gV Illirj , e i Triballi, e sottomette^ 
ya. alcuni de' Greci ; quando raccoglieva mol- 
te for^ e considerabili ; quando colla libertài 
che dava la pace traeva a sè or uno or altro , 
dalle diverse città , e gli comperava a contan- 
ti f come. costui ; guerra, guerra era questa ri- 
spetto n tutti coloro su cui dovea ben toito 
cader il fulmine che andava formandosi . Che 
' $e i Greci non se ne avvidero , non fu certo 
perch' io dal mio canto mancassi d' accorgi*^ 
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mento , e di zelo . Non cessava io di predir- 
lo 9 e di protestarlo e qui e altrove ovunque' 
m'aveste mandato . Ma una fatai malattia era» 
8i sparsa nelle città , mentre daìl' una parte co* 
loro che briga vansi del governo si lascia va bo 
prender all' esca del prezzo , dall' altra la mol* 
titudine invescata dal piacer del riposo abbaó» 
dona vasi ad una spensierata indolenza, tutti, 
finalmente credevanò che la tempesta non do- 
vesse cader sopra loro , ma che avrebbero age- 
volmente trovata la propria stcureeza negli 
altrui perigli • Egli addivenne da ciò , che i 
popoli per la loro malavveduta trascuratag- 
gine perdettero la libertà , e i capi de' Gover* 
ni 9 che si davaoò 'a credere d*aver tutto ven« 
duto fuorché sè stessi , sentirono ben tosto 
the 8* erano fatti schiavi prima d' ogn' altro • 
Poiché quelli eh' erano i cari , e i ben veduti 
allorché si lasciavano corrompere y >d àmict 
chiamavansi , ed ospiti , adulatori furon detti 
da indi innanzi , e abbominati dagli Dei , e 
checché altro loro conviensi . Di fatto , Ate- 
tìiesi f non v* ha uomo che comperi il tradii 
mento per vantaggio del traditore , ma per 
suo proprio , nè che , com' ebbe coinpiuto il 
mercato , prendasi per consigliere un fello* 
ne • Quando cosi fosse , un traditore sarebbe 
il più avventurato uomo del mondo* Ma ^ vi SQ 
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idir io y la cosa va bene altrimenti ; oh ! altri* 
menti assai • Perciocché come un ambizioso 
gìjunse a capo de' suoi disegni , anche di colo- 
ro che gli si vendettero divien Tiranno y e ben 
conoscendo la loro malvagità , gli paga di dif- ; 
' fidanza ^ d'abborrimento^ d' insulti. Rammen- 
tatene gli esempi • P*^*^^^*^ quantunque tali co- 
te sten già passate , debbono però esser tutta- 
via presenti agli ocelli dei saggi . Era Lastene 
l'amico di Filippo finché diedegli Olinto a tra« 
dimento , eralo Timolao , finché il fe' Signore 
di Tebe (Sg) ; Eudico, Simo di Larissa (40) lo 
erano finché gli diedero in balìa la Tessaglia j 
poscia cacciati , calpestati , raminghi , traen*' 
do seco di terra in terra la loro infamia , che 
non soffersero '! E d'Ari^trato in Sidone (41)1 

m 

fSg) Itidiicendo i Tebani a chiamar in Grecia Filippo, 
t a coni ni et*, ergi i la so min a del cose . 

(4o) Due erano in Tessiiglia le cillà di questo nome , 
r una sul mare, 1' allra lungo il fiume Peueo . Altre La- 
risse eranvi pure in Argo e in altre città della Grecia « 
Ciò fece credere al Gibert cbe Larissa fosse un nome ge* 
Aerale U;atto dalla lingua Fcuicia , signi^caate una /ò/^ 

(4 11 Città dei Peloponneso tra T Argolide e Corinto , 
detta anticamente EgitUae . Fu la prima fra le città di 
Grecia che avesse Re « Ma il sin» prim ipal Tanto fti d*ee- 
sere stata la patria d'Arato , fonda tòr della RepuliVliea 

degli Achei. Le feste Jratee istituite dai vSicion} In onore 
d' un ui ci^adino mosijano ch« seutivuao viyainenle^la 
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dì Perilao in Megara (42) che avvenne egli ? 
Non furono essi cacciati ritnperosameate ? 
Da ciò è agevole a scorgersi , o Eschine , che 
quelli che difendono con zelo la patria , e ai 
traditori , e mercenarj tuoi pari a tutta possa 
si oppongono ^ son quelli appunto che a voi 
stessi y non che ad altri 9 danno guadagno ; e 
a loro dovete voi aver grazia non pur della 
salvezza vostra , ma persino de' vostri salarj , 
giacché f quanto a voi sareste bello e spacciati 
già da gran tempo • Molto mi resterebbe a di» 
re intorno alle cose passate y se non eh' io te» 
mo d'averne già detto più che abbastanza • E 
di ciò pure n' ha colpa Eschine j che avendo* 
mi spruzzato di non so che bruttura delle sue 
vecchie tristizie (43) mi costrinse a lavarmene 
dinanzi a quelli che per la loro giovinezza non 

gratitudine , qualità poco comune nelle antiche Repub* 
biiche . 

(43) Ui costui e del fallo che qui si accenna , ti parla 
distesa in ente nell' Aringa per l' Ambasceria • 

(43) Le parole del Te»to alludono ad una certa usanza 
de* Greci , di cui OemoHene fa una felice applicasione 
aila vita di Eecbine . Solevaaa i Greci nelle loro gezso» 
viglio sHdarsi reciprocamente a vegliar l' intere notti gio* 
tirando co* Ucchieri . Chi primo ai lasciava vincer dal 
aonno soggiaceva alla pena di sentirsi a gittar nel viso 
glt avanzi fecciosi del vino stantio mescolati col brodo 
sgocciolato dalle carni della cena passata . Questa sozza 
mestolanza eh lama vasi Eolocraùa ed è appunto il ter» 
mine usato ^lù da Demostene » * 
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poterono esser testi'monj di quanto accadde . 
Così ho forse recato noja a voi altri , che sen- 
za ch'io parlassi, ben conoscete la costui brut- 
ta venalità . Ma che ? Egli osa farsene bello , 
velandola col nome d'ospitalità, e d'amicizia. 
Quegli y diss' ei poc'anzi di me , che l* ospita* 
lità d' Alessandro rinfacciami . Io rinfac- 
ciarti r ospitalità d'Alessandro ? T ospitalità ? 
a te ? donde T avesti ? per qual dritto mai , 
per qual titolo ? quando non voglia dirsi che 
i mietitori , e gli altri operaj sieno gli amici 
e gli ospiti di coloro che gli conducono a prez- 
zo . Nè amico , nè ospite o di Filippo , o di 
Alessandro t'ho chiamato io mai . Oibò , parti 
egli? non farnetico già io , o Eschine • Merce- 
nario , m' intendi ? mercenario, spesato ora da 
Alessandro, già da Filippo, così t'ho chiama- 
to io sempre, e cosi meco ti chiama tutta que- 
sta adunanza . Noi mi credi ? fanne prova col 
domandamela . Or via prenderò io questa bri- 
ga per te • Rispondete , Ateniesi , risguardate 
voi Eschine per ospite d' Alessandro , o per 
. mercenario? Odi tu, Eschine , ciò che rispour 
dono (44) ? Se' tu chiarito ? 

(44) Non 80 donde il buon Ulpiano abbia tratto una 
novella eh' egli ci presenta per una verità rispetto a que- 
' sto passo di Demostene . Convien sapere che la voce 
• Greca MUtotos che significa me/venari^ dee pronunziarsi 
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Ma egli è ormai tempo , eh' io prenda à 
giustificarmi intorno al punto dell' accusa » e 
eh' io vada divisando quanto già feci nel go- 
yerno d^' pubblici affari > acciocché £schine ^ 
benehè sappialo al par di me , senta pure per 
la mia bocca quali titoli m' ispirino la giusta 
baldanza di credermi non punto indegno deiro-^ 
nore già destinatomi , nè d'altri for&e^ e mag* 
glori • Ma leggasi prim^ l'accusa stessa • 

eoli' accento sull' antepemiUima sillaba Wsfotos . 0t9,. 
Demostònie maliziosamente violò le regole delia prosodia, 
• pronunziò MistQtòs . Il popolo alle cui oreccliie uu er- 
Kor di tal &lla era una feriu mortale , correase il faUo^> ' 
dell' Oratore ^ grido ad una voce MUtotos . Quest' era 
appunto oiè cbe ft*era prefisso DemoHene , perchè con ciò 
sembrava cbe il popolo lutto facesi» eco aUe sue parole k 
e confermasse il titolo di mercenario con cui egli caratte- 
rimya il suo emulo . Chi primo imagiuò questa favola 
dovette esser privo ugualmente e di buon t^tiibo e di gu- 
sto . Non è possibile che Demostene si abbassasse ad lui 
atto di sopraffazione cosi scoucio , grossolano , e ridico- 
lo , che avrebbe disonorato la sua causa ed il suo carat- 
fere . Fatto sta che per ottener il suo intento egli noà 
avea punto mestieri di ricorrere a questa gofia malizia . 
Era còsa non punto rara che il popolo ne* tumultuosi 
parlamenti d* Atene ridesse /scbiamaszasse , interrogasi • 
se , interrompesse g]ii Oratori a norma del suo capriccio • 
La causa della Corona dirideva tutta la città y e una 
folla immensa di popolo era accorsa a questo giudizio . 
Qual meraviglia che in quella moltitadine alcuni uomi- 
ni serTCfido alla verità , o alla fazione , abbiano applau- 
dito al detto di Demostene , eV abbiano confermalo cui 
loro asseuio ? . . 
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ACCUSA. 

sótto P Arconte Cheronide (45) nel dì^ei 
di Marzo , Eschine d' Atrometo Cotocese 
diede querela dinanzi esso Arconte di de* 

creta contro le leggi a Tesi/onte di Leoste- 
ne Anassistio ; stantechè esso Tesi/onte scris^ 

se un decreto che si doi^esse incoronar Uè- 

• 

mòstene di Demostene Peaniese di corona 

d' oro j e che si bandisse nel Teatro nelle ^e- 
ste maggiori di Bacco il giorno delle Trage^ 
die nuove j che il Popolo incorona di corona 
d' oro Demostene Pe)^niese , affine di rime^ 
ritarlo della sua v irtìi^ , e lealtà y e della be^ 
neuolenza eh' egli costantemente dimostra 
alla Grecia tutta , e al Popolo d' Atene , non 
cessando egli e con parole e con fatti di ren^ 
der servigio allo Stato , -essendo prestissimo 
a far tutto il bene che per lui si può • La 
quali cose tutte sono false , e contro le leg^ 
^i • Perciocché esse leggi non permettono di 
allegare nelle scritture pubbliche veruna co- 
sa di falso f nè di coronar chi è soggetto a 
sindacato f com* è Demostene , sondo egli ^o- 

(45) Allor Pseudeponimo y aendo Arcoute Eponimo 
LisimaGhide . Cors..Fa9t. Au. diss. 2. n. i3. dist. S^a. 2i* 
Dei mio trovasi presso gli Scrittori Cheronda ^ Caronday 
« Cheronide ; ma questi tre nomi , secondo i ]nì|)Koà 
Criiki , risguardàno ìà stessa persona-. 
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prastante alla fabbrica delle mura, e aiVam^ 
minis trazione dei denari a uso del Teatro 
e neppur questo permettono di bandir una 
corona nel Teatro neUe feste di Bacco , nel 
di delle nuoi^e Tragedie , ma vogliono che se 
i7 Senato dà la corona , nel Senato bandisca^ 
si f se la Città , nella Pnice in pieno consi" 
glio . Pena : talenti cinquanta . 'Sottoscritti 
Ce/isofonte di Cefisofonte Hannusio, Cleone 
di'Cleone Cotocese (46) . 

Eccovi f Ateniesi y i capi per cui Eschiae 
querela il decreto ^ eccovi nel tempo stesso di 
che pienamente ^ e accuratamente giustificar- 
mi • Io m' atterrò al sno medesimo ordine , e 
senza ometter checchessia risponderò a parte a 
parte a ciò eh' egli ha detto . Se Tesifonte ha 
scritto che quant' io dico , quant' io fo non à 
diretto che al bene della Repubblica ^ s'egli ha 
perciò lodato il mio zelo a ragione o a torto , 
ne renderà buon testimònio F esposizione -del- 
la mia condotta civile . Varrà pur la. stessa a 
decidere se io meriti o no la corona e 'i ban^* 
do da Tesifonte proposto . Quanto poi ali'omis- 
sion della clausula intorno al render conti ^ e 
0gli altri cavilli sopra le circostanze del luogo 
e del tempo , vedremo opportunamente^ Ate^ 

» 

» 

(46) Come tMtimmii avvocali diftchiue • 
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niesi 9 se Ti sian leggi che lo francheggino •( 

Sarà questo y Ateniesi ^ il plano della mia giu« 
Sta difesa (47) • Io m' accingo dunque a porvi 
sotto gli occhi la mia passata amministrazio- 
ne : nè sia chi sospetti che io mi distacchi dal 
mio soggetto entrando a ragionare delle cose 
da me fatte a prò della Grecia • Poiché que* 
gU che tacciò di falsità il decreto che alle a* 
Aloni mie , ed a' miei discorsi dà lode y egli fu 
che questa esposizione rese alla causa necessa* 
ria ed intrinseca • Inoltre ayendo io tra le mol- 
te parti del governo scelto^ quella che le cose 
de' Greci 9 e '1 ben comune risgfiarda y da qual 
altro fonte poss' io trar le prnove che vaglia* 
no a far palese la mia innocenza , e drittura?. 
Or io lascerò da parte le usurpazioni , e super» 
chierie di Filippo che precedettero il tempo in 

eh' io comparvi sulla bigoncia , cpme cose che 

i 

{47) Demost«ii« si attiéne tlTa divisione dei capì ctellae* 
cusa di Eacblne , piuUoslo che ali* ordine da lui tenuto 
neir Aringa slessa . Poiché coininca dall' ac cusar le con- 
travvenzioni alle formalità legali , poscia entra nell* esa- 
me della condotta politica di Demostene ; laddove questi 
dÌMoipa prima se ste so , indi passa a giustificar lecircp* 
•tauEe del decreto . Questa diversità di disposizione ave* 
va secondo Eschine la sua conseguenza , ed egli nella 
«ua Aringa insiste perdtè a Demostene non sia permesso 
di appigliarsi ad un ordine diverso dal suo È però vere 
che le itfirole della querela data da En^bìne al decreie 
ae#ilif«no amoriniurt la ditposiaioii di Uemosieae • 
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nulla a me s* appartengono • Bensì cosa io Io 
impedissi d' intraprendere dacché posi mano 
al governo » e a che modo fessi andar a vuoto 
I suoi perniciosi disegni , premesso qualche tìr 
flesso, v'andrò divisando partitamente. Gran«. 
de e strana ventura y Ateniesi , aveva in quei 
tempi Filippo . Conciossiachè erasi sparsa tra 
i Greci y non dirò già quelli o questi ^ ma tut- 
ti ugualmente , una così pestilenziale abbon* 
danza di corrotti uomini y di perfidi j di* ria* 
negati , che non ne fu mai altra simile a no» 
stra ndemoria • Costoro avendo Filippo tratti 
a sè , e fattigli suoi coadiutori e mezaiani , tro- 
vandosi già i Greci lacerati da sedizioni e dis^ 

' cordie , ne fe* maggiori le piaghe ; ed altri in- 
gannando y donando ad altri y altri corrompen- 
do per mille guise, giunse a dividergli in varj 
partiti , quando pur uno era V interesse di cia- 
scheduno e di tutti , d'attraversar per ogni 
strada il suo ingrandimento • In tale stato di 

^cosé y in si crassa ignoranza del mal nascente 
che soprastava alla Grecia y tocca a voi, Ate* * 
niesi , a considerare che dovesse far la Città ^ 
indi a chieder da me ragione di ciò che ha fat- 
to , giacché io quello era che aveva in mano 
le redini dei governo • Doveva^lla y o Eschi- 
ne 9 abbandonando la grandezza d* animo y e 
r antica sua dignità» ragguagliarsi ai Tessali^i 
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e ai Dolopi (48) , ed afutando Filippo ad al* 

Barsi sul collo de' Greci , disonorar i monu- 
menti della giustizia e virtù de' nostri mag* 
giori ? oppure , se ciò sembrava troppo gran- 
de infamia , recitarsene spettatrice indolenta 
di quelle disgrazie, ch'ella ben conosceva ine* 
yitabiii^ se alcuno prevedendole di lontano non 
Ti si fòsse opposto per tempo ? Io ne doman* 
do volentieri il mio medesimo accusatore ; 
qual partito voleva egli che abbracciasse Ate-' 
ne in que' tempi ? quello di concorrere alla 
rovina e alF ignominia de' Greci , come i Tes* 
sali y e i lor partigiani > o quello di attender 
tranquillamente V evento colla speranza^ di 
profittarne , ad iniitazione dei Messenj , de- 
gli Argivi , e degli Areadi ? Ma i più di 
questi popoli , anzi tutti , a dir meglio , furo* 
00 vieppiù maltrattati di noi • Ah quand'an- 
che Filippo dopo la sua v ittoria si fosse ritira* 
to ne' suoi Stati per viver in .pace , senza far 
danno o à suoi confederati o ad alcun de' Gre- 
ci f non avrebbero perciò costoro ^ che lascia* 
rono a' ^uoi progressi libero il corso , scansata 
l' in&jnia della loro interessata lentezza • Ma 
egli ha rapito a tutti del pari e l'onore, e 4 
principato ^ e la libertà , ed a quanti gli tm« 

; (46) F^ptUte k TesMglia • l Epiro , lii) di Fi^ipyo^ 
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jae fatto..) gli Stati ancora , come non sarà re- 
ro che voi prestandovi a' miei consìgli vi ap« 
pigliaste al più convenevole , e al più glorioso 
partito ? Tomo a domandartene , o Eschine, 
<:he dovea iar ia Città scorgendo Filippo inte* 
so ad .assoggettar alla sua tirannide tutta h 
Grecia / che dovea far un consigliere ? che fi- 
nalmente io ( questo è ciò che rileva ) in- Ate* 
ne ? io che non ignorava aver la mia patria 
dai primi tempi sino al punto eh* io calcai la 
bigoncia combattuto costaotemente per l^ 
maggiorama e per la gloria 9 ed arrer sacrifi- 
cati più te>>ori , e più corpi per T onore , e pei 
vantaggi universali de' Greci , di quello che 
ne sacrificassero essi stessi pei loro proprj ; io 
òhe scorgeva il nostro competitore Filippo cas- 
so un. occhio , infranta la spalla , storpio 
d* una mano e d^un piede y abbandonar fran- 
camente alla Fortuna qual altra parte del suo 
eorpo volesse prendersi 9 purchò a questo 
prezzo potesse passar il resto de' suoi giorni 
in seno alla grandeiza e alla gloria. Oserà for- 
se alcuno sostenere in faccia vostra , che ad 
un uomo allevato in Fella ^ castelluccio meh 
schino ed ignobile , si convenisse d'aver co* 
tanta elevateaasa di spiritò che aspirasse a re- 
gnar sopra i Greci ; e che voi , voi Ateniesi ^ 

a- cui suonano tuttodì negli ofecchi le glorie 
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de' vostri maggiori , voi che non fate un pas- 
so , non girate intorno lo sguardo senza scon- 
trar i monumenti della loro virtù , doveste 
mostrarvi si tralignati , e si vili, che sofferiste 
di dar colie vostre mani in balia di Filippo 
la libertà della Grecia ? Dov' è costui che osi 
dirlo ? noi credo , non ci sarà . Altro dunquè 
non vi restava , Ateniesi , che d' opporvi giu- 
stamente alle ingiuste intraprese del vostro 
nemico . Voi secondando la vostra generosa 
indole così feste sin dapprincipio , io , come 
entrai nel governo v' animai , lo confesso , coi 
miei consigli . Che fo io allora , o Eschine ? 
parlo teco . Odimi, e di' tu s' io dovea compor» 
tarmi altrimenti . Lascio stare Anfipoli , Pid- 
na , Potidea , Aloneso , non mi scuoto , non 
ne fo cenno ; Serrio , Dorisco , la rovina di 
Pepareto (49) , l'altre offese fatte alla Repub- 
blica , non le so , non le curo . Pur tu non te- 
mi d'asserire eh' io declamando su questi tor- 
ti resi Filippo nemico della Città ; quando pu- 
re i decreti intorno a queste cose furono d'Eu- 
bulo , d' Aristofonte , di Diopite , e non già 

(49) Egli è però certo eh' egli perorò intoruo ad Alone, 
•o : e di Serrio e Dorisco troviamo falla menzione in 
più d' un luogo delle Filippiche . Vorrebbe forse dire 
che non dee risgiiardarsi come autore delle piil:b!iclie de- 
liberazioni , se non chi ne propone il decreto ? Queslo è 
bea più un sullerfiigio che una difesa . 
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miei ; sfacciato uomo che butti senza ritegno 
quanto ti viene alla bocca . No io non parlai 
di tutto ciò , e non ne parlo . Ma quando Fi- 
lippo soggiogava V Eubea » e ne faceva una 
fortezza contro T Attica j quando a Megara 
tendeva insidie , Oreo teneva a foirza , Portmo 
rovesciava dal fondo j quando d'Oreo facea» 
tiranno Filistide, Clitàroo d' Eretria ; quando 
si fac^a padrone dell' Ellesponto , assediava 
9izau2Ìo , delle Città Greche altre ne strug- 
ge va interamente , in altre rimetteva a forza 
Je bande de' fuorusciti ; quando iacea tutto 
questa ^ lo doioc^ando , ingiuria vaci allora Fi- 
lippo tf o Esdune . » contravveniva ai patti , 
rpmpeva egli, la pace o no ? era egli dritto , o 
noi^ lo erft> di^e sorgesse. alcnao tra i Greci 
che alla sua sfrenata ambizione facesse fronte? 
Se ciò non, occorreva » se doveasi lasciar la 
Grecia preda, come suol dirsi, de'Misj (5o), 

(5o) Secondo le tradisioui de* Greci , i Miej nell'asMU- 
di Telefo loro Re rìrassero còsi déboli e privi di Ibize , 
che furono il segno agi* inwiUi di tutti i popoli «irconw 

Cini , i quali ne misero a sacco il paese senza pietà . Quin- 
di per (linoiar un popolo ridoUo all' uliirao grado di de- 
bolezza e viltà , e che poteva essere impunemente calpe- 
•.laio ed oppressp da chicchessia , si diceva tra' Greci pro- 
verbialmeule ch'egli poteva esaer ia preda de' Msj , cioè 
dei più abliielli tra gli uomini , e di que^i ilowi cb« eole- 
vano esser ia preda di tatti gUaUri . ' 
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viventi ancora gli AtenieU, e veggentilsi (Si), 
ho il torto io , lo confesso , d' essermi data so- 
rercbia briga , ha il torto la Città d' aver da* 
to orecchio a' miei temerarj consigli : caggia 
pur la colpa dell' ìngìnstizie passate e di tutti 
i peccati nostri sopra di me . Ma se alcuno 
dovea farsi innanzi , e reprimer la prepotenza 
di Filippo , a qual altro piuttosto si conveni- 
va di farlo, che al Popolo ed al Senato d' Ate* 
ne ? Ecco appunto quel eh' io proposi : veg- 
gendo eh' egli a tulli ugualmente minacciava 
servaggio , me gli alzai contro , e con avvisi 
c consigli vi confortai, Ateniesi, a non lasciar 
ogni co^a alla discrezion di Filippo* Né già la 
Città nostra , o Eschine y ma egli le navi no* 
stre rubandoci , ruppe la pace • Mi si rechi- 
no i decreti , ed insieme la lettera di Filippo e 
▼edrassi quindi chiaramente da qual parte fós* 
se la colpa • Leggi • 

S C R E T O . 

Sotto V Arconte Neocle (S2) , nel mese di 
Settembre , nel Consiglio straordinario ra- 
gunato per ordine de' Capitani j Eubulo di 

(5i) Incolumi Jove , et urbe Roma . 
(5^) Pseudepanimo nell'anno deli' Arconte NicomacO| 
ch'èil4. dell Olira. 109. 

J)moii. T. Ut 
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Mneiiieo Cuerese{S'à) disse così : Scndosi ri- 
ferito nel ConsigUo dai Capitani che Laoda^ 
mante (54) Ammiraglio nostro insieme con 
wnti vascelli spediti neW Ellesponto per 
isconare un convoglio di grani furono presi 
da Aminta Capitano di Filippo , e condotti 
in Macedonia , sarà cura dei Presidenti e 
Capitani di far che si raguni il Senato , a 
si scelgano Ambasciatori che vadano a Fi' 
lippo a ridomandargli le nayi , l'Ammira^ 
glio y e la soldatesca . Dichiareranno essi 
Ambasciadori che se Aminta fece questo 
per ignoranza , il Popolo non gliene da ca^ 
rico ; che se Laodamante peccò in qualche 
conto oltrepassando gli ordini delle sue com^ 
missioni, gli Ateniesi prendono in sé di esa^ 
minar la cosa , e castigarlo secondo il suo 
merito: che se finalmente non è uè V uno nè 
r altro , ma fessi ciò in prova o dalV ih\PÌato 
o da chi V iniziò, Filippo cel faccia sapere , 
acciocché il popolo sendone avvertito deUhé» 
ri ciò che sia da farsi 

(53) Nel Testo ì^eM CyprUis , lezione rìtennu anche 
del Rekkio . Ma Cipro non avea che hs% con Atene . Ac- 
cetto dunque la correzion del Corsini , che vuol che le- 
gasi Cilherius , da Citerò uno de' Comuni dell* Attica . 

(54) In quasi tulle le edizioni { senza eccettuarne Tol- 
liiiia di Lipsia ) si legge Laomedonte : ma qu«slo è uno 
sbaglio visibile , come apparisce dal decreto sopraccitaJlo 
A' Bubuio . Toureil . 
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Questo decreto , o Eschine ^ scrisselo £ubu* 
lo f non io ; un altio scrìssene Aristofonte , 
poscia Egesippo , poscia di nuovo Aristofon- 
Ce f poscia Cefisofonte , poscia tutti gli altri 

fuor di me . Leggasi T altro decreto . 

DECRETO. 

Sono V Arconte. Neocle (55) ^ neW uUimo 
giorno di Settembre , di parere del Senato i 
Presidenti e i Capitani riferirono ciò ch'era^ 
si /atto nel Consiglio del Popolò e dtehia" 
rarono esser volontà degji Ateniesi y che si 
spedissero Ambasciadori a Filippo portando 
seco i decreti del Popolo , e le commessioni 
precise per la restituzion dei nai^igli . FurO' 
no eletti Ambasciadori Cefisojonte di Cleo» 
\ ne Anaflistio , Democrito di Hemofonte 
Anagirasio , Policrito di Apemanto Cotoce* 
se • Sendo in Signoria la Tribù Ippotoonti" 
de , Aristo/onte Colittese, Preposto , cosh 
parlò • 

Com' io produco questi decreti, o Eschine ^ 
mostrane tu pure un solo scritto da me y per 
cui possa dirsi eh' io fui T autore di questa 
guerra • Ma non ne hai , no ; che se ne avessi ^ 

(55) N^le edizioni comauemeiite leggìi Nieack , mà 
chiaro ewer quésto un error de* Copisti • 
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niana cosa aresti fatto nè più volentieri ni 
prima • Di fatto Filippo , querelandosi d' al- 
dini come suscitatori di questo incendio ^ non 
fa punto menzione di me . Si reciti la stessa 
Lettera di Filippo * 

l^ET^TERA DI FILIPPO. 

Filippo Re de* Macedoni al Senato , e al 
Popolo Ateniese , salute • 

Venuti a me i vostri ambasciadori Cefiso- 
fonte y Democrito, o PoUcrito fecero molte 
parole per la restituzion delle na\à coman- 
date da Leodamante • Voi siete ben sempli" 
ci se, credete eh' io non sappia che la spedi- 
zione di coteste naui , col pretesto di tras* 
sportar dall' Ellesponto a Lenno un corneo- 
. Ho di grani , era in fatto diretta a recar 
soccorso a quei di Selimbria assediati dame , 
e che non sono, compresi nei nostri accordi * 
Queste commessioni furono date al vostro 
Ammiraglio non già dal Pigolo Ateniese , 
ma da alcuni de* Magistrati , e prii^ati an^ 
00ra 9 che cercano per <ygni v,ia di far che il 
Popolo in luogo dell* amicizia che tra noi 
sussiste , ripigli la guerra , sperando di met- 
ter a guadagno le nostre discordie . Ora ciò 
per mio credere non può esser gran fatto 
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utile nè a nè a me • Perciò dì rimando 
ie vostre navi . Del resto se lungi daW as* 
secondar il mal talento de' vostri imbarca^ 
tori , avrete cura di gastigarnegli , io dal 
mio canto manterrò gelosamente la pace . 
'Siate felici • 

Voi vedete che in questa lettera non si leg-* 
ge scritto Demostene , nè mi vien dato alcua 
. carico • Or 'perchè mai querelandosi d'alcuni 
altri non fa egli menzione di ciò ch'io feci (66)? 
Perchè non poteva egli farne un sol cenno sen- 
za risvegliar la memoria delle sue superchie- 
rie ed ingustizie ; poiché su queste io veglia* 
va , a queste costantemente opponevami . Io 
co' miei decreti inviai un' ambasciata nel Pe* 
loponneso , come prima intese eh' egli mar- 
ciava colà ; io fui che ordinaine un* altra in 
Eubea , quand* ei toccò le frontiere \ in Orco 
poscia e in £retria non più da me ambasciate 
ma truppe spedironsi , allorché Filippo stabili 
tiranni in quelle città ; a me si debbono le 
flotte da cui Chersoneso , e Bizanzìo , e tutti 

i nostri confederati riconobbero la loro sai* 

» 

(56) Filippo non si querela che in generale senza uo- 
miuar alcuno , perciò il silt nzio di esso rispetto a Demo-» 
«teue non serve a giusti lica rio , specialmente che Filippo 
nella sua querela comprende oitxe ì Magistrati alcuni dei 
.privati medetimì . 
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restt : per le quali generose opere ne venne* 
rp a voi da varj popoli grazie , applausi , be« 
nedisioni y elogj , corone ^ ricompense sopra 
ògn' altra nobilissime , e lusinghiere • Fra co- 
loro a cui Filippo fe' ingiuria chiunque aderì ai 
rostri consigli j n'ebbe salute , e in quelli che 
poco conto ne fecero lasciaste in appresso ace£* 
bissima ricordanza dei vostri presagi , e '1 pen- 
timento di avervi tardi conosciuto non pur a 
loro benevoli 9 ma troppo veraci indovini. 
Imperocché come voi lo prediceste , così ap- 
punto accadde ogni cosa • A ben caro prezzo f 
e chi noi sa ? avrebbero comperato Glitarco e 
Filistide di tenersi questi Oreo , quegli Ere* 
tiia; a ben più caro Filippo di aver in sua ba* 
lia queste piazze per ofieudervi impiinemente 
senza che potesse egli esser convinto delle sue 
ingiustizie , o a voi fosse lecito di spiar sottil- 
mente la sua condotta • Don v' è y dico , chi 
non lo sappia j ma vie meglio d'ogn' altro lo 
^1 tu 9 EschiuiB f poiché gì' inviati di Filisti- 
de , e di Glitarco alloggiarono presso di te j e 
poiché costoro, come perniciosi e malvagi uo- 
mini e nemici dello Stato , furono cacciati 
d* Atene 9 non lasciasti perciò d' esser loro 
partigiano ed amieo * Ma se le cose andassero 
a seconda d^i loro e tuoi desiderj , tu 1 sai • 
Come dunque osi tu mascherar la verità di 
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tai tàtti y bugiarda e fracida lingua y che 

spargendo eh' io grido quando ho bisogno di 
denaro , e come ne ho tocco y sto cheto ? tu 
non fai così , no , poiché gridi a gola piena ^ 
Bè ti resterai di gridare y se gli Ateniesi non 
ti chiudono la bocca una buona volta , ren- 
dendoti y come ben meriti y vituperato, ed in« 
fame . In i}tie' tempi voi mi coronaste , Ate- 
niesi ; Aristonico stese il decreto y sto per dr- 
re , colle stesse sillabe di quello di Tesifonte ; 
la corona fu bandita nei Teatro , e f u quello 
il secondo bando pubblicato per onorarmi (Sy) : 
pure non vi contradisse Eschine y T autor del 
decreto noi querelò (58) • Mi si arrechi il de* 
creto stesso • Di' . 

DECRETO. 

y Sotto V Arconte Cheronide Egemo^ 

ne (5c)) , nel di 'venticinque di Qennajo , 
sendo in Signoria la Tribù Leontide , Ari" 
t tonico Frearrio disse cosi : Conciossiachc 
Demostene di Demostene Peaniese molti 0 

(57) Egli fa dinifua coronai» prima «a'^altia volta z 
ma perchè , o per cni mezzo non è ben noUr . Altri per^ 
spiegano il luogo diyemnDente per T ambiguità delTOri* 
ginale . Se ne parlerà altrove. 

(58) Vi coutradisse beii8Ì Dionda , secondo 1' Autoi;;;, 
delJe Vite de' dieci Oratori , ma ne andò scornato . 

C&j)) An. 1 . Olimp. i IO, sotto X' Eponimo Teo&asto 
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grandi sen^ìgi ha resi al Popolo d' Atene , 
ed a moki de' confederati , si ne' tempi ad'' 
dietro che nel presente , ai^endo co* suoi de" 
creti recato loro soccorso . e tratte di servi'^ 
tà alcune città dell' Eubea ^ nè cessando 
egli mai 4i mostrarsi benaffetto al Popolo 
d' Atene con parole e con fatti , presto sem- 
pre a far tutto il bene che per lui si può si 
isgli Ateniesi , che agli altri Greci , è vo^ 
lontà del Senato e del Popolo d' Atene, che, 
Demostene di Demostene Peaniese sia Uh 
dato pubblicamente , e coronato di corona 
d'oro , e ch'essa corona bandiscasi nel Tea^ 
tro nelle Feste di Bacco il giorno delle Tra* 
gedie nuove • DeUa cerimonia e del bando 
avrà cura la Tribù che allora sarà in Signa- 
ria , e il Soprastante agli spettacoli • Così 
disse Aristonico Frearrio . 

Ecci egli, Ateniesi) tra voi chi i Sovven- 
ga esser da questo decreto venuta alla Repub- 
blica vergogna o scherno , o befla di sorta al- 
cuna f come costui pronunsia che avvenir 
debba se voi ora mi, coronate ? Pure se mai le 
cose ben fatt^ incontrano condegna grazia , e 
le mal operate condanna , egli è appunto al- 
lora che sono fresche e note a ciascheduno • 
, S' io duiique in que' tempi ebbi delle azioni 
mie non già biasimo , o pena ^ ma guiderdo- 
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ne , come non sarà questo evidentissimo testi- 
monio che quant' io fetfi sino a quel tempo fa 
sempre V ottimo j e 1* utilissimo alla Città? te- 
stimonio confermato e dall' aver io sempre nei 
parlamenti ottenuta sopra gli versarj vitto- 
ria , e dall' essersi messe ad effetto le ordina- 
zioni de' miei decreti ^ e ciò con tal successo ^ 
che e la Città , ed io , e voi tutti ne riportam- 
mo corone , e voi con sacrifizj agli Dei , e con 
religiose cerimonie celebrata voleste la memo- 
ria delle pubbliche prosperità • 

PosciaehÀ dunque Filippo fu cacciato dal* 
1' Eubea coli' armi da voi^ e coi decreti ( scop- 
pine chi vuole di rabbia , il dirò pure) da me^ 
volsesi egli a porre in opera una nuova batte- 
ria per danneggiar la Repubblica • Poiché scor- 
gendo egli che noi di grano forastiero più che 
alcun altro popolo abbiam di mestieri (6o) « 

> 

(So) Gli Ateniesi nati dalla terra la provavano più ma- 
drigna che madre . Il terreno dell* Attica momnoso e m- 
aoao era poco atto alla produzione dei grano . L' introdn- 
sione dell' agricoltura in Atene attribuita a una Dea , o * 

aduna donua di Sicilia , mostra abbastanza che il fru- 
mento non era il prodotto naturale dell' Attica . Le pia- 
nure d' Eleusina furono un po' più feconde : ma senza 
r Ellesponto e Bizanzio gli Ateniesi correvano assai spes^ 
•0 il rischio di perir di fame . Questo rischio una volta 
fu così grande che per mancanza di grano fuiouo sul pr.n- 
to di vender le Isole soggette al loro dominio , e lo aviob- 
bero fatto te Loliiano , quello a teeao che di Sofìata era cii- 
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I Tolenda' farsi padrone della tratta de' grani ^ 

itosene in Tracia diessi a stringer quei di Bi-. 
Sanzio suoi confederati ^ perchè volessero cot 
legarsi seco per farci guerra . Ma come questi 
se ne scusavano y allegando con verità non 
esser questo V oggetto della loro alleanza , al- 
zati senza indugio bastioni contro la città dies- ' 
si a batterla colle macchine , e a bersagliar- 
la (6i) • Sendo le cose ridotte a tale ^ ciò che 

Tenuto Strat^ della città, non Vi ri fosse gagliardamente 
opposto . Filostfato ci conservò una sua scappata Poetica 
f«tlta in questa occasione che può parer fredda e affettata 
a* tempi nostri , ma che sendo fondala sulla credenza su- 
perstiziosa degli Ateniesi dovea sembrar piena di quell'eu- 
tusiasmo religioso atto in ogni tempo a scuoter gagliarda- 
mente gli spiriti dalla molitudine . Ritogliti , o Nettu^ 
no f ia tua grazia concessa a Deh , e alt infelice vendu^ 
ta 4iC(orda la fugn* È noto dalle Favole che Dolo era pri-^ 
ma un' Itola nnolanto , e che NeUnno la rese ferma » 
pmhè Latona ti partoriise agiatamente i due inoi ge- 
melli . 

(€i) Filippo era sul punto di prender Bisanzio , quan^ 
do una meteora comparsa opportunamente Tenne a ttl-^ 
Tarla . Egli aTea fiitlo tcaTar una mina per entrar segre^ 
temente nella dltà , e col favor d'una notte oscurissima 

il lavoro era già vicino al suo termine . Beate ( poiché la . 
cosa non poteva accadere senza un miracolo della padro-* 
na della notte) fece apparire dalla parte del Setlenirionc 
lina nube tutta di fuoco, che rischiarò l'Orizzonte , rive- 
lò i disegni del nemico e li rese inutili . l cani consacrali 
ad £cate vollero anch' esse assecondar la volontà della 
Pea , ed aver parte nella liberazione della patria , met- 
tendosi ad nrlm terribilmente , e TieregUando in tal 
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per noi dovesse farsi , non vel chieggo , cias- 
6CUQ sei vede • Or chi fu che spedi soccorso a 
quei di Bizan^io ^ che gli salvò , che impedì 
che r Ellesponto non cadesse sotto un giogo 

straniero / Voi , Ateniesi (62) ; voi quand' io 

^uisa le Mntìiielle «ddoraenUte . I BÌKaniini liberad im 
tal guisa dal pericolo della sorpresa , in riconoscenza del 
soccorso ricevuto da Etale , le inalzarono una slali a so- 
pra lo stretto , dedicala ad Ecale ì osforo , cioè Portala^ 
ce, e da indi poi la venerarono sempre come loro Dea tu- 
telare . Essi improntavano sulle loro monete una mezza 
Luna ; e se ne veggono ancora varie , ove la mezza Luna 
€ rappresentala con uua picciola Stella . Toureil . 

(63) In questa occasione i Bizantini spedirono in Ate* 
ne a chieder soccorso Leone loro Citiadino^, emulo del 
celebre Pilone n^'eloquenia , e superiore a lui nellamor 
della patria . Mentre il popolo diviso in due fasioni fu- 
riose correva tumultuosamente secondo il solito al Parla- 
mento f Leone eh* era scouciynente giasM ^ correndo 
anch* egli con fretta all' Adunanza , mosse a riso gli spet- 
tatori : allora egli sema smarrirsi : VicJke Hehfey jité» 
nieai? forse penh' h sono così corpulento? Sappiate dt 10 
ho una moglie assai più grassa di me : eppure perc/iè W- 
viamo co/ico/Jl un sol letto ci capisce , laddove se fossi' 
mo in discordia non ci Laplrcbbe la casa intera . Avendo 
Filippo prima levalo , poi ripigliato T assedio di Bizan- 
aio , lo stesso Leone uscì a parlanit iilare con lui, e gli do- 
mandò qua! motivo lo spronasse ad assediar la sua patria* 
Bispose Filippo , eh* essendo queUft città cosi bella , se 
n*era invagbiio , e perciò ne veniTa come gli amanti alte 
porte della sua innamorala . Gli amanti , ripigliò Leoae , 
ffonno alla porta delif Ìor belU eon iitntmenii éi nwèi^ 
», e non di guerra*^ Filostrato , a cui dfbbiam questo 
aneddoto » aggiugne che Filippo per queste parole levò 
j|*asaedio . Con buona pace di FUostrato , sam Xm» 41 
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dico , non altro intendo che la Repubblica : e 
per la Repubblica chi parlava , scriveva , af- 
faccendavasi ^ consecravale pienamente e as- 
solutamente se stesso ? io (63) • Quali vantaggi 
da questo alla Città ridondassero, non fa d'uo- 
po ch'io lo vi spieghi a parole , voi vel senti- 
ste col fatto • Imperocché la guerra d' allora 
oltre l'avervi arrecata massima gloria , vi pro- 
cacciò inoltre le cose al vitto, necessarie e più 
abbondevoli e a miglior prezzo di quel che lo 
•iano in questa sgraziata pace, sostenuta con si 
gran zelo da cotesti leali, e incorrotti uomini, 
che sacrificano il pubblico bene a quelle spe- 
ranze . • . . possenti Dei ! deludetele ; non ab- 
biano parte costoro a quelle grazie che gli one- 

Foci<me la risposta deli* Orator di Bizanzio avrebbe gio« 
▼ato assai poco . Quando la musica tornerà ad amroain- 
«ar i leoni , come al tempo d' Orfeo , allora sì crederà 
che un bel deUo possa trar V arme di mano a un Cour* 
quistatóre . 

. (65) V è ben del grande e del sublime in questo mono- 
sillabo Io . Tutta la Francia ha sentita ed ammirata Telo- 

valezza e la forza del Mol della Medea di Cornelio . L'io 
di Deraosleue uou è punto dammeu del Mui del Tragico 
Francese , anzi ne sembra il modello . Non credo perù 
che ad alcuno verrà sospetto che il moderno al)bia inte- 
so di copiare o d' imitare l'antico . Cornelio non ha trat- 
to il suo Moi da Demostene , ina da se stesso . I Geuj del 
primo ordine pensano a un di presso allo stesso modo , 
e trovano nel loro proprio fondo le medesime sorgenti dei 
buono e del bello • 2 'oureU • 
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•ti cittadini vi chieggono y nè si compiano a 
danno nostro i loro malvagi disegni . Leggasi 
ora il decretQ con cui quei di Bizanzio ^ e Pe- 
> rinto ricompensarono con onor di corone i 
beneiizj della città • 

VECRETa Di QUEI DI BIZAUZIO . 

Sotto il Pontificato di Bosporico (64)> r^^l 

Parlamento , Damageto , a\^uiane permis- 
sione dal Senato , disse cosi (65) • Concios* 
siache il Popolo Ateniese e per l^ addiet ro si 
mostrò sempre benaffetto a quei di Bizan^ 
zio , ed ai loro confederati e congiunti Pe^ 
rintj y e novellamente ha fatto loro di molti 
e grandi benefit j , adendoci ajutati contro 
Pilippo di Macedonia cìi era venuto con 
genti armate a distruzione di quelle città , 
e abbruciai^a il contado , tagliava gli alberi, 
disertava ogni cosa , essendogli Ateniesi ve^ 
nuti in nostro soccorso con cento e venti /e- 
gnij arrecatoci grano , e arme e soldatesca 9 

m 

(64) Sembra da ciò potersi arguire che ti governo dei 
Bl'santini iÒ89e una specie di Teocrazia ; altrimenli non 
avrebl>ero denominato l' anno dal PonteAce , ma dal Ma- 

* giairalo civile . 

(65) Questo decreto nel Testo è pieno d'espressioni am-* 
bigue éà imbarazzanti . lo mi sono attenuto per lo più 
alla spiegazione del dotto Vandalo adotUU e illustrata 
anche dal Tour eil . 
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ci trassero di gratti pericoli , e il nostro go» 
verno , le nostre leggi , i nostri sepolcri ci 
resero , perciò è volere dei Bizantini , e dei 
Periruj , che si conceda agli Ateniesi il drit^ 
to di cittadinanza , e che possano ed appa^ 
remarsi tra nd (66) ^ e possedere i terreni ; 
eb abbiano inoltre il primo seggio negli spet^ 
tacoli , e L' accesso libero nelle radunanze o 
del Senato o del Popolo , oi^e seggano pr^^, 
so i Sacerdoti (67) ; e volendo eglino stabi- 
Mrsi nella città , che sieno esenti da ogni 
taglia , e gravezza • Cogliono inoltre che 
si pzzino sopra il Bosporo (68) tre statue di 

(66) Il maritaggio fra nazióni Mverte non erà cosa co- 
mune presso i Greci : la gelosia eh' essi avevano della lo* 
ro cittadinanza , e gli od] nazionali doveano renderli as- 
sai guardinghi su questo articolo . Il diritto dei maritaggi 
reciprochi era dunque un indizio di parlicolar dimesti- 
chezza , per la quale i due popoli si risguardavano come 
congiunti e fratelli . Questa condizione soleva inserirsi in 
tutti i trallali d' alleanza . 

(67) In un governo Teocratico questo doveva essere ii 
posto d'onore. 

(68) Questo era il nome dello stretto e del porto di Bfc- 
zansio . Sosporo o Bosforo vuoi dir ptmaggio del bue o 
'porta'òue . I Oreci erano ben certi che qaeslo nome era 
Tennto dalla bella Io cangiata in vacca , che persegu iu- 
ta dair E9iro ministro della gelosa Giunone si precipitò ' 
nello stretto e passoUo a nnoto « Esichio , Stefano Bizan- 
tino, éd Eustazio danno a questo nome un'origine sto* 
Tira , e lo credono derivato daìF avventura sopraccitata 
di Ecale rorta-luce i cosicché , secondo loro , Boa^oto , 
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sedici cubiti V una ^69) , che rappresentino i 
Popoli di Bizanzio , e Periato in aito di 
coronar il Popolo Ateniese , e che si spedi-' 
scano solenni legazioni agli spettacaU della 
Grecia , agV Istmj , ai Nemei , agli Olirne 
pj , ai Pitj (70) 9 e bandiscasi colà la coro- 

è Io stesso che Tmforo • Questa derivasioiié Tal poco più 
della prima . Il sostitnire l' F al B non è proprietà del 
Dialetto Dorico , di cai sì servivano i Bisantini , come 
sappiamo da Plutarco che lo era di quei de' Macedoni ^ 

che pronunziavano BiUppos per Pkilippos . Oltredichè 
il nome di Bosporo apparteneva allo slretto assai prima 
dell'avventura della Luna. E dunque più credibile ciò elle 
dicono altri che in una parte delle mura della cillà , che 
rappresentava la tìgiira dell' antico Sigma C , si tenesse 
un mercato di buoi , come vi si tenne in efl'elto sino ai 
tempi deli' impera lor Copronimo , e che uno di questi 
buoi punto da un tafano essendosi giltato in mare , lo 
stretto da ciò fosse denominato Bosporo , o Bosforo . Quo* 
sto prohabilmente è ii fondamento della favola . 

(69) Queste statue sembreranno forse ad alenai d' una 
grandezza smisurata ed enorme . Essa lo è veramente se^ 
•ondo le nostre nsanse , ma la cosa bmi ha nulla di sor- 
prendente rispetto allo stile degli antichi , i ^uali per di- 
notar la loro nupnosoenoa verso i loro benefottori inalaa- 
vano a quelli delle statue colossali . Per tacer del Co- 
losso di Rodi , la statua di Giove Olimpico , opera su- 
blime di Fidia , era d un' altezza sì prodigiosa , che 
questo Dio ch'era assiso non avrebbe potuto alzarsi seuza 
romper col capo la volta del Tempio,. Toureil . 

(70) Sou questi i quattro giuochi più celebri della Gre- 
cia . Degli Olimpici e de' Pitj , s'è già dello altrove quan- 
to basta . GT Istnij erauo così detti dall'Istmo di Corin- 
to ove si celebravano in onor di Nettuno , o secondo altri 
di Mciicerla figlio d' ino » che per timr del furioso ma^ 
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na di che è da noi coronato il Popolo d*Atc^ 
ne , qf/uie che tuui i Greci conoscano e la 
*mrtù degU y^teniesi , e la gratitudine dei 
Mizantini , e dei Perintj • 

Leggi parimenti il decreto dei Popoli de! 
Chersoneso per altre somiglianti corone • 

DECRETO 

Di quei d^l Chersoneso (71) • 

Quei del Chersoneso che abitano Sesto (72), 

rito Atamante gìttatasi in mare col suo bambino trovò in 
quel fondo V Apoteosi , per uno di que' prodigi ch'erano 
mollo alla moda al tempo de' Greci . Questi giuochi era- 
no in tal venerazione , che avendo i Romani dislrulla dai 
iondamenli Corinto , ebbero scrupolo d* interromperne 
la celebrazione , e ne commisero la cura ai Siciou) . £ 
Nemei ebbero il nome da Nemea borgo dell' Argolide , 
fra Cleooa e Fiiunte , destinalo a qii«sti spettacoli . I 
Presidenti dì essi giuochi vi comparivano vestiti a lutto , 
• ciò perchè a' intendeva di rendere gli onori funebri 
•all' ombra del fiutciullo Archemoro . La storia della sna 
morte , e la descrisioBe dei giuodii die gli si celebrarono 
la prima volta poeson leggersi presso Siano Ub.5 e 6 della 
Teimide . Alln però credono che ^neati giuochi fotsec» 
istituiti da Ercole , dopo aver ucciso il Leone Nemeo , im 
ònor di Giove, ^'ebbe poi colà un tempio assai splendido. 

(71) È da oswervarsi che il decreto di quei del Cherso- 
ir so è scritto in linguaggio Attico , laddove quello dei 
]>i/.auliui , benché tanto loro contigui , è steso in dialetto 
Dorico . Ciò mostra la diversa origltìe di que' popoli , e 
pi.t( a servire ad avvalorar i dirilU degli Ateniesi sopra 
la penisola della Tracia . 
<7S) Castello rtmpeUo ad Abido ^ 0 che insieme COB 
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^Eleonte (j3) , Madito , e Alopeconeso coro- 
nano, il Senato , e 7 Popolo d* Atene di co- 
rona d* oro del peso di sessanta talenti , e 
drizzano Un altare alla Riconoscenza ed 
agli Ateniesi , per ai^er essi fatto a quei del 
Chersoneso Urlassimo de' beni , traendogli 
di mano a Filippo , e rendendo loro la pa- 
tria , le leggi , i templi e la libertà • Pe^ió 
quei del Chersoneso non cesseranno in i;e- 
run tempo di mostrarsi al Popolo d' Atene 
iratissimi , e di prestargli tutti quei sen^i^ 
gi che per ioro potrannùsi • Ciò fa delibera^ 
io in pieno Consiglio . 

Fu dunque efiietto del mio zelo y e de' miei 
consigli non pur che Bisanzio e '1 Chersoneso 
fo&sero salvi , che T Ellesponto non cadesse in 
poter del liemico , che la Cit:tà ottenesse co* 

esso chiude Io stretto , ora dello de' Dardanelli . È cpIo- 
bre ne' fasli anialorj per la tragica avventura de due 
sfortunati amanti Ero e Leandro . Quando Cersoblelte 
cesse il Chersoneso agli Ateniesi , quei di Sesto ricusaro- 
no di sottostare al nuovo giogo . CareU, che costeggiava 
r Ellesponto , assediata, e presa la città , mandò a fìl dì 
spada tutti gli atti a portar arme » gli /.Itrì ridusse in 
ischiàvitù , e piantò nel paese nna colonna . 

(73) Eieonte era posta presso il promontorio di Mastu- 
fia che corrispondeva al Sigeo della Troade . Madito era 
Ira Gallipoli e Ses(o . Alopeconeso , eh' è quanto a dire 
ti Afta delle Volpi , era nell'estremità del Chersoneso 
Tarso r occidente rìmpetto all' Isola éì Samotracia • 
l>e/no9t, T, III. ló 
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rone pe' suoi benefiz} , ma questo altresì che 
tutta la Grecia avesse ua lumiooso testimonio 
e della generosità degli At eniesi , e della mal- 
vagità di Filippo • Assediati furono quei di 
Bisanzio da un loro confederato , ed amico : 
esecrabile y ed infame perfidia ! £ voi a cui 
n<m mancavano contro di essi molte e gravi 
cagioni di^sdegno per la loro sconoscenza pas* 
sata (74) 9 non rammentate le ingiurie , non 
abbandonate gT ingrati , ma correte a salvar- 
gli ; nobiltà d' animo che vi ricoperse di glo- 
ria , e v' acquistò la benevolenza di tutti i 
Greci • Che molti cittadini per la loro buona 
amministrazione fossero da voi coronati , cia- 
scun lo sa ; ma che per altro ( orator dico , o 
consigliere ) fuorché per me , fosse coronata 
la Repubblica , non c' è chi 1 sappia • 

Del resto che le maldicenze di cui Eschine 
caricò quei d' Eubea e di Bizanzio nei richia- 
marvi alla memoria checché mai fu da essi 
fatto di spiacevole rispetto a voi , siano pret- 
te calunnie ) credo che abbastanza vel veggia- 
te da per voi stessi (yS) • Ma quand' anche 

(74) Nd tempo della guerra Sociale . 

(75) Quesla sembra una contraddizione patente , poi- 
ché, per tacer di quelli d' Eubea , pur teste Demostene 
stesso confessò che gli Ateniesi avevano molte e gravi 
cagioni di «degno contro i Bizantini . Ma forse fechino 
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tntto ciò eh' egli ha detto fosse rerissiino . 
non restava perciò che i mìoi consigli non los- 
sero i più convenevoli e i piò degni di voi : di 
che vagliano a far prova una o due nobili im- 
prese della Repubblica , eh' io andrò breve- 
mente rammemorandovi . Imperocché e nelle 
private cose i cittadini , e la città nelle pub* 
bliche debbono specchiarsi nelle gloriose azio- 
ni passate, e per esempio delie future propor-^ 
lesi . Ricordatevi dunque , Ateniesi , di quel 
tempo quando i Lacedemon j la terra e 1 mare 
tignoreggiavano , quando con guarnigioni e 
commessarj (76) tenevano tutti i contorni 
dell' Attica , 1' £ubea ^ Tanagra (77) , la Beo- 

alle accuse giuste e legillime ne avrà aggiunte molle al- 
tre senza fondamento , e Demosteae ora uou iutende 
parlar che di queste . 

(76) Chiamati con termine Spartano ArmMj , eh' è 
quanto a dire Assetiatori • Ma il loro assetUmento era 
quello del despotismo , sotto coi tutto si aiattta perchè 
tutto è oppresso . 

(77) Città su i conEni della Beozia e dell' Attica . Gli 
Ateniesi anticamente furono colà sconfitti da' Lacedemo^ 
ni , e pagarono il fio dalla loro ingrata ed orgogliosa dif« 
fidenxa con cui rigettarono il soccorso di Cimone , il 
quale benché sbandito d* Atene con un* erotea generosi* 
tà si offerse di combattere in loro difesa . Tanagra era 
celebre per una razza di galli bellicosi che si addestra* 
vano a combatter tra loro , come si usa a' tempi nostri 
in Inghilterra. Questi galli si chiamavano graziosa meu- 
ie^U AtUUdi Tanagra . 
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zia quanta ella è , Megara , Fgina , Cleo- 
Ila (78) , l' Isole tutte , quando la città no^ 
avea nè navi ne mura (79) , v' armaste pur 
tutta volta , marciaste pure in Aliarto (8b) , 
e poclii giorni appresso in Coiiuto (81) : tut* 

9 

• 1 

(78) Città del Peloponneso fra Corinlo eri Argo . 

(79) Sul fine della g ierra del Peloponneso , gli Ate- 
niesi per ottener la pace furon ) cosirelli ad acconsentire 
di veder atterrate le loro mura , e di non rilener più che 

• 12 delle lor navi . 

(80) V. Fil. 1. Nota (19) . 

(81) Corinto , della aulicamente Ef ra , c chiamata da 
Orazio bimare, perchè guarda da una parie l'Egeo, ddll'al- 
tra rjomo. Il commercio l'aveva sin da* primi tempi ar- 
iricchiu a tal aegno cbe Omero la distingue col titolò 
é* opulenta . L'abbondanza vi produsse ben tosto la mor- 
bidezza f il lusso , e il raffinamento ne*piaceri . L' amor 
delle donne era la passion dominante de'Corìnt] . Non 
che la prostitusione fosse infame trà loro , essi impieg^*- 
rano le Cortigiane nelle processioni e nelle pubbliche ce- 
rimonie . Bravi nel loro rituale una preghiera per do- 
ma il d a r agi i Dei che volessero moltiplicar tra loro le don« 
ne facili e condisf endenli . La celebre Laide stabili la sua 
corie in una ciltà così propria a' snoi disegni : da questo 
Inogo riceveva ella i tributi di tutta la Grecia . Ella non 
domandava meno che loooo dramme per nn solo dei 
suoi iìivori . Quindi il proverbio , // viaggio di Corinto 
non è per tutti. ( Saggiamente il nostro Demostene ch'era 
nn poco tentato di iàt questo pellegrinaggio , come iute- 
te ciò chedovea costargli , non compero , disse, a sì caìv 
prezzo Un pentimento } • Perciò Corinlhìarl presso i Greci 
lignificava V immergersi in ogni specie di dissolutezza ; e 
4onna di Corinto .era sinonimo di donna pubblica . A 
queste perfezioni i Corint) aggiungevano un* alterigia in- 
fopporUbiley compagna ordinaria delle ricchezze . Essi 

* •s 
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tochò molti e gì nàti aggravj avessero gli Ate» 
lìle^i contro i Tebani e i Corintj per le cose 
da loro fatte nella guerra Decelica (82) , grimi- 
tarono allora for^e / non già . Ne riconoiicen- 
za spronavagli , o Eschine ^ nò lieve credeano 
il cimento ; pure non soffersero d' abbandonar 
al loro destino quelli che ne imploravan soc* 
corso , e bello credettero per 1* onor , per la 
gloria esporre il petto volontariamente ai pe- 
rigli . Generoso in vero del pari e retto con- 
èiglio j giacché a ciascheduno degli uomini ò 

•i credevano di stirpe diTlna , ed aveano speuo in bocca 
queste parole : Un Corìntio disceso da Ghue non soffrirà 
itn tal affronto • Il loro orgoglio gli traspcirtò sino a bat** 
fere e a caricar di yiUanie gli Àmbasciadori Romani , il 

che fu cagione del loro eccidio . Lucio Mumaiio prese» 
spianò Cornilo . essendo poscia rislabilila da Giulio 
Cesare , l'opulenza vi riiornò beu tosto , e cou essa gii 
amichi viz) . Toureil . 

(82) Così della da Decelea borgo dell'Attica . Nell'an- 
no ig della guerra del Peloponneso gli Spartani avendo 
preso Decelea , per consiglio d' Alcibiade , fuoruscito di 
Atene , la Ibrtiticarono , e col favor di questo posto to-« 
glteiido i viveri agli Ateniesi fecero loro gravissimi dan- 
' ni . Qùiudi r ultima parte di questa guerra fu detta par^ 
ticolarmeiite la guerra Decelica ; ma il forte di Decelea 
divenne sì celebre che talora si diede questo nome alla 
guerra intera del Peloponneso , cioè a dire il tutto fu de- 
nomioatò dalla parte . Del resto la guerra del Pelopon- 
neso durò a8 anni y e quella di Decelea non ne durò pro« 
pHamente che 9. Toureil . 

I Tebant e i Coriutj nel corso di questa guerra furono 
alleati di Sparla • . 
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fissa per meta la morte , nò riparo di cancelli 
vale a guardarcene (83) « È dunque ufizio dì 
valoroso e verace uomo , francheggiandosi di 
speranza metter mano arditamente a quanto 
havvi quaggiù di bello e di grande , preparan- • 
dosi a sofferir con maschia fermezza ciò che 
han prefisso gli Dei (84) • Così procederono i 
maggiori vostri , o Ateniesi , così pure i più 
vecchi tra voi . Poiché voi stessi allor quando 
i Tebani baldanzosi per la vittoria di Leuttra 
erano sul punto di spegner al tutto i Lacede- 
moni f nè benefattori per certo , nè amici no* 
Stri f ma colpevoli di mille ingiurie contro lo 
Stato y voi vi opponeste, senza temer le gran- 
di forze e la riputa^^on dei Tebani , nè pen- 
sare a prò di che uomini poneste voi stessi e - 
le cose vòstre a cimento • Con ciò feste chia* 
ramente conoscere ai Greci tutti , che se al- 
cuno vi reca offesa , ne serbate il risentimen- 
to a tempo opportuno, ma ove si tratta dell'al- 
trui salvezza o libertà y non solo non pensate 
a trar vendetta dei vostri torti , ma ne perde- 

(85) lu simile senso con vivezza poetica Properzio : 
Jlle litet ferro cautus se condat et aere , 
Mors tornea inciusum protrahU inde caput • 
(84) Tutta jq[Uesto luogo mostra chiaramente quanto 
^ia vero dò che disse il Filosofo Panezio , T Aringa per 
la Corona esser fondata eu questo principio , che U òeUo 
et onesio^etfe elejggem ed apprezzar» per sé medesimo n 
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te ancor la memoria • Né fa questa la sola 
pruova della vostra generosità . Poiché sendo- 
si i Tebani nuovamente usurpata TEubea^ 
non chiudeste voi gli ocòhi sopra un tale at- 
tentato y uè vi risovveniste dell' ingiurie fatte- 
vi da Temisone e Teodoro (85) per conto di 
Oròpo y ma recaste loro soccorso , e fu quella 
la prima volta in cui si videro privati cittadi- 
ni armar galee a loro spese in servigio pubbli- 
co , ed io fui pur di quel numero ( ma non di 
questo per ora ) . Bello fu in vero per voi Taver 
salvata queir Isola , ma vieppiù bello fu ànco- 
ra che sendo voi già signori e delle persone e 
delle città , abbiate colla più scrupolosa giu- 
stizia restituito ogni cosa a quelli che offesi vi 
avevanp , risguardando piuttosto alla vostra 
lealtà 9 che alle loro ingiustizie • Mille altre 
somiglianti imprese potrei ridirvi antiche e re- 
centi ^ flotte , spedizioni , battaglie , le quali 
tutte non altro avean per oggetto fuorchò 
la salvezza , e la libertà della Grecia • Cono- 
scendo io dunque a sì chiare pruove esser que- 
sto il costante sistema della Repubblica di non 
ricusar veruu cimento per 1* altrui bene , e 
veggendo allora in pericolo ^ non pur le cose 



(83) Teodoro doveUe esser congiunto o amico di Te« 
Baione . V. T. a. f il. N0UC7}. 
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pubbliche , ma le vostre , che doveva dir io, 
e qual comigiio deverà io darvi ? di vendicar- 
vi forse , per Dio , di que' meschini , che vi 
chiede van soccorso ; o di metter in campo pre- 
testi per tradir la causa comune? Ah chi non 
m' avrebbe giustamente dannato a morte se 
con una sola parola avessi disonorate le glorie 
della AepubbUca ? Che s' io fossi stato si vile 
per conslgliarvelo , Fareste voi fatto Atenie* 
si ! (jue^to so io bene che no : chi vel vietava, 
quando il voleste ? non istava ciò in voi ? non 
si adoperavano forse questi virtuosi cittadini 
per confortarvici ? 

Ma voglio proseguir il racconto di ciò che 
io.fei nel. governo, voi frattanto abbiate sera* 
pre riguardo a che più vi tornasse in accon- 
cio • Scorgendo io , Ateniesi , le vostre forse 
navali in pessimo stato ; i ricchi con picciola 
spesa scuotersi di dosso ogni carico ; restar i 
poveri , o quei di mezzane facoltà , soverchiati 
da imposte ed aggravj ; la città perciò appun* 
to vedersi scappar di mano le più fortunate oc- 
casioni , scrissi una legge per la quale i ricchi 
da indi innanzi erano costretti a spendere 
ragguaglio dei loro averi y i povt^ri respirava- 
no dair oppressione , e ciò che più importa , 
si asiiicuravano ^Ua .Kepubblica i mezzi di iàt 
$L dovere , e a tempo i preparamenti di guern 
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ra • Ebbi allora querela di decreto contro le 
leggi : comparvi , n' andai asbolto ; e V accusa- 
tore non attenne la quinta parte de' voti • 
Quanto denaro , per vostra fè , credete voi , 
Ateniesi , che avrebbero voluto darmi i Capi 
delle Compagnie , o quelli , che dopo loro, ci 
avevano il principale interesse (86) , perch' io 

0 m' astenessi di portar questa legge , o col 
metter tempo in mezzo, e dar luogo a' sutter- 
fugi la lasciassi risolver in nulla (87) ? Tanti 

(86) V Originale ha , i Capi di compagnia, i secondi, 

1 iéfzi . Delle Compagnie s* è parlato altrove . Intanto 
convten. ricordarsi chesendo le ('ompagnie diyise sectmclo 
le facoltà , il più ricco di ciascheduna ai chiamava il ca- 
po , e gli altri lo seguivano con ordine oorrìspondentA 
alla quantità de' loro beni • Ora aiccome la legge di De- 
mostene aggravava i ricchi e sollevava i poveri > cosi hen 
die* egli che i Cittadini che occupavano il primo , secDn* 
do , o terzo ordine gli avrebbero oSferto qualche cosa pes 
distornarlo dal 8uo diseguo . Toureil . 

Non v' è cosa intatta , nè sacra per la calunnia . Que- 
sta legge islessa di cui Demostene tanto si gloria , divieni 
soggetto delia malignità dell'Oratore Diuarco . Egli at- 
testa (he Demostene , corro Ilo con tre talenti , in ciasche- 
dun Parlamento andò modi lu andò e alterando la detta 
legge , secondo il desiderio de' pagatori . lixit leges pre^. 
Ho atque refixìt . Forlunatament| questa volta la calun- 
nia si tradisce da aè medesima . Dinarco ci dà per malle^ 
vadori di ciò che asserisce alcuni del corpo dei Treeenlo . 
Ma costoro erano troppo, «ffesi da questa l^e , perchà 
non abbia a credersi che cercaasero di risarcirsene col de« 
nigrar la filma del legislatore . 

(87) L' Antoxé fa qui uso d'*nn t^Biiiie della Giniis- 

\ 
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TÌ so dir io y che non oso dirlori : nè oieravi- 
glia y poiché in vigor dell' antiche leggi pote- 
vano essi associarsi per tino in sedici a compier 
qaest' obbligo ; cosi la loro spesa riducevasi a 
poco o nulla , e intanto i poveri cittadini sot- 
to il peso delle gravezze schiacciavano • Ma 
per la mia legge (88) era ciasciieduno obbliga- 

prudenza Attica che non può tradursi se non con una lun- 
ga e fredda circonlocuzione . L' espression dell' originale 
-« questa , pardi io lasciassi f affare eii ipomosia , in soh 
lo-giitra/nefilo . I Giurisconsulli Greci lulendevauo con 
questa voce uua dilaziou della decisione d' un all'are olle- 
nuu da una delie parti sotto prelesto di malattia , d ua 
viaggio necessario , o d' altra causa legitlima y ma atte- 
•lata con ginrameulo • Avrebbero dunque i ricchi volu- 
to che Dennoilene con &1m pretesti differis^ di portar la, 
Ivgg^ » o si ritirasse a pòco a poco dall' aMunto . La ira^ 
dusione Italiana conserva abbastanza, lo spìrito jdel ter- 
mine • 

(88) Regna tanta confusione , dice il Toureil » e vi son- 
tante contradizioni almeno apparenti nei diversi luoghi 
degli Autori auiichi ove si parla dei Trierarchi , che la 
più parte dei Coinentatori couressa di buona fede esser 
questo un Caos e un viluppo pressoché inestricabile . Ci^ 
deriva dalle variazioìii (oiuinue e tlai taiigiameuti iuh- 
niti che si facevano nella Trierarchia dal che avvenne che 
gli Autori antichi , avendone ciascheduno parlalo secon- 
do lo stalo in cui si trovava ai suo tempo , ne parlaro- 
no quasi tutti diversamente'. Noi porremo qni compen- 
diata la lunga annotazione del Toureil intorno a questo 
articolo , omettendo solo quelle cose che abbiamo in altn 
luoghi avvertite . 

1. Trierarchi cfaiamavansi que* cittadini » eh* aveano il 
«àsko di armare , corredare , e conandar la > 
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to a spender a proporzione delle sue readite , 

facevano il nerbo della potenza Aleniese . Questo peso , 
come ognuno può immaginani , incombeva necessaria- 
mente ai più ricchi • 

a. Il punto più oscuro è quello del loto numero » per- 
ciocché variava assai spesso secondo i bisogni dello Sta-* 
to , e la necessità delle congiunture . La grandezza della 
spesa , secondo Ulpiano ^ obbligava lo Sialo a far dì tem- 
po in tempo varj taiigiameiiti ad oggello di servir bene il 
pubblico , senza gravare sovercbianienle i privali . Ta- 
lora per armare una nave c'erano due Trierarchi , ta- 
lora tre, e talora giungevano a dieci . Finalmente il nu- 
mero de' Trierarchi si ridusse^ iisso a 1^200. Di questi , 
delle loro divisioni , delle compagnie , o òùttmone , e 
deir altro corpo dei 5oo tratto dal primo s* è parlato 
nella Fil. 3. nota (33) . L' avarizia dei cittadini opu- 
lenti non si contentò di queste divisioni , e trovò il mo- 
do di scaricarsi della maggior parte del peso , riverean- 
dolo ingiustamente sopra i più poveri . Per una nuova 
i isoo furono ripartiti in varie compagnie /cìa*- 
echeduna delle quali comprendeva 16 uomini cbe si uiti- 
yanO insieme per armare e corredar una galea , dal uhe 
costoro non si chiamavano più Trierarchi , ma Centri^ 
butori . Questa legge ora ingiustissima ed onerosa ai me- 
no agiati , perciocché il numero di 16 doveva scegliersf , 
non secondo la quaniilà de' beni , ma secondo l'età . 
Ogui cittadino dagli anni 35 sino ai 4o doveva essef 
compreso in una di queste compagnie , c contribuir 
air armamento della galea un sedicesimo delia spesa . 
Così per queata l^ge il cittadino più mediocre non con^ 
Iributva putito meno del più opulento ; dal che risulta- 
vano estremi danni o disordini . Affine di rimediare 
agi* inconvenienti d* una legge ugualmente rovinosa ed 
ingiusta , Demostene fatta cassar la suddetta , ne portò ' 
un' altra con cui stabiliva che i Trierarchi fossero eletti , 
non più secondo gii anni , ma secondo il censo dello lor 
facoltà y a che chiunque possedeva dieci talenii di mudila 
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• videsi tale armar due galee a sue spese che 

• 

fosse obbligato ad armar solo una galea , chi ne XMMsedca 
so dovesse armarne due ec. Gli altri le di cui mndite non 
giungessero a tanto si associassero insieme » e speDdessero 
a proporzione dei loro beni . I diversi effetti delle dot 
leggi sono esattamente descritti dal noetro Oratore . 

3. Nei primi rampi la Repubblica somministrava la 
galee ai Trierarchi , e i Capitani ass^avano a ciasche- 
duno tale o tal altra galea secondo il lor beneplacito . Se 
li Capitano lion amava il Trieraico gli dava il più tristo 
vascello della flotta , eh' egli perciò era obbligalo a risto- 
rare , e soggiaceva a spese gravissime . Quindi Cleonc 
nei Cavalieri d' Aristofane dice al suo emulo Salsicciaio : 

Ti farò 'l' rie rat co , e vieta e lo,!fora 
Vi tavole intarlate e velo fracide 
.Waue otterrai , che converratti spendere 
Persino a* denti , e acconciala , e raecondalff, 
Ifoa auraifine alle lue spese o requie . 
Quando poi ad ogni galea si assegnarono due Trierarchi^ 
la galsa e 1* equipaggio era tutto a peso lóro • Finalmente 
quando i Trierarcht giunsero ai numero di i6. appresta- 
ranoessi la galea , e l' equipaggio era somministrato dal- 
la Repubblica . 

4. 11 Trierarco comandava la nave , e dava gli ordini 
alla ciurma e alla soldatesca . Quando erano due , cia- 
scheduno comandava a vicenda sei mesi . 

5. Quando nscivano d* ulizio doveano render conto 
della loro amministrazione . L' £strierarco consegnava 
gli attiezzi della galea o ai successore o ai pubblico : il 
successore era obbligato a porlarsi ad occupar imine* 
diatamente il posto vacante , e se prontamente non 
adempiva quest' obbligo , era condannato a un* am- 
menda • 

6. Dell* Jntidosi o sta permuta de* betti che avea luo- 
go per r elezione da' Trierarcki e' è già parlato FU. i. 
Nola {^l. 
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dianzi non più contribuiva d' un sedicesimo ^ 
dal che appunto costoro non Capitani di Ga- 
lea , ma Contributori usavan chiamarsi . A 
qual prezzo dunque non avrebbero compera- 
to di trarsi di que:>to impaccio , e non esser 
obbligati di sottostare a questo giustissimo ca- 
rico ! Le^^dbi prima il decreto per cui mi fu 
data querela, indi ambedue i ruoli , dico quel- 
lo della legge vecchia y e quel deUa mia • 

DECRETO. 

Sotto r Arconte Policle (89) , nel dì 16 
di Settembre , sendo in Signoria la Tribù. 
Ippoontide , Demostene di l^emostene Peor 
niese portò una legge per far cassar quella 
che permetteva le associazioni per V arma- 
mento delle Galee • Il Senato f e 'l Popolo 

(89) In qualità di Pseiideponìmo , sendo Eponimo So- 
sigene , cioè V aii. 5. deli' Oliuip. 109. Alcuni vogliono 
che questa legge fosse portata nell'anno 2.den Olimp. no. 
quand'era Eponitno L isiiacichide : ma poiché Demoste- 
ne poco diipo asserisce clie nella guerra susseguente si 
provarono tosto i buoni efietli della sua legge , sembra 
doversi credere che la guerra fosse marittima , e accom- 
pagnata dai buon successo , delle quali cose né V una uè 
r altra non si adatta aU' anno di Lisimachide che pre- 
cedette la rotta di Cheroiiea , bea»ì cade egregiamente in 
quello di Sosigene dopo il quale ebbero luogo le imprese 
di' Pecione , che cacciò dairEubea la fazion di Filippo , • 
a PUippo stesso fece levar gli assedj di Perinto e di Bi- 
sanzio . 
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la conferiìuf . Patrocle i^lìese querelò De» 
mosieae per decreto scritto contro le leggi ; 
ma non a\^endo riscossa la quinta parte dei 
'Voti fu condannato in 5oo dramme • 
Or via leggi quel ruolo garbatissimo . 

RUOLO VECCHIO, 

Per armar una galea si nomineranno jc- 
dici uomini tratti dalle compagnie dei Con- 
tributori dai venticinque anni sino ai qua- 
ranta, e questi contribuiranno a rata ugua- 
le per ciascheduno • 

Leggasi ora anche Y altro raolo secondo la 
nia legge . , 

RUOLO NUOFO. 

I Capitani delle galee saranno scelti , e 
tassati a ragguaglio delle loro rendite , e 
ciò secondo la stima . Chiunque at^rà dieci 
talenti di rendita armerà una galea ; chi ne 
as^rà oltre dieci armerà a proporzione del 
valsente sino a tre galee , e una fregata . 
La stessa proporzione si osseri^erà rispetto a 
quelli le cui rendite non ascendono alla det" 
ta somma , doi^endo essi contribuire eia" 
sckeduno secondo la sua rata sino alla som- 
ma di dieci talenti . 

Parvi egli , Ateniesi , che picciolo soUieva 



Digitized by G 



PER LA COftONA . a55 



recassi ai poveri , o che picciolo sacrifizio fa* 
cesse rifiutando le somme , che i ricchi avreb- 
bero assai volontieri contribuite per iscansar 
questo peso ? A ragione dunque io mi glorio 
non pur d' essermi mostro incorrótto e fer- 
mo , e di aver trionfato del mio avversario , 
ma di aver principalmente messa innanzi una 
legge di cui V importanza 9 e 1* utilità fu ben 
tosto comprovata dall' esperienza . Di fatto 
per tutto il corso della guerra , sendosi fatto 
r armamento secondo la legge da me propo- 
sta , non ci fu Capitano di Galea y che rìcor- 
resse a voi supplichevole , come aggravato , 
o che nel tempio di Munichia (90} cercasse 

(90) Il Tempio di Diana nel porto di Munichia era in 
Atene un luogo di rifugio sicuro per ì debitori . È noto 
che i templi , e sopra tutto gli altari , erano un aaiìo in^ 
TÌoIabile per chluuque vi ricorrerà , e ti si teneva abbracN 
ciato • L* usar loro violeuza in un tale atteggiamento sa- 
rebbe statò nn sacrilegio maggiore d' ogni di li ito . S' era 
però trovalo il modo di conservar il rispello dovuto ai 
luoghi sacri , senza dei"ra\idar la ginslizia de' suoi dirit- 
ti . Si accendeva sopra 1' aliare un fuoco eccessivo e vio- 
lento , per timor del quale il povero rifuggito era costret- 
to ad abbandonar il suo asilo y e gittarsi nelle mani dei 
suoi nemici . Avendo Pausania Spartano tramata una 
congiura contro In patria , e vedendosi scoperto si rifuggi 
nel tempio di Pallade . Gli Efori non potendo trarlo di 
là , ordinarono che si murassero le porte dd tempio , • 
ond' ei non avesse più scampo , e la madre di Pausania 
fu stuella che portò la prima pietra , come un trofeo del 
patriotismo sopra la natura . 
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asilo, o che dai Soprastanti alla flótta (91^ fos- 
se ritenuto prigione ; nè ci fu galea che ab- 
bandonata perisse , o che rimanesse addietro 
non potendo ella spiccarsi dai porto ^ incon- 
renienti tutti che dali* antica legge nasceva- 
no, trovandosi i poveri neiF impotenza di sod- 
disfar ad una tassa sproporzionata • Quindi 
molte cose riuscivano impossibili ad eseguirsi; 
ma dacch' io colla mia legge ebbi alleggeriti i 
poveri del peso dell'armamento, per addossar- 
lo ai più ricchi , ogni cosa si fece a dovere • 
Questi sono dunque i miei titoli alla corona , 
air elogio y che fra tutte le azioni del mio mini- 
stero non ne fu alcuna che non fosse alla patria 
sorgente di gloriai d'ammira zion y di possanza > 
alcuna che portasse seco la più leggera ombra 
d'invidia , d'astio ^ di malvagità y di bassezza; 
alcuna finalmente , che sotto qualunque aspet- 
to fosse indegna della Repubblica • Un mede- 
simo spirito mi animò del pari e diresse negli 
affari dei Greci , e nelle cose della Città : nè 
qui tra noi mi vedeste sacrificar al favor dei 

(91) Magistrato detto in Orecfo Apostoieua dalla voct 
jipostolo che vale spedizione marittima . Il suo nfisto era 

d' invigilare perchè tutto V apparecchio navale fosse am- 
mannilo a dovere , e che la llolta uscisse in aia re colla 
debita celerità . Si scorge da ciò che avevano per sino au- 
torità iinprigionare i Trierurchi , se mancavano ai lor 
dovere . 
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grandi i dritti della nioltitucìine ; ne colà pre- 
ferir i presenti 9 e la dimestichesza di Filippo 
agr interessi comuni . JNon di altro dun(jue re- 
stami a far parola fuorché del bando , e dei 
conti , perciocché egli mi pare d' arervi già 
latto chiaro abbastanza , che ciascheduna del-^ 
le mie azioni vi procacciò $efnpre il maggior 
bene possibile ^ nè la mia benevolenza 9 e 1 
mio zelo Terso di voi seppe in yerun tempo 
mentirsi . Perciò tralascio di riferir T altre co- 
se da me fatte nel ministero , tuttoché più lu- 
minose e più grandi , prima perchè credo di 
dover giustificar il decreto di Tesifonte , po- 
scia perchè m'avviso , che de' miei servigi, 
quando pur io mi taccia , rendami la coscien- 
za vostra onorata y e verace testimonianza • 

Della imbrogliata diceria che vi sciorinò 
questo aggiratore sopra la violazion delle leg- 
gi, giurerei, Ateniesi, che ne avete inteso a*;- 
sai poco V io certo ebbi la maggior pena del 
mondo a raccappezzare ciò eh' ei si volesse . Il 
mio discorso per lo contrario sarà schiattissi-' 
mo , e andrà per ia piana . Lungi dal preten- 
dere di non sottostare al sindacato , come cO' 
stui calunniosamente v'insinua, protesto an- 
si di avervi a soggiacere tutta la mia vita , ri- 
spetto a tutto quello che passò per le mie ma- 
ni neir amministrazione dal denaro pubblico j 
Demost*T,IJL «9 
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ma quanto a ciò che ho tratto da' mìei proprj 

fondi per farne presente al Popolo, mainò, o 
Eschine 9 ch'io non intendo d' esserci soggetto 
pur un sol giorno . Quel eh* io dico di me , lo 
dico pur di qualunque altro , fosse ben egli 
«no dei Nove della Balia (93) , Perciocché ove 
mai può esserci una legge cosi inumana ed in- 
giusta f che defraudi un nomo generoso e be* 
neiico della nostra riconoscenza , e lo dia in 
mano ai calunniatori ^ acciocché fastidiosa- 
mente gli domandino conto de* suoi benefìzj ? 
Siffatta legge non fu mai scritta : se costui di- 
ce eh' ella vi è , mettala innanzi , io mi tac- 
cio* Ma non c' è , no. Ateniesi ; prette calun- 
nie son queste . Perch' io amministrava i de- 
nari degli spettacoli quando fei parte al Pub- 
blico delle mie sostanze , fa schiamazzo e gri- 
da , il Senato laudoUo sendo egli ancora sog' 
getto a* conti . Laudommj, è vero, il Senato , 
non già per ciò che riguarda i conti , tristac* 
cìo 9 ma per la mia liberalità (95) . Tu eri , 
aggiunse , soprastante alia fabbrica delle 

(93) Uno degli Arconti . Ciò mostra che in Atene i Ma« 
gistrati più autorevoli erano pià altri soggetti alla ' 

(9:)) Eschine p^rò ha prévenuto (questa riaposUeol ma- 
ligno 809petio eh' ei tenia d' insinuare sopra la generosità * 
di Demostene . Ciò non prova eh' et sta Terace , prova 
solo eh' egli sapeu tulle ie malizie della sua arie . 
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mura . Si , e appunto perciò meritamente eb" 
bi lode y perchè in tal occasione spesi non po- 
ca somma del mio y senza metterlo a conto • 
Poiché le ragioni d^ esame , o d' approvazio- 
ne abbisognano , ma ad una pura larghezza 
non altro che lode j e riconoscenza appartien- 
si • Ciò fu che mosse Tesifonte a scriver il de- 
creto intorno di me * Che ciò non punto di- 
scordi nè dalle leggi , né tampoco dalle usan- 
ze vostre m* è agevole il dimostrarvelo con 
molti esempj • 11 General Nausicle per la sua 
munificenza fu da noi coronato più d'una vol- 
ta : coronati pur furono e Diotimo j e Caride- 
mo (94) 9 per aver a spese proprie guenùta 
la soldatesca di scudi; finalmente Neottole- 
mo (gS), che qui vedete, tuttoché soprastante 
a molti lavori pubblici fu per simil merito in 
sìmigliante guisa onorato • Strana in vero e 
trista cosa sarebbe cjuesta ^ che a chi ammini- 
stra qualche pubblico ufizio non fosse leojlto 
mostrarsi liberale verso la patria ^ o se tal st 
mostrò in luogo d'averne grazie, si vedesse 
agguisa di reo costretto a render conto de'pro- 

(94) I quali essendo nell' atUiale esercizio del Capita- 
nato non potevano ancora aver reso conto della loro ani* 
ministrazione . 

(95) Non è verisimile che questi sia lo stesso che ristri^ 
ae X4eoUolemo che eraù stabLUto alla corte di fiiippo . 
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prj suoi. doni • In prora di quanto ho detté 

leggansi i decreti scritti ne'casi sopraccennati . 

J} E C R E T O \ 

Sendo A /conte Demonico Filiese (96);^ nel 
'di 26. Settembre , di parere del Senato e 
del Popolo , Calila Freario disse così : È va^ 
lontà del Senato e del Popolo , che Nausi'- 
de (97) Capitano della fanterìa sia corona^^ 
to , concìossiachè sendo in Imbro due mila 
Ateniesi armati alla grossa per recar soccor^ 
so agli altri Ateniesi che abitamno nelV Isù- 
la : nè potendo Fialone , eletto Froveditor 
deW armata , per lar cattiva stagione naui' 



(96) Nella serie d^li AtcoUti , posta innanzi VÀrin* 
glie dì Demostene , aderendo al Cersini , ho posto quest» 
Demouico Pseudeponimo nell' anno di CeBsodoto , cioè 
nel 3. deir Olimp. io5. Ora riflelleiido meglio , credo do- 
vermi scostare dall' opinione di quesio illustre Erudito 

e ripor Demouico nell'anno 1. o a. dell' Olimp. 188, sen- 
doche in q iel tempo , per detto di Eschine nell' Aringa 
per r Ambasceria , Filippo avendo già distrutta Olinto , 
e dichiaratosi nemico degli Ateniesi , fece varj sbarchi 
nell' Itiole di loro ragione , ed in Imbro segnatamente , 
^ traendo seco molli schiavi , e carico di bottino , se ne 
parti . Di ciò parla ptire Demostene nella 3. parte della 
Filipp. che semhra appartenere ai tempi prossimi alla 
guerra d' Olinto . 

(97) Lo stesso che fu spedito dagli Ateniesi a chiuder a 
J^ilippo il varco delle Termopile , mentre dopo la rotta 
data ad Onomarco tentava d'enlrar nella Focide .» 
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gar a tfuella parte , e distribuir le paghe ai 
soldati y Nausicle gli pagò del suo , senza 

metter lo speso in conto del Popolo . La co- 
rona sarà bandita nelle Feste di Bacco alle 
nuove Tragedie\ 

ALTRO J} E C RE T 

'Avendo i Presidenti fattala loro relazio* 
ne di parer del Senato j Calila Freario dis^ 
se cosi : Conci ossiachè Caridemo, Capitano 
della fanteria spedito coli* armata in Sala-- 
mina, e Diotimo , Capitano de' ca^faUi (98)^ 
armarono a proprie spese di ottocento scudi 
i giovani soldati nostri, che furono svaligia'^ 
ti da* nemici (99) neUa battaglia seguita 

(q8) Questo Diolimo dall' Autor delle Vile de' X. Ora- 
tori è annoverato tra i partigiani di Demosteue e nemici 
Aella fazion de' IMacedoui . 

(99) Qi»esto fallo sembra appartenere alla stessa guerra . 
Il Leland nella vita di Filippo asserisce che avendo quel 
Re fatto uno sbarco in Maratona, e menato via la Galea 
Sacra , Diotimo alla testa di un corpo di Cavalleria tenta 
di respìngerlo , ma ben tosto fu costretto a gUtar Tarmi • 
fuggire. Da un luogo della i.^ilipp. (p< 997. ) sembra 
piuttosto doversi arguire eh' egli accorresse troppo tardi , 
a a tempo solo d* esser testimonio del saccheggio e deli» 
prede fatte nel paese , essendosi già Filippo posto in 
•alvo colle sue navi . Aggiunge lo stesso Leland , che Fi« 
lippo fece vela verso Salamina ove battè «no staceamento 
comandato da Caridemo . Se cosi è , i due Capitani voi-» 
lero risarcire il poco buon successo dell^Ior arme con u^ 
JUaiio di beneficenza # di zele . 
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lungo il fiume (loo) y è parere del Senato 0 
del Popolo , che Caridemo , e Diotimo deb" 
hano esser coronati di corona d* oro , e che 
la corona bandiscasi nelle Feste grandi di 
Minerva , nel tempo dei ginochi Ginni* 
ci (10 1) y e nelle Fest^ di Isacco al rappre* 
sentarsi delle nuoi^e Tragedie ; e del bando 
ne abbiano cura i Soprastanti ai le leggi , e 
i Primati, e gV Inspettori de' Giuochi {102). 

Ciascheduno di questi , o Eschine, dovette 
stare a sindacato per Tufizio suo , ma non già 
per quei servigi ond* ebbe corona : neppur io 
dunque pe' miei ; giacché dee farsi a me la 
stessa ragione che agli altri . Donai : fui lo- 
dato : come c'entrano i conti qui? Oh! io era 
in ufiziò ; e bene , ho reso i conti deli' ufizio ^ 
non del beneiizio • Ma V amministrazion mia 

(100) Sembra che la battaglia dovesse aiccadore in Sala-» 
mina . Ha qual sarà questo fìtime nominato cosi assolu- 
tamente? Quando non voglia dirsi che la battaglia ac- 
cennata e lo svaligiamòiio de' Soldati accadesse innanzi 
la spedizione in Salamini nei contorni stessi d' Atene . 
In quel caso il fiume per eccellenza non poirebbe esser 
che V IHsso . Ma dalle Storie non si sa che i Macedoni 
pene trassero cosi addentro nell' Attica . Mizione sacclieg« 
giò le coste , ma fu batmio e ucciso da Focione . 

(101) Cioè a dire giuochi d'esercizio : quindi Gìhhqsìq 
era detto il luogo ove la gioveuiù sì esercitava nei suddel* 
li giuochi . 

(103) Tesmoteti , Fritant , Agonoleli • 
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■ 

non fu esatta : perchè dunque , allorché io 
comparvi dinanzi ai Sindachi j trattoli innan- 
zi non m' accusasti ? Ed acciocché siate con- 
vinti , Ateniesiyche per testimonio dello stesso 
mio accusatore io non dovea sottostare accon- 
ti per quelle cose che mi procacciarono la co- 
rona , leggasi r intero decreto che mi risguar^ 
da. Poiché questi punti del decreto che anda- 
rono esenti dalla sua censura , Io faranha 
scorger calunniatore in ciò eh' ei condanna • 

DECRETO, 

Sotto r Arconte Eiuicle (io3) , il dì 22 di 
'JSFoi^embre , sondo in Signoria la Tribù Oe« 
neid^ j Tesi/onte di Leosiene Anassistio j 
disse cosi • Conciossiachè Demostene di De* 
mosiene Peaniese sendo incaricato di ristO' 
rar le mura , contribuì del suo in tal opera 
ire talenti , e ne fece un presente al Popo^ 
lo ; ed inoltre, sendo amministrator del de-' 
naro degli spettacoli , donò ai commessarj 
eletti dalle tribù cento mine per li sacrifizj j 
è parer del Senato e del Popolo Atene , 
che DemosteWs di Demostene Peaniese per 
la sua virtù y. e per V amorei^ole&za , che mo^ 
strò in og^ni tempo verso la Repubblica , deb*: 

Oiimp^iio. fui» 2. 
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ha esser lodato , e coronaco dì corona d oro, 
0 che ia corona si bandisca nel Teatro neììé 
Pesce di Bacco , nelle nuove Tragedie , e del 
bando n'abbia cura V Inspettor de* giuochi ^ 
A tutto ciò che ho donato tu non trovi 
nulla a ridirei o Eschine ; solo la ricompensa 9 
che per ciò mi destina il Senato ti sembra de- 
gna dì biasimo • Ciò vien a dire , secondo te » 
che r accettar ciò che si dona è legatissima co- 
sa 9 ma r averne grazia al donatore è cosa alle 
leggi contraria . Si eh ? Una schiuma di rihai* 
do , un nemico degli Dei e dei buoni , un ' 
uomo invidioso ed abboininevole qual sarà y 
per dio , Ateniesi , se non è que&to / Per ciò 
che riguarda il bando della corona in Teatro, 
lai»cio stare che mille altri mille altre fiate fu- 
rono coronati in tal guisa (104) » e eh' io stes- 
so lo fui per r innanzi più d' una volta (io5) ; 
ma può iar il cielo , o Ebchine , che tu sia co- 
sì grosso e insensato , che non t' avvegga , 
che la corona , in qualunque luogo bandisca- 
si , reda sempre al coronato lo stesso fregio , e 
che la circostanza del Teatro più T onorante ^ 
che l'onorato risguarda? Poiché tutti gli spet- 

(104) Abbiamo veduto poc' anzi che Nausicle , Cari- 
dcino , e Diolimo furouo coronati bui TeaUo ai par di 
Ilemosleiie . 

(105) Come a' è feduto uol decreto d' Aristomc»* 
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tatori in udir il bando si sentono gaglifirda- 

niente spronati a servir la patria, nè tanto chi 
meritò quanto chi non merita esaltano. Tal è 
appunto lo scopo di questa legge . Prendimi 
la legge stessa , e la recita • 

JL E €r GB» 

Se alcuno è coronato da un Comune , il 
hando della corona facciasi nel Comune 
nesso di ciascheduno: ma se la corona è do- 
nata dal Seri aio , o dal Popolo , sia lecito 
di bandirla in Teatro nelle Feste di Bacco • 

Intendesti, o Eschine / questa è la legge che 
parla 9 son queste le proprie parole di essa ; se 
la corona è donata dal Senato , o dal Popf^ 
lo f sia lecito di bandirla in Teatro (106} • 
A che dunque , o sciaurato , queste calunnie ? 
a che tante ciancie y e novelle ? che non ti 
purghi con T elleboro (107) , pazzo arrabbia- 
to ? che non ti vergogni di darmi querela d' in-^ 

(106) Questa è una legge direttamente contraria all'al- 
tra allegata da £schìne . Se coti è gli Oratori hanno am- 
bedue ragione , la sola Repubblica ha torto . Ma dì ciò si 
parlerà altrove con pià esattesza . 

(107) Gli antichi iàceano grand' bso di questa pianta 
nelle malattie del cervello , Anticira città della Foctde 
era famosa per la gran copia d* elleboro ; quindi i Greci 
e i Latini volendo trattar uno da pazzo Io consigliavano 
a far un viaggio ad Anlicira . Un pazzo disperalo è detto 
facetamente da Orazio Iribus Anticjfiis cajjut insanabUcy 
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^idia (io8) , non potendo querelarmi di col- 
pa ? ed altre leggi contiaiikcendo , storpian- 
done altre j presentarle cosi mal concie dinan- 
zi a coloro che giurarono di non discostarsi un 
panto dalla ralontà della legge ? £ tali cose 
"facendo , osi anche farci il ritratto dell' uom 
popolare , aggi^isa di uno che desse ali* artefi* 
ce a lavorare una statua con certe regole , e 
poi non trovasse F opera al suo modello con- 
forme (log) ; come se 1' uom di Repubblica a 

(108) A rìschio d' aver bisogno d*uiia nota per fiirmi 
intendere , ho volato conservar la vtvezsa e la grazia 
dell* Originale . Le accuse o pubbliche o prirate avevano 
presso gli Ateniesi il loro nome particolare , consacralo 
dairnso de* tribnuali o del foro , che consisteva in nn so« 
lo termine che avea luogo nelle formule gtndiziarie , nel- 
le scritture e nella bocca dei litiganti . Deiiiostrne dun- 
que per far seutire che 1' invidia eia il solo moin 0 che 
spronava Eschiue ad accusarlo , si spiega in modo come 
se invidia appunto fosse il termine proprio della querela 
datagli da Eschine , termine però che in questo luogo do- 
vea prendersi attivamente , come relativo air accusatore, 
e non al reo . Con ciò egli vuol indicare che Taccusa di 
Eschine è priva di qualunque apparenza di verità , e che 
la malignità dell* avversario è cosi sfacciata che non la- 
ncia luogo ad equivochi . L*accozsamento nuovo ed ener- 
gico di questi due termini era attissimo a colpir vivamen- 
te lo spinto de* giudici che ne afferravano T allusione. 
bixerit egregie , noium si ^Uida ^erèum ReddiderU juif 
dura novum . 

(109) Così tu vuoi ragguagliar il mio carattere al tuo 
modello , e trovandomi dissomigliaule me ne rimprove- 
ri : con che pretendi di fieirti credere affatto simile, al ri-* 



ùiyiiizua by Google 



PEK LA CORONA. 067 

parole ^ noa a iatti , si conoscesse • Indi ti 
inetti a gridare cosi alP impanata , e col lin* 
guaggio della più abbietta canaglia (no) vai 
dicendo cose che a te ben si stanno e alla tua 

razza y a me no • Quest' è , per mio avviso, la 
differenza che passa tra V accusa e l' ingiuria , 
che r accusa versa intorno alle colpe , che so- 
no dalle leggi punite , V in giurìa altro non 
contiene che i vituperj con cui s'infamano vi- 
cendevolmente i nemici , secondo la loro di- 
Tersa tempera (m) • Ok io non credo certa* 

tratto che ci dai dell' uom popolare . Ma i bei rilratti im 
parole non provano nulla quando discordano 1* opere • 

(no) Ciò dicesi aell'Orìgioale Parlar come dal carri} • 
L'origine di questa espresston proverbiale deriva , secoo* 
do gli Eruditi, da un costume assai antico in^Atene che si 
praticava nella festa delle vendemmie . Alcune persona 
invasata dallo spirito di Bacco , più che da qui^io d'Apol- 
lo, montando sopra una carretta si mettevano a recitar dei 
versi , e per desiderio di sopraffar i loro coni peli tori , co- 
minciavano da una scaramuccia di motteggi , che termi- 
nava in una sconcia battaglia d'ingiurie , di cui toccava 
la sua parte anche ai passaggieri . Chi crederebbe che la 
sublime PneMa Drammatica nascesse a poco a poco da 
così vili principi > « ^^^^ i primi Attori Tragici non aves- 
sero altro Teatro che una carretta? Ma senza cercar cosi 
da lungi la derivazione di questo proverbio , crede il 
Toureil che sarebbe forse più semplice il dire cbé s' in- 
tendesse con esso di far allusione ai carrettieri e vetturali, 
t quali da tempo inmiemorabiie si sono impadroniti del 
frasario più grossolano e insolente ; e se ne mantengena 
tuttavia felicemente in possesso • 
(ut; Cieerana ha pressoché trascritta ^«esto luogo 
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mente , Ateniesi ^ che i progenitori vostri ab* 
biano fabbricati questi tribunali , perchè voi , 
spiccandovi da' vostri affari domestici , veni- 
ste a ragunarvi per ascoltar persone , che al 
vostro cospetto fanno prova di lacerarsi con 
•anguinose invettive ^ ma sìbbene aIBnchè ^ se 
alcuno ha violati gii ordini della patria f sia 
egli da, noi accusato e convinto de' suoi mi- 
sfatti • Cip. sapendo Eschine al par di me ^ 
amò meglio non per tanto vituperar che ac- 
cusare f Egli è perciò giusto che anche in 
questo qua! ei seminò , tal ricolga • Io verrò 
dunque tosto a ianneli incontro , dopo aver- 
gli però fatta una breve domanda . Ti spacci 
tu , Eschine , per nemico della Repubblica , 

0 mio ? Per mio certamente • Ond' è egli dun- 
que che quando tu potevi , secondo le leggi , 
farmi portar la pena delle mie colpe y non ti 
curasti di farlo y né mi attaccasti o nei sinda- 
cati y o nei decreti , o in alcuno dei tanti atti 
giudiziari ? e quando le leggi , le circostanze , 

1 precedenti giudizj , i tanti trionh della mia 
riconosciuta innocenza mi rendevano per ogni 

neli' Aringa per Celio . jiUud est maiedkere » aliud ac^ 
eusare . Jceusafio crimea desiderai, rem ui d^xlat^ho^ 
minem ut notet , argumento protei steste confirmet . Ma- 
iedictio autem niàU kabet propositi praeter eontumeOam $ 

quae si petulantius jact^tur ^ CQtwiCMun , sifaceiius j ur* 
kanitas nominatur . 
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parte sicuro j quando la patria più o mreno gu- 
stava il frutto della gloria procacciatale dai 
miei servigj , ora soltanto mostri il viso , e ti 
. movi per assalirmi ? Infìngendoti mìo nemico , 
di', non lo saresti piuttosto della Repubblica? 

Ora posciachè ho a tutti chiaramente dimo- 
stro qual sia la sentenza che la giustizia e la 
religione richieggono , egli è forza , Ateniesi , 
eh* io , malgrado la mìa natura delle maldi- 
cenze nemica , pure alle tante e vituperose 
imposture dì costui ponga incontro alcune in- 
dispensabili verità; si egli è forza ch'io vi fac- 
cia conoscere chi sia e da chi nato quest^ uo- 
mo cosi parato a svillaneggiare, cosi pronto a 
fiirsi beffe delle altrui parole , quand'egli tali 
cose scappar di bocca si lascia , di cui non 
v' ha uomo eh' abbia fior di senno , che non 
avesse vergogna . E certo s'io avessi per accu- 
satore Eaco , o Radamanto , o Minosso (i 12) , 
e non già un ciarlone , una spazzatura del Fo- 
to , uno sciagurato notajo , non credo che 
avessero parlato con tanta sicumera , nè pre* 
so un tuono cosi lastidiosamente autorevole • 

» 

(112) E nolo che qnesii ire Re , celebri in vita per la 
loro relliludine e sev^'riià , sono divenuti i Triiunviri 
della Giudicatura Infernale . Un giudizio Radamanteo 
era appresso i Greci un proverbio .cko si legge preMo 
Platone. 
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iVoi r udiste poc' anzi , Ateniesi , gridar come 
in una Tragedia , o Terra , o Sole , o yirtù : 
indi rivolgersi all' lìUeUigenza , ed invocar 
la Dottrina per cui V onesto daW inonesto 
discernesi . Chte virtù , mascalzone ? che ha 
ella a far teco , o co' tuoi ? Dell' onesto , e del 
turpe qnal conoscenza n' hai tu ? chi te n' ha 
fatto degno 'ì donde T avesti ? Sta bene a to 
parlar dfjdottrina ; impara una volta che chi 
n' è veracemente fornito y non pur non dice 
siffatte cose disè, ma in udirle dagli altri sene 
arrossisce: chi poi sendone privo, come sei tu , 
osa millantarsene sfacciatamente (i i3) , lungi 
dal farsi credere ciò eh' ei non è , altro non si 
guadagna che le beffe > e l' indegnazione d^ 
chi r ascolta . Che non ho io a dire di te , e 
de' tuoi ? tanto per mia fé , eh' io non so dpn* 
de incominciarmi . Dirò io che tuo padre 
Trome ^ schiavo di quel!' Elpia che presso il 
tempio di Teseo insegnava a compitare ai fan- 
ciulli , passava colà la giornata con una gros* 
sa catena al piede (ii4)^ o che tua madre in* 

(113) L apostrofe di Eschine non era Teramente im 
elogio eh' egli facesse a se slesso : ma poich'egli ricorreva 
alla DoUrina come ad una Divinità ^ sembrava che vo- 
lesse farsi credere suo SacerdoUe . 

(114) Demostene qui ed altrove parla con vilipendio 
dèi padre di fischine • Ma bea diversQ k il riUailo che ut 
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inMa a celebrar ogni giorno novelle no£»'* 

fa il fìglio ; il quale non lascia veruna occasione di lavar 
lui e lutta ]a sua (aiiiiglia dalle macchie di cui fu sparso 
dall'avversario . Quesl' uomo , se vuoisi credere ad Eschi- 
ne neir Aringa per l'Ambasceria , era uou solo cilladi- 
no inj^pnuo , ma di leguaggio distinto , essendo d' una fa- 
miglia che aveva altari comuni cogli Eleobutadi , 8chial<- 
ta nobilissima y fregiata per driilo ereditario del sacer* 
dozio di Minerva Poliade , come in Roma iPolizj > e i 
Ptnarj di quello di Ercole* Malia sua prima gioventù ai 
esercitò nei pugilato . Al tempo de* So Tiranni fu cac- 
ciato della città , e andò colla m(^e in Corinto . Poscia 
essendosi unito ai difensori della patria vi fe' ritorco in- 
sieme col Popolo . Militò in Asia , ore riportò vittorie 
ed ottenne premj ed onori militari . Mori dì $5 «anni il 
più vecchio dei cittadini , un anno dopo 1* accusa data 
da Demostene ad Escliine per V Ambasceria . Queste due 
relazioui sembrano incompatibili , e non si sa intendere 
come l'uno o l'altro osasse spacciar menzogne così pa- 
tenti . Potrebbe dirsi che avendo il padre di Escliine per- 
dute tutte le sue sosfanze per la tirannide dei Trenta , 
come dsseri^ce Eschine stesso , e mancando perciò del 
censo necessario per goder dei diritti di cittadino , ed 
aver parte nei magistrati , non avesse altro scampo all'in- 
digenca che quello di mettersi ai servìgi d'un cittadino 
per mendicar il suo vitto . In tal guisa non poteva 
chiamarsi servo che impropriamente , appartenendo egli 
a quella classe di servi che , secondo Polluce , chtama- 
vanst TAeti o Pelati , la di cui serviti era accidentale e 
volontaria , ed avevano diritto alla libertà si tosto che 
giungevano a ricuperare i loro beni . È credibile perciò 
che la grossa catena ai pieéi sia un'aggiunta di Tì^ 
mostene per abbellir il suo quadro » e rappresentar il pa« 
dre di Eschine come uno schiavo originario e della clas- 
se più vile . Convien dire che col tempo abbia egli ricu- 
perato parte delle sue sostanze , o trovato il modo di ri- 
sorgere dalla sua abiezione ^ con che riacquistasse gli an- 
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'se (i 1 5) sedendo nel chiasso presso la Cappella 

dell'Eroe Calamito ( 1 1 6),si ricolse ed allevò que- 
sto beir imbusto che doveva esser un giorno 
meraviglioso Istrione di terze parti (117)? o 

tichi drilti citladiiìeschi , e potesse militar con onore. 
Kesterà però sempre difììcile a ccnicepirsi come un uomo 
onesto , valoroso e benemerito dello Stalo fosse lasciato 
da* suoi cittadini languire nella miseria , nè avesse altro 
mezzo di sussìttere che quello di vendere a prezzo la sua 
libertà ad un oscuro pedante . Comunque sia , la larda 
«omparsa che fece Eschine nella Repubblica ^ e i suoi 
ignobili e bassi prìncipi mostrano chiaramente che suo 
padre o per origine o per circostanse infelici languì per 
qualdM tempo nella meschinità e nel dispregio , suo 
inseparabil compagno • Eschine accortamente mette un 
velo sn quella parte della vita paterna che non potea che 
recargli scorno , e mostra solo la più luminosa ; siccome 
all'opposto Demostene ricerca tutte le di lui. brutture 
domestiche , onde la vergogna del padre accresca mag- 
giormente quella del figlio . 

(iif)) Espression delicata che V Autor ad Erennio si 
appropriò ; Cujus mater quotidianis nuptiis delectahatur, 

(116) 11 Testo è letto variamente dagli Eruditi : io mi 
attengo alla lezion più <omune , adottata e difesa dotta- 
mente dal Toureil . Veramente nessun ci dice chi sia 
qnest* Eroe Calamito , perciò Samuel Petite vorrebbe 
che.sì leggesse JBroe Ciamite , perchè un Eroe di questo 
nome viene accennato da Pausania . Ma siccome Pausa- 
Bta non ci dice nulla dt più , cosi non si guadagna molto 
rìgetundo la lezione antica per la nuova . Contentiamo- 
ci d' intender il senso di questo luogo , e rispettiamo 
TEroe incognito , qualunque siasi . Biflelliamo piutto- 
sto due cose t 1 che Eroe appresso i Greci non significava 
tfn carap'one come appresso noi , ma un uomo diviniz- 
zato che si prendeva per protettore : a. Che gli Eroi e le 
donne pubbliche erano a buon mercato in Afwie . 

(117) Fosse almeno Eschilee su lo uu islrioue di conto ; 
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^ the Formioue ilautii»ta di galea , servo di Dio- 
ne Freario la levò da questo orrevol mestiere^* • 
e la si fe' sua (i 18) ? Ma cObi gli Dei m' aju- 
tino , com' io temo che parlando di te in quel- 

* la gui^a che a te coayiensi , io uon yeuga a 
dir cose che a me si sconvengano • Lasciando 
duuque star ciò ; mi farò a parlare delia tua 
.vita Costui' y Ateniesi 9 confuso per lunga 
pezza , non dirò tra la folla , ma tra la feccia 
del Popolo y tardi alfine , che dico tardi ? jeri, 
testé (119), divenne e Ateniese, e Oratore ad 
un tratto • Mercè di due sillabe appiccate al 
nome del padre , di Trame il fece Aerome' 

10 (220), e la madre as^i digaitosa mente chia-* 

«iJU avrebbe avnto nn nome nella sua arte . Ma no ; .egli 
era un tiibaltemo / degno mIo delhf terse parti , e rìdi** 
colo a* sttcA eoufratelli medenmi • L* ignominia non può 
ewer più grande «. 

(118) Moglie d* un servo , poi donna pubblica , ella 
_ ebbe in fine per onor di divenir la eoncubiaa d* nn altro 
servo . Quanti fregi in casa di Eschtne ! t 

( 1 1 q) F.Hchine avea presso a ciiiquant* anni quando fe^ 
ce la sua prima comparsa nella Repubblica . J?' oggi e 
<t feri era un' espression proverbiale per dir una cosa re- 
cente . Sofocle parlando delle leggi ualurali e iuvariabi-* 

11 della giustizia : • 

: >r % Non d' oggi o d jer , ma d' eternale origine 
Verità è questa , e la sua fonie ignorasi . 
(lao) Usavano i padroni imporre ai servi nomi brevi 
e per lo più di due sillabe , credo per agguagliarli ancHa ^ 
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t 

mò Glaucotea, quand*ella per Io Innanzi non 
era con altro nome conosciuta , che con quel- 
lo della Versiera (^12.1) , nome eh' ella erasi 



in questo ai cani , intorno ai quali cosi Oppiano nei Foer 
ma della Caccia : 

J>g* cani il nome 

Lesto sii , tutto lesto , e testi accorrano . 
Quindi^ ^<^ai ottenevano la InramaU libertà » per na- 
a^dere à te e agli altri la memoria odiosa del primo 
stato , raffazKonavano alla meglio il loro nome e lo ae- 
cresccveno di qualche sillaba . A ciò allude l'Epigramma 
dell' Antologia : 

Costui servo e pezzente era già Stefano ; 

Or fatto è gran Maestro e Filaste/ano . 
Questa dèboìezza , dice il Toureil , per non dire scioc^ 
chezza di allungar il nome del padre per nobilitarsi non 
è particolare alla Grecia sola ; ella è assai comune ai 
giorni nostri anche in Francia . Quante persone mettono 
alla testa de' loro nomi un de o un du che pur sanno in 
éoseienaa eàe nàn s' appartien loro nè punto né poco ? 
IM volpe del S^. trfe la Fontaine fa di queefejfersone 
UHé satira deUMa alìoreke éice al Coi^> ^ 

Ah buon jour Monsìeur dn j[^ofbMu % 

Quanta fineawa Im ^uel du ! . 

(i^ji) Detta noi Greco BM|Wsa 4 Tntti gl* Interpreti ei 
dicono che questo era il nOmed* uno Spettro , ma nìuno 
ha la bolUa di spiegarci qual oorrehuBÌono oi sia tra uno 
épeitro e ua donna pronta a fare e « patir càeeeàessia % 
La deftcnzioae di qneslo spettro die tromi nelle Rane 
d' Arisloiane potrà lorsi^ darci quSiche lume sopra l' idea 
di Demosleoé . Ecco uu pezzo del Dialogo fra Bacco , e i 
suo serro tiantia nel loro buffonésco viaggio air Inferno : 

f^iìtiX. Zitto ; Cile aoa so che d intorno rombami . 
Jfeie» J}é$fei^ 
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procacciato coir^ndar quà e colà per le case 



Sani. Dkiro U spalle . 

Bftc. S bene , amtraìl • 

Sant Nw pià éietfo t èdyianxi. 

Hae. Avanza . 

Sant. Oh canchero ! 

Io veggo co laggiù lag/an bestiaccia . 
Bac. Cos' è? 
Sani. Tutto. 
Bac. Che tutto ? 

dant. Vn cento-fac&e , 

Un centO'forme : or è cavallo , or pecora , 

Or bue cornuto , ed or una freschissima 

£ bella giovinoita • 
Bac ' Jh eh' io la braacichi» 

Saat. La giovinoiia è già sparita , e resiati 

Per confino una cagna , or vanne ^ e stringila . 
Bac« Ohimè questa è V Empusa . 
Sant. eh' io credolo 

¥^e' ve' che 7 vko come bragia avpompale , 

E una gamba Ita di btvnzo ,eC altra . . . 

Io palpito ; 

Bac Di sterco ? 
Sani, Appunto . 

Bac Tj dessn ; ove rimpiattojni? 

Da qu Mìa pittura sembra potersi raccogliere che il carat- 
tere disùuiivo di quella larva foaee la variabilità dell'a»- 
petto , e la facilità con cui prendeva a suo grado diverse, 
forme . Questa opinione è singolarmeiite avvalorjiU da 
un passo di Luciaao neli' Opuscolo intorno alla Danza , 
ove nomiaa V Empusa come uua specie di Proteo , la di 
cui naturai proprietà era di trasformarsi in mille figure . 
Posto ciò parmi che il senso di questo luogo di Demoste- 
ne debba esser tale . Siccome l'Enipusa veste a capriccio 
▼arie sembian«e ora schifose , or piacevo(i , cosi la madre 
di Eschine si^ per dissolutezza , sia per nfiseria , eserct-* 
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presta a fare , e patir chechessia . Non pertan- 
to sei tu si sconoscente e si tristo , che fatto 
per la costoro mercè libero di schiavo , ricco 
di i^ezzente , in luogo di consacrarti a render 
loro il guiderdone de' benefizj ^ ti se' Fenduto 
a prezzo ai Iqfo nemici . 

Or io lascerò da parte tutte le cose ^ nelle 
quali può esserci qualche dubbio s' egli ope- 
rasse in prò o in danno delia città , e m'atter- 
rò a que' fatti in cui egli preferì manifesta- 
mente r interesse de* nemici a quel della pa- 
tria . Chi di voi non ha conosciuto Antifon- 
te (122) y quello scellerato , eh* era venuto in 
Atene dopo aver promesso a Filippo di appic- 
car il fuoco ai vostri Arsenali ? Or-avend' io 

l;iva con in liffrreiiza tiiUi i mestieri più vili , e rappre- 
8»iiil<iva ogni personaggio purché potesse trarne prolillo ; 
meretrice , mezzana , strega , pren<leva tulle Je ligure e 
tutti gii aUeggiamenli , ed abbandonava la sua opera , 
la sua ripulazioae , il sue corpo a chi voleva in qualun- 
que modo abusarne . Nella Traduzione si sono aggiunte 
le parole andar qua e là pet le case , per mo'strar con un 
tratto di più il rapporto ira Glaucoiea e V Empusa la 
quaìe avea questo di proprio di comparir d* improvvi* 
so , e passar injuu istante da un hiogo ali* altro . 
' (i3ii) Costui essendosi intruso senza tìtolo nel ruolo 
de* Cittadini fu scoperto e scacciato con ignominia ^ dal 
che vien chiamato nel Testo il riprovato Antifonte . Ir- 
ritaio da questo scorno se n*andd a Filippo , e per far 
ad mi lempo la sua vendetta e procaccia n^iì merito ap- 
j)res50 ài Re , s^oifcrse d' incendiar 1' Arsenale d' Atene . 
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colto còstiii y che s' era appiattato nel Pireo 1 

e traeiidulo diuauzi al Coiibi^iio del Popolo , 
ecco eh* esce fuora quest'. altro malvagio , e 
imperversando , e gridando eh' io facea cose 
indegne di città libera , e ingiuriaya i miseri 
cittadini , e ne forzava le case senza veruna 
autorità , tanto fe' che lo mi tolse di mano , e 
lo sottrasse al giudizio • Che se il Consiglio 
dell'Areopago sendo avvertito del fatto , e co- 
noscendo il pericolo della vostra iàtale impru« 
denza ^ noa avesse fatto cercar di quei reo uo** 
mo f e trattolo un'altra volta dinanzi a voi ^ 
si sarebbe egli trai ugato , beflandosi della giu- 
stizia y mercè di questo zelante sermonatore « 
Cosi dopo averlo messo alla tortura voi 1' uc- 
cideste : quest' è che si doveva a costui . Lo 
stesso acciecamento che tante volte vi lece 
trascurare il pubblico bene , v'indusse pure 
a presceglier Eschine per niantenitor de' vo- 
stri diritti al tempio di Delo(i25):se non che 

(i25) Delo , Isola deli' Arcipelago , veneratissima per 
i natali d'Apollo , e per 1' Oracolo che avea colà, poco 
inferiore a qaeUo di Delfo : può dirsi anzi che lo supera- 
va di molto f 8* è vero cbe in Delo V Oracolo fosse meno 
Oracolo che in altri luoghi , spiegandosi in una maniera 
menò misteriosa ed equivoca . Il Tempio d' Apollo De^ 
lio era in tal venerazione che i Barbari avendo rovesciati 
e distrutti quasi tutti t terapj della Grecia , rispettarono 
questo e lo lasciarono illeso . 1 cani erano banditi capital* 
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il Consiglio deir Areopago che a vea conosciu- 
to dai iatti dì qual tempera egli si fosse, come 
prima fa da voi sUbiUto arbitro di questo af- 
Ikre {13^4)} cassò costai come disleale , e con- 



meuie da Delo , e quel eh* è più curioBO ncm era pcrniea- 
80 ili quesl' Isola nè di morir uè dì nascere . Qatadt erasi 
falU una legge che tulle le persone attaccate da una ma- 
lattia morule , e le donne vicine al parlo l'ossero tras- 
portate nella prossima Isolella di Rena : anzi gli Ale- 
Hiett incaricali dall' Oracolo di purgar l'Isola di Delo , 
perchè U contagio dei cadaveri non la contaminasse , gli 
afevano diasotterrati ( benché T azione avesse uu appa- 
Tiéun di sacrilegio ) e riposti in Rena suddetta . Dopo la 
floerra di Pewia si depositò in Delo il leaoro pubblico, 
formato delle contribuzioni dei varj popoli della Gre- 
cia di «ni gli AtenÌMÌ dovevano essere gài ammini- 
siratori per difenderla dalla nuove invasioni de* Barba- 
ri Quesi' Isola fu costantemente nella dipendenza de- 
gli Ateniesi, che ogn'anno con solenne pompa cele- 
bravano colà uu sacriR«io, di coi •*> parlato T. 1 , p» 
296 noia (f>0- Avevano perciò cjsì il diritto di presi- 
denza al Tempio d' Apollo , diritto che dovea portar 
seco emolumenti considerabili. Couvien dire che iulor- 
a que* tempi questo diritto fosse posto in controver- 
sia , e la causa Tosse portata agli Anfizioni . 

(ia4) Sembra doversi credere che la elezione di Es- 
Mat ialùi dal Popolo noa accadesse senza gravi di* 
bnltìmrnti o aenza sospetto di frode : allrina/anti non ci 
sacebbe ragione che il Consiglio sovrano avesse fauo 
iffbiUro l'Aceopago d' una cosa già staliiliu dalla sua 
inappellabi&s autorità . Quando non voglia dirsi che 
, irattandoai d* una causa attenente alla Religione Ibese 
neeesoario , • et credesse opportuno andie il voto dello 
* Areopago . Qnest» però In lai caso sembm che avreb- 
he dovuto precedere a qnel del Popolo , eh* era il vero 
»à assoluto padrone della Repubblica . 
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fidò quella commietsione ad Iperida (i^S) 9 e 

ciò prendendo il voto d'insù l'altare (i26),nè 
questo malvagio par un sol voto riscosse • la 
prora di ciò mi &i chiamino i testimon j * 

TESTIMONI. 

Callia Sunicse , Zenone FUese pCleone Fo" 
ìereoy Demonico Martuoniojfmnno iesiimo' 
nianza a Demostene di quanto ha detto , 
cioè che sendosi dal popolo eleno Eschine 
per Commessario al tempio di Delo presso 
gli Anfizionij noi ragunaii insième giudi- 
cammo Iperide più degno di sostener i di- 
ritti della Città; ed Jperide appunto /u spe^ 
dito in luogo di Eschine, 

Poichò dunque l' Areopago lo privò dell* u* 
Etto comméssogli y e confidoHo ad un altro |^ 
non parvi egli che una tal sentenza T abbia es« 
pressamente dichiarato un traditore e un mat> 
vagio? Avete in ciò un bel tratto della lealtà 
di questo valentuomo, tratto somigliantissimo 
all'altre sue ge&ta, non alle cosi; di ch'ei mi 

• 

(135) L'Aringa detta da Iperide In questa occasio* 
Be , denominata Deliaca , era nna delle pìà ceteM di 

questo Oralore , ed esisteva a' tempi di FTntarco. 

(126) Questa maniera pariicolare di dar il voto noi^ 
avea luogo che u«lle causi^ tpeUatiù alia B.«ligione. 



9 



Digitized by Google 



a8o ARINGA DI DEMOSTEJNfE 

accusa* Or. io voglio ricordar vene un allro • 
Ben sapete, che Filippo mandò Pitone diBi- 
zanùOy ed insienie spedi Ajiibasciadori a tutti - 
i suoi collegati affine di svergognar la Città ^ e 
metterla dalla parte del torto • lo allora, men- 
tre Pitone parlator baldanzoso e gagliardo cor- 
reva grosso contro di voi (1^7)? non cessi per 
questo il campo , ma ne sostenni la piena , ed 
alzatomi aie gli fei contio(i28), nè seppi tra-, 
dir la causa della Repubblica 9 ma mostrai co- 

(1 27) Espressioni prese dal loneiite. Ogni metafora è 
una comparazione compressa , ma T energìa è ben più viva 
ove si aosliliiisce un oggelto all'aiUo, che ove non si fa 
che porglielo accanto . 

(128) S'è dello nella nota (28) alla Vita di Demostene 
esser ciò accaduto nel Cousigiio de' fieozj . Da questo luogo 
Sì scorge che danòi s'è preso uno sbaglio, e che il fatto 
accadde in Atene, quando Filippo dopo- la pace f accnaato 
dagli Ateniesi di molte supercl^ierie, mandò Ambasciado^ 
ri a ginstificarsi . Benché nel Testo non si dica ov* ^li man* 
desse Pitone, e perciò sembri che le altercazioni fra lui e 
Demostene possano aver avuto luogo in qualche altra cit- 
tà , ciò che segue , quanto è ad Eschine , fa conoscere che 
Atene dorema essere il teatro di questa tenzone, di cui e- 
rano «pettatori e giudici gli Ambasciadori dell" altre città 
della Grecia. Veramente il Dacier crede che Pitone fosse 
alla tesla anche dell' yiiilasi iala fatia in Beozia , quan- 
do gli Ateniesi e Filippo lijcevano a gara per trarre 
al loro partilo i Tebani. L' autorità di questo £rudilo fu 
quella che ci fece abbaglio. Ma se il fatto stesse cosi , De- 
rno^ileue non V avrebbe passato in silenzio ; poiché la vit* ' 
toria sopra Pilone in tal circostanza sarebbe stata molto 
più ifiemorabile , e di tnaggior conseguenza* 
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ti ad éVidénsa, che Filippo era il solo colpe* 

voie^ e pa$i ia sì chiaro lume i suoi torti > 
che gli %tem suoi alleati costretti furono a 
confessargli. Che faceva Eschine intanto? egli 
era la lancia di Filippo , sosteneva Pitone , te- 
stimoniava contro la patria, spacciando impo- 
sture e meniK>gne • Né basta ciò: che da li a 
poco tempo fu sorpreso in casa di Trasone a 
stretto colloquio con Anas^ino, «pia di Filip- 
po (129). Ora chi si trattiene da solo a solo 
coir esploratore dei nemici , non è egli pure 
una spia ^ e un nemico dichiarato della sua pa- 
tria ? Se ciò sia vero lo dicano i Testimonj • 

TESTIMONI. 

Celedemo di Cleone^ IperidediCallescro,' 

Nicomaco di Diofaiito fanno testimonianza 
a Demostene , e ^/fermano con giuramento 
dinanzi' ai Capitani di aver veduto Eschine 
andarsene dì notte in casa di Trasone y ed 
ii^i fener conferenze con Anassino condan^ 
nato come spia di i'iiippo. La deposizione 
de' Testimonj f ecesi sottro P Arconte Ni" 
eia (iZoJ ai 5 di Loglio • 

(129) V. l'Aringa dì Esch. p. 121. 

(i5o)P8eudeponiirio che appartiene proba bilraCUte sl- 
r Au. 1, dfiU'Oiiiop. 110 «olio r£poiii]ii« Tcofratto. 
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• MiUe altri somiglianti fatti potlrei ridtryiv a 
mille chiare prove potrei convincerlo, ch'egli 
in qoe' tempi £b' tutto a prò dei nemicn , a me 
poscia dando carico delie sue colpe. Ma voglio 
sorpassar tatto ciò ; giacché voi non avete di 
tali cose troppo viva ricordanza ^ nèconvene- 
voi disegnoy ma per lina pemioioHMt abitudine 
da^B' ampia libertà a chi n*ha voglia di sep^ 
pilintare e screditare i cittadini pià leali e ze* 
lantiy preferendo il 9olletif?o delle maldleenae 
a| ben dello Stato. Perciò «gli è pia agevole 
e più sicuro partito il vendi>ni ai nemici , cKe 
il .consacrarsi ài servigj della Kepubbiica • li 
dichiararsi partigiano di Filippo anche prima 
della guerra fu certamente ( e come no ? giù* 
sto cielo! ) un attentato gravissimo contro la 
patria . Pure meniamgliela buona y se cosi vi 
piace* Ma quando ci furono rubati i nostri na- 
vigli, il Chersoueso fri messo a sacco, il tiran- 
no era sul punto di piombar sopra V Attica , 
quando le ./cose non eran più in dubbio, ma 
già scoppiava la guerté, faacci chi sappia che 
si facesse per noi questo" invidioso e pestifero 
sputajambi(i3i)? No certamente. Decreto al- 

(i5i) Il Greco ha mangìalor di Jambiy ch'è come a di- 
re, iiom ) che si pasce di .lambi e se gli rimena per bocca , 
.U4a(ubo era il verso cieila Tragedia, perciò I espressione 
è viva ^ oal^utissima , {>er aciennar coi| iaolurao ia pr«- 
fession d* Istrione già eserciiala da Eschii^* 
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cund in que* tempi poco o molto giovevole alla 

citù I che porti il nome di Escbine^ mainò che 
non trovasi • S' egli sostiene che si y facciasi in* 
nanzi e lo mostri: scorra pur la mia acqua pc^r 
lui.; ma so io bene che non ce n* ha. Ora l' una 
di queste due cose è necessaria ; o eh' egli , non 
trovando ne' miei decreti che biasimare f non , 
credes:>e esser di mestieri proporne di nuovi ; 
o che ad altro non mirando che all'utilità del 
nemico , si astenesse a bella studio dal metter- 
vi innanzi più giovevoli» e più opportuni con- 
sigli. Ma qualora si trattava di nuocervi , era 
egli mutolo» Ateniesi? Piacesse al cielo , £i cin- . 
guettava allora, vi so dir io, anzi non lascia- 
va aprir bocca ad altri. 

Avrebbe potuto forse la Città sorpassare le 
occulte sue trame ; ma eccovi una solenne mal* 
vagità che pose il colmo a tutte le sue passate- 
' tristizie. Non mancò egli poc'anzi di farvi su 
tal proposito un lago di ciance (t3a}» diffon- 
dendosi sopra i decreti dei Locresi d' Anfissa , 
afhne d' impiastricciarvi la verità • Ma non gli 
venne fatto di riuscirci. Eh! ci vuol altro j 
ciancia purea tuo senno , non sarà mai che tu 
giunga a lavarti di questa macchia - Or io al 
cospetto degli Ateniesi, voi tuue imploro Di» 

(i39)y. Ar.pracad.p ^7f*mgf* 
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• 

▼iiiità tutelari dell'Attica y e te sopra gli altri. 
Apollo PiciOy protettore e padre della Cit- 
tà (i33), e religiosamente vi prego , che io 
son per dir il vero, e lo dii>si incontanente ai 
Popolo, come prima m'avvidi che Questo ri-' 
baldo poneva mano alla trama ( e me n'avvi- 
di ben tosto } vogliate essermi di salvezza • 
beneficenza cortesi j se poi nimicizia, o gara 
privata mi maove a gravarlo di calunniosa 
querela, non mi lasciate partecipar d'alcun 
bene, che può far cara la vita. A che mai tale 
scongiuro? a che tanto fuoco? Perchè, Ate- 
niesi, quantunque colle scritture che serbansi 
nei pubblici archivj mi sìa agevole il convin-' 
cervi di quanto io dico, anzi quantunque la ri- 
cordàaza dei fatti non debba esservi uscita di 
mente , temo contuttociò, non forse vi sem- 
bri incredibile che possa la costui tristizia 
giungere a tanto; come appunto addivenne 
allorché egli con le sue novelle e lusinghe ca- 
gionò lo sterminio degli sventurati iocesi • 
Imperocché avete a sapere che cotesta guerra 
d'Anfìssa che rese i ilippo Capitano dr^ii An- 
fizioni, che il fe' Signor d'£latea (134)9 che 

(i33) Apollo era da^li Ateniesi computalo fra gli Dei 
delti patrf , e ciò percli egli ebbe il tiicrito di i:iaier con 
Creusa figlia d'Ereiteo , da cui ebbe iiu liglio dello Jone^ 
donde gli Ateniesi anticaineule JuT delti Joiij . 

(tSé) Le parole dei Testo in questo iuo^o formano uu 
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' rovesciò dal fondo gli affari de' Greci, fu co- 
stui che raccese e 1' apparecchiò, ed un solo 
malvagio fu cagione di massime, ed universali 
sci^ure . Indarno protestava io allora , e gri- 
N dava , guerra tu ci metti in casa , Jischine , 
e guerra degli Anfizioni: altri da esso appo- 
stati non mi lasciavano diressi maravigliavano 
altri , e credevano che per odio privato io so- 
gnassi disgrazie, e fantasticassi querele per ag- 
gravarlo. Ascoltate dunque ora. Ateniesi , 
giacche allora ne foste impediti , qual fosse la 
natura , l'oggetto, il maeieggio di questo afia- 
re: vedrete una trama ben ordita, che varrà a 
sparger molta luce sopra la Storia delle pub- 

verso esametro. Qualche scriuore ha perciò biasimalo 
Demosteae. Questa censura è pedantesca e ridicola ; poi- 
ché questa è una di queUe misure o cadenze inevitabili che 
- scappano anche nello stile il più familiare, e che non è né 
convenevole né possìbile di prevenire sotto pena di ca- 
der da un ditello leggiero in uno pi A grande. Perciocché la 
sollecitudine di romper una tal raisina ci farebbe scostar 
dal lornio nalurulc pir adoUarnc mi vizioso, e ci ridur- 
rebbe linaiint iile , p»;r soddi^iaie i laiilaslici o falsi dt licali 
,1 non ispi ^garci più che persegui. A questo proposilo così 
Cicerone mi ricorda che uno de' nostri celebri Oratori , 
non so in qual compouimenlo , ferito dello scoulro for- 
luito d' lino di colesti versi prosaici che nascono cosi da 
„ sè, intrapreite di riformarlo , egli visi provò più d'una 
„ volta insieme con noi , negli venne mai fatto di riuscir» 
„ vi. Finalmente indispettito, la cosa è ben graziosa , 
„ disse,, die con tutti ì nostri sforzi non possiam ^ngen 
„ a far della pro^a „ . Toureii " ' ./ 
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blichecose, e a fai" vi scorger la scaltrezza , e la 

maestria di FiIij>po. 

Non poteva egli sbrigarsi della guerra che 
aveva con voi (i35), rd uscirne con riputazio- 
ne, se non rendeva i Tebani^e i Tessali nemi- 
ci della Repubblica. Malgrado la disgraziata 

(i55) T>a guerra tra gli Ateniesi e Filippo , incominciala 
dal punto che questi prese le navi della Repubblica , era«i 
interrotta per ia spedizion di Filippo nella Scizia , raa aon 
già spenta . I principj di questa guerra furono assai favo- 
revoli agli Ateniesi, poiché Focione fece levar a Filippo gli 
assed) di Periato e Bizansia, liberò il Ch erse neso, assi- 
curò Megera , e cacciò i Macedoni dalle costiere 4eli' Atti« 
ca . li cenno perciò cke si fa piò eotto della sgraaiata con- 
dotta dei Capitani non pnò applicarti a quest'epoca , e 
sembra che debtia appartenere ad un tempo posteriore , 
cioè al ritomo di Filippo, dopo la spedizione contro gli 
Scili , e il suo scontro pericoloso coi Trìballì . Ma da que- 
sto punto sino alla presa d'EIatea gli Storici non fanno 
parola di verun fatto d'arme accaduto Ua le truppe Ate- 
niesi e Macedoni : il Leland stesso nella vita di Filippo non 
ne fa cenno, e seuibra doversi raccogliere the corresse tra 
le due potenze tregua almen, se non pace. Io crederei dun- 
que che questo luogo dovesse piuttosto riferirsi al tempo 
della dimora di Filippo nella Scizia . Gli Ateniesi , chea* 
vrebbero dovuto prevalersi deli' assenza di quel Re per 
ispingerpiù oltre i loro vantaggi, insuperbi ti al solito della 
fugfS apparente di Filippo , si sarannA abbaudonati alla 
loro diletta infingardaggine, le forze d* Atene st saran- 
no richiamate o disperse, ì Capitani, secondo il loro co* 
stume, avranno più atteso a farla da corsali che da Am- 
miragli f e ciò per avventura avrà fatto che i Luogotenenti 
di Filippo riportassero sopra di loro qualche vantaggio , 
clip pfir non essere di gran conscgueuzH lu dimenticalo o 
trubcuratu dagU Storici. 



i^iym^cd by Google 



PI;R LA COaONA. «87 

condotta de' vostri Capitani ^ Filippo e per la 
natura delle guerra stessa , e per le scorrerie 
de' corsali u'avea mille danni. Poiché né dalla 
Aiacedopia poteva uscir checchessia 1 nèintro» 
darvisi cosa alcuna delle più necessarie , nè 
egli per ai\co era sul mare di noi più forte , hè 
potea penetrar nell'Attica, se i Tessali a lui 
non si univ^ano» e i Tebani mm gli davano il 
passo. Perciò, qualunque vantaggio avess'egli 
in guerra (i36)f qualunque fosse il merito dei 
Condottieri Ateniesi ( ch'io non vo* cercarlo 
per ora ) nondimeno la natura de' luoghi > e la 
qualità bielle force d-ambe le parti lo espone- 
vano necessariamente a scopci^e scapiti di non 
pi6cioIa rilevansa * Ma se Filippo nréne tentar» 
to di persuader i Tebani o i Tessali a moversi 
contfro di- voi, soiofer essere gli strumenti 
della sua particolare animosità , stimava egli 
a ragione cke ima gli avrébb^ dato ascolto: 
che se col pretesto di sostener la loro causa co- 
mune fosse giunto a farsi eleggere CcHidoltie» 
ro y sperava allora che dovesse riuscirgli age- 
vole o il persuadergli « o il deludergli • Che 
fa egli dunque? osservate di graaia la sua séal* 
trezza • Immagina di suscitar una guerra agli 
Anfizioniye metter Io scompiglio nelle Ter- 

(1S6) O per 86^ o per meiao de* tuoi Legati. 
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mopile^ben avvisandosi cke in tale stato a*. 
Trebberò ad esso fatto ricorso . Ma egli com- 
prese nel tempo stesso che se un tal partito 
fbisasi messo innansi per alcuno dei Pontefici 
da lui spediti colà, o da quelli de' confedera- 
ti, tosto i Tebani, o i Tessali avrebbero pre^ 
so sospetto della sua trama, e si sarebbero po- 
sti in guardia : che se il* consiglio fosse usci* 
■to da un Ateniese, da un Inviato dei suoi 
nemici, tutti, come appunto addivenne, a- 
vrebbei^3. inciampato nel laccio senéa avve* 
dersene. Che .pensa egli perciò ? Compe- 
ra à preazo costui.* Noti essendoei tra' voi 
chi prevedesse, o presentisse tal cosa ( effetto 
solito della vostra spensièi'ateEza) Eschine per 
le pratiche di tre o quattro suoi partigiani è 
propo«to , e creato Pilagprb. Cosi^ £Ktto/depo- 
sitario della dignità, e dei dritti della Repub- 
blica , come prima giunse al Confi;iglio degli An- 
fizioni, gettandosi dopo le spalle ogni altro ri- 
spe€to,''pose ogni studio nel soddisfareagli accor- 
di del suo mercato. Perciò messo in campoun 
yistoso ragionamento, e tratufuoira una can« 
tafavola^con óuipretese di provare cheil territo- 
rio de'Cirresi era sacro, persuade i Pontefici, 
che non conoscevano le malizie della sua Rct- 
torica,nè antivedevano il futuro, a stabilir con 
un decretò di circuire e visitar quella terra » 
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•^tregli voleva pure che si riguardasse come sa 
era y mentre queid'Anfissa protestavano d 
coltivarla come di propria giurisdizione e do- 
ininio. Né i Locresi in quel tempo ci davano 
querela di sorta alcuna, com' egli vi diede a 
credere } andando a caccia di pretesti • Per 
assicurarvene , Ateniesi , vi basti pensare , che 
i Locresi non potevano darci querela dinanzi 
agli Anfizioni , senza averne prima citati ( 1 57). 
Or chi ne citò? quando? sotto qual Arcon- 
te? C*è chi lo sappia ? or Via , lo ci mostra • 
Tutto bugia , Ateniesi, tutto colore ed orpel- 
lo. Mentre dunque gli Anfizioni, secondo il 
consiglio di Eschine, circuivano quella terra ^ 
i Locresi tutto ad un tratto piombarono loro 
addosso , e poco mancò che tutti non gli tra- 
forassero a colpi di (reccie : certo menarono 
prigioni alcuni de* Pontefici. Si gridò a cielo 
per questa violenza ; si bandisce a furia la 
guerra contro i Locresi: si Taguna un* armata « 

(137] Da ciò si comprende che nelle cause pubbliche, 
non meno che nelle prtTete, la citazione doveva tempre 
precedere qualunque altro aUo di giudicatnra o d* autori* 

tà, e ch'ella doveva farsi solennemente e registrarsi negli 
atti pubblici . Ciò era secondo le regole della giustizia e 
dell'ordine . La citazione era un avviso che iuliinava le 
difese alla città atcnsata ,ed ella inconseguenza pott\a dar 
instruzioni a' suoi Cotnmessarj per sostener le sue ragio- 
ni, o far conoscer la sua innocenza • 

Uemast. T.JUL 19 
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Cottifoy UDO degli Anfizioni, è messo alla te« 
sta. Ma siccome dei collegati altri non venne- 
ro I altri vegnendo , a nulla giovarono , alcuni 
de' Tessali in vecchiati nella tristizia di con- 
certo con altri Commessarj della Città che 
stavano apparecchiati alla posta , nella pri- 
ma adunanza degli Anfizioni nominarono per 
Capitano Filippo , allegando speciosi pretesti ; 
esser di mestieri o di taglieggiarsi ciascheduno 
per la sua parte /assoldar truppe forestiere, e 
gastigar chi disubbidisce , o di offerir ad esso 
il comando. Che starò io a raccontarvi per 
le lunghe ciò che troppo ben vi sapete ? Fi- 
lippo è scelto Capitano: raguna tosto le sue 
genti 9 mostra d'avviarsi verso Cirra, indi da- 
to un calcio a' Cirresi, e a'Locresi» sorprende 
à man salva Elatea. Che se i Tebani pentiti 
non si fossero stretti con voi, il torrente rovi- 
nava senza riparo sopra la città. Cosi l'arre- 
starono di botto, e voi ne schermirono. 

Voi dunque foste salvi , Ateniesi , prima e 
principalmente per la benevolenza di qualche 
Divinità a voi propizia; poscia, per quanto 
puote umano consiglio , per me . Orsù mi si 
arrechino i decreti colle date relative a quei 
fatti, acciocché possiate scorgere di che scom- 
pigli fu cagione quest'anima rea, sempre a no- 
strQ scorno impunita. Leggi i decreti . 
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DECaiùTO DEGLI ANFIZIONI. 

Sotto il Ponte/ice Clinagora , nella ragU" 
nata di Pviìnavera ^ parve ai Pilagori y e a- • 
• gli Aggiunti degli Anfizioni (iZi) , poscia'- 
che gli Anfissesi hanno profanata la terra 
sacra , e vi seminano , e vi pascolano i hr 
ro bestiami , che i Piìagori , e gli Aggiun- 
ti si portino colà , e vi piantino i termini , 
e proibischino agli Anfissesi di passar oltre, 

ALTRO V LCRET O . 

Sotto il Pontefice Clinagora , nella Ragù- 
nata di Primavera f parve ai Piìagori^ e a« 
gli Aggiunti^ e al Collegio degli Anfi^ 
zioni, posciachè quei d' Anfissa , partitasi 
ira loro la terra sacra la si la\forano ^ e vi 
pascolano bestiami, ed essendo loro coman- 
dato di astenersene , dato di piallo air ai me 
assalirono a forza aperta il Consiglio gene- 
rale de* Greci, ed alcuni di essi ferirono , tra 
i quali Cottifo d'Arcadia (lò^J, Capitano 
degli Anfizioni, che debbano mandarsi Am^ 
basciadori a Filippo di Macedonia , pregan- 
dolo' di recar soccorso ad Apolline, ed agli 
Anfizioni ^e a non permettere che il Dio re- 

(i58) V.r Ar. prec. noia (4o). 
(139} E^chiue lo fa di FarsagUa • 
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hI ingiuriato dagli empj Anfissesi ; colla 
qual fiducia tutti i membri del Collegio degli 
Anfizioni elessero lui per Capitaìio con asso^ 
bua podestà • 

Veggansi orale date di questi decreti, trove- 
rassi esser ciò accaduto quando costui fu Pila- 
goro (i^^o)» Data, Ai sedici di Febbrajo , 
sotto VArconteMnesitidé (i 4 ij. Recami anche 
la lettera che Filippo scrisse a suoi confederati 
del Peloponneso, come vide che i Tebani ri- 
cusavano d'ubbidirlo; vedrete da essa mani- 
festamente che il suo vero disegno era quello 
d'oppressar e i Tebani j e voi , e la Grecia, ma 
ch'egli lo nascondeva sotto il pretesto di ese- 
guir il decreto degli Anfizioni • E i mezzi di 
venirne a capocci pretesti per ingannarci chi 
glieli diede? costui* ' 

LETTERA DI FIUPPO. 

Filippo Re de' Macedoni ai Magistrati , e ai 

(i4o) Ciò però vlen negato assolulamenle da Escbine, 
il qMale esce fuora auch'esso con le dalc alla mano. V. 
r Ar. prec, p. 66 , 67. Decida chi può . 

(i4i} Questo Miieailide Pseudeponiino deve appnrtene* 
re air anno deir Eponimo Lisimachide « sotto il quale Ar- 
conte gli Àniizioni fecero il decreto qui riferito . Ma ciò 
non s'accorda colla relasioae di Eschine , ilqnaldice di 
«ssere stato eletto Pilagoro touo 1* Arconte Teofrasto ; cioè 
Tanno innanzi • 
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Consigli de' suoi confederati nel Pelopon* 
neso ,e a lutti ^li altri aliealiyòaluie ( i^zj » 

Posciachòi LocresifChe si chiamano Ozo* 

Ij, abitanti in Anfissa violano il tempio di 
ApoUine Delfico y ed a mano armata met' 
tono a ruba le terre sacre ^ ho in ani/no col" 
Vajuto vostro di soccorrer il Dio, e reprimer 
la tracotanza di tjuesti sacrileghi , p oi per- 
ciò nel prossimo mese (i4^J di Luglio A 44^. 

(i49) QnctU lettera serviva perfettamente a coprir i di- 
aegni di Filippo , e ad aaeecondarli . Egli aapeva cbe molti 
de' Greci diffidavano di lui » e lo vedevano di mal occhio 
rivestito di un'autorità di cui poteva abusarsi con loro 
danno . 11 mal animo degli Ateniesi era manifesto, e v'era 
non picciola ragione di sospettar dei Tebani , che non er- 
rano inlerveuuti al Concilio ove s'era eletto Filippo . Coi 
mezzodì questa lettera , come ben osserva il l.eìand , egli 
distìnguerla i suoi ade reni i da quelli che seifretamente iti" 
vidiauano il suo potere , o apertamente gli si opponevano, 
e rendei^'a questi odiosi a/la Grecia , cu/ne disertori e //e— 
mici della lieligìone , e del Dio . Ad oula di questa lettera 
gli Spartani si tennero neutrali , e i Tebani rimasero in- 
certi . 

( 1 43) 1 1 Testo porta Boedromione , cioè Settembre , in 
cambio di Luglio. Ma il Corsini con un accurato esame • / 
ragguaglio dei tempi mostra cbe nel Testo dee leggersi Eco* 
tomòeoitet o sia Luglio. V. Fasti AtL Diss. 5, p. ai, a a. 

(i44) Nel Testo si dice cbe quesio mese M Maceetoni è 
chiamato Loo , e dai CorìHtJ Panemo . Queste pa role con-* 
fermano la precedente lèiione del Corsini , poiché da Plu- 
tarco nella Vita d' Alessandro sappiamo che il Loo de'Ma« 
ctìdoui corri&poade ali Kcalumbeoue, non ai Bosdiouiio- 
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fat^e dì venirmi aW incontro nella Focida ben 
armar ij e provvediui di vèttovaglie per qua- 
ranta giorni . Si goi^ernerà ogni cosa di cO' 
mune consiglio con tutti quelli che uniran» 
no a mele loro forze; chi poi ricuserà di 
farlo avranne il dovuto gastigo • Siaie fé» 
liei . 

Vedete voi come dissimula i suoi segreti mo- 
ti vi , e si copre sotto il manto della religione?- 
Ora chi gli appianò questa strada/ chi gli of- 



ne degli Ateniesi . Del resto l'anuo tle Macedoni era Lu- 
nare , come quello de^U Attici , e iucomiuciava dal noviiu- 
nip che.fteguiva requiuozio Autunnale, sicché il (oro pri"> 
mo mese corrispondeva ai JKfeinac/e/io/ie de* Greci eair Ot- 
tobre de' Latini ■ l mesi Macedonici furono adottali da 
mollÀ popoli deli' Asia. Eccone 4 nomi ragguagliati co£^ 
Auiciecoi «ofttri : 

Memacterìoao. 
Pianeptione . 
Posideone • 
Gamelione . 

Antesterione . 
Elalebolioue . 
Munichione . 
Targelione . 
Scirrofo» ione . 
Ecatombeone . 
Metagitaione. 
Iperberot|B«^^ f . fioejdromione . 
JPanemo , c^aa^ ||V;icoi|^ era nome comuaf ai Macedoni 
e ai Corintj , ma si rii^»aa:me»t dÌ7er^.jf)oiclièFaxiemo 
ai Maoeckiiii ^ Giugn^,^ ai Co^M^^i Luglio . 



Mesi Macedoìtici. 

Dio . . 

ApeUeQ » 

Audineo. 

Pcritio . • 

Distro. 

Xaulico . 

Artemisio 

Daesio . 
. P anemone. 
^ ; Loo . 

Gorpieo 



Latini . 
Ottobre , 
Novembre . 
Dicembre • 

Geuiiajo . 
Febbraio . 
Marzo . 
Aprile. 
Maggio . 
Giugno . 
JLugUo 



• 1. 1." 



Settembre 
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ferse questi pretesti? chi fu il principale stru- 
mento delle passate calamità? Non fu egli Es- 
chine? Non istatepià dunque, Ateniesi, adir- 
vi l'ano all'altro in atto di meraviglia che uir 
uomo solo fe' tanti mali alla Grecia; non un 
solo no 9 giusto cielo! ma una squadra di tristi 
sparsi qua e là, di cui uno è questo, e fra'pri* 
m.i. Anzi , s'io debbo dir il vero liberamente f 
non temo di chiamarlo un pubblico flagello , 
una peste sterminatrice d' uomini , di città, di 
governi. Poiché a chi sparse la sementa deb* 
bonsi I frutti che ne germogliano (i45). Nè 
iOy Ateniesi, come scontrandolo non rivolgia- 
te altrove lo sguardo; se già non vuol dirsi 
che un grosso veto vi sta su gli occhi ^ nè vi 
lascia scorger il vero . 

Ma egli mi venne fatto che avend' io tocche 
le cose in. cui Eschine adoperossi contro la pa* 
tria, sono altresì giunto a quelle eh' io feci per 
oppormi a* suoi malvagi disegni. Tali cose , 
Ateniesi, dovete voi per più rispetti udir vo- 

(1 45) Così Cicerone Fil. 2. Ut igiturin seminièus est caw 

sa arborum et siirpìum^ sichujus luctuosissimi belli semen 
tu fuisti. La comparazione o metafora del seme è comunis- 
siraa ove si traila di cagione e d' efielto . Ma niuu piolaiio 
ScriUore seppe trarne un'espressione più sublime ed ener- 
gica dì questa del Profeta Osea, da cui ben si sente quanto 
la parola di Dio sorpassi il linguaggio degli uomim . 
miaaòuHi ventum « et turbinem metent . ToureU . 
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lentieri, specialmente a ciò ripensando, che vi 
sarebbe vergogna^se^avend' io per voi tanti tra* 
vagli sofiérti| voi non poteste &of feri me pur il 
racconto. Yeggendo io dunque i Tebani , e 
pressoché voi medesimi, sedotti dalle male arti 
dei»corruttori sparsi in ambedue te Repubbli* 
che , non tener verun conto , nè star in guar- 
dia di ciò| che pure dal canto e vostro e di 
quelli richiedeva i più gelosi provvedimenti , . 
voglio dir di vedervi crescer sotto gli occhi ed 
tngagliardirèi Filippo; bensì dall'altra parte 
scorgendo e i Tebani, e voi pieni d'astio e di 
rancor vicendevole, e, per ogni menomo che, 
prontissimi ad accapigliarvi, posi ogni mio 
studio neir aprirvi gli occhi, e uel distornar 
l'effetto delle vostre sconsigliate dibcordie . 
Che fosse questo il solo riparo ai mali che ci 
soprastavano me ne rendeva persuaso non pur 
il mio intendimento , ma la condotta altresì di 
Aristofonte, e d*Eubolo, i quali in ogni tem- 
po si adoperarono per istringer questa amici* 
«ia ; e benché spesso in altri punti discordi , 
. pure in questo costantemente convennero • 
Questi tu , mostro di falsità , corteggiasti viK 
mente, ora non hai vergogna di screditargli 
poiché son morti. Perciocché il rimprovero 
che tu mi fai per conto dei Tebani oileude più 

« 

\ loi^o che mC; giacché da loro fu molto prima 
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approvata , e consigliata questa alleansa* Ma 

io ritorno al proposito . Sendosi dunque da Es- 
ehine accesa la guerra d' Aufissa , e dagli altri 
tuoi collegati attissato il vostro sdegno contro 
' t Tebani ^ ciò che costoro proposto erano col 
metter alle mani le due Repubbliche, accadde 
ben tosto, tilippo venne ad assalirci (14^): 0 
se noi non ci fossimo desti un momento innan- 
zi, appena ci rimanea tempo di pigliar £ato ^ 
tant' oltre costoro avano condotta la trama • 
Quali fossero iu que' tempi le disposizioni vi- 
cendevoli d' Atene é di Tebe lo intenderete 
dai decreti , e dalle risposte. Leggi . 

DECRETO. 
Sotto V ArcorCtc Eropito (i^jj^neldì 

• 

(i4fi) Filippo entrò nella Grecia per mczzotruno siratla- 
geina riferitoci da Polieno . Gli Antissesi con un riniòrzo 
di truppe Ateniesi comanda lo da Carete e da Prosseuo lo 
attendevano al varco delle Termopile , p( r conlfaslargli il. 
passo . Filippo scorgendo impossibile di aprirsi la via colla • 
forza , ricorre all' inganuo. Scrive un finto dispaccio ad 
Anlipatro in cui V avvisa ch*è costretto per ora ad abban- 
donar r impresa d' Aniìssa, essendo chiamato freltoloMi^ 
mente in Tracia da cagioni di gran conaegnenza i t gli 
commette di far » tal finei pTOTedimentinecèsaar) .11 cor- 
riere incappa adatte nelle mani de' Capitani Ateniesi. 
Aprono la lettera , e tosto abbandonano il passo per accora 
xerealla guardia del Cbersoneto. Fiilippo coglici il mo* 
mento , e passa liberamente . 

(147) Qussto decreto «1 segue|it« appartengono aU'A»^ 
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di Marzo , scado in Sigaoria la Tribù Eret^ 
ieide, di parere del Senato, e dei Capitani» 
posciàchè Filippo delle circonvicine città, 
parte ne ha prese fi^^J, altre ne diser^ 
ta , e per compimento s' appareccìda ad 
invader V Attica yniun conto facendo delle 
nostre con^^enzioni , violando la fede comune, 
e mettendosi sotto i piedi i giuramenti , è 
parere del Senato e del Popolo d* inviar ad 
esso Ambasciadori , che lo distolgano da 
ciò , e primieramente lo esortino ad osser^ 
'var i patti y e la pace; e se questo ottener 
non possono y domandino tempo, onde la 
Città possa prender partito y e conchìudano 
con esso una tregua sino al mese di Maggio • 
Furono scelti per questa ambasciata ì òena" 

no d«U* Arconte Ltsitiiaelitde> come apparisce dalla Sto- 
ria. Perciò non può dubitarsi che quest' Eropitonon fosse 
l^seudeponimo dell' anno stesso . 

( 1 48) Filippo era allor nella Locride 0 in q\ié* contorni ^ 
e per non trarsi innanzi tempo la masdbera le prime mQS* 

èe delle sue arnie dovevano essere couiro i sacrilej^hi. Per- 
ciò non s' intende come dica , ch'egli abbia prese o dis- 
trutte le città circonvicine dell' A uica . È verisimile che Fi- 
lippo , col prelesto di condnr meglio la guerra contro i Le- 
sesi , abbia preso qualche castello conlinante con (luel dis- 
tretto. Ciò bastò perchè^li Ateniesi parte per timore, parte 
per arliaaio dipiugessero questo passo coi più neri colori , 
«iBne di cominciar tosto a metter i Greci in diffidenza 
della finu religion di Filippo , ed indurli a coll^fsi con 
-loro . « « - 
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tori Sivio Anagirrasio , Euiidemo Fila' 
3Ìo fi 49; f Bulagora Alopecese • 

ALTRO DECRETO. 

Sotto r Arconte Eropito, V ultimo giorno 
à' Aprile y di parere del Polemarco. Con^ 
ciossìache Filippo fa prova d' alienar da noi 
I 2 ebani y e s\ apparecchia ad im/ader con 
lutto l' esercito i confini dell' Attica , heffan* 
dosi dei patti eh* egli ha con noi , è parere 
del Senato e del Popolo che gli si spedisca 
un araldo ed Ambasciadori che il richieg- 
gano di far una tregua j acciocché il Popò» 
io possa prender opportuno consiglio: pò- 
sciachè sino ad ora egli si fece un dovere di 
non spedir colà soccorso di sorta alcuna ( 1 5oJ • 

(1 U)) Nel Testo si U gge riiasin , lezione adottala a Iorio 
dal Heischio . l Fiiasj popolo del Pepolonneso tiou han che 
fare coi Comuni dell' Anita. Leggasi d ii n q\i e 7 i/rt«o (Phy- 
lasiua) dal comune di File. U Taylor che s' avvide dell'er-* 
rore vuol che si legga P/iUasius da Fàìlaìda altro comune ; 
ma la derivazione non è legittima . 

(i5o)GU AUniesi s'erano scordati , o credevano di po« 
ter nascondere che avoano prestati agfi Anfissesi loooo 
mercenarj comandati da Carìderao . Siccome costui èra li- 
na specie di Ventnrieré che soleva andar assai' spesso di 
propria autorità ai servigi di chi gli piaceva meglio , cosi 
avranno forso creduto di poter riversar sopra di lui la col- 
pa della loro intelligensa cogli Anfissesi. La màlizia era 
troppo grossolana perchè potesse imporre alla perspicacia 
di Filippo. A dir vero (juesli decreti moslrauo ad un lem- 
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Amhasciadori dal corpo del Senato: Nearc9 
di Sosìnomo, e PoUcrate di Epifrone. Aral- 
do j Euaomo AnaJListio tratto dal Popo- 
lo (\SiJ. . 

Leg^i ora anche le risposte* • 

RISPOSTA DI FILIPPO AGLI ATENIESI. 

Jbilippo He de' Macedoni al Senaio j 
e al Popolo d' Atene salute . 

« 

Qual animo abbiate aitato sin da princi- 
pio verso di me^ e con quaU arti/izj vi siale 
studiati di trarre a voi i l'essali, i Tebani , 
e i Beozj y lo so troppo bene* Ma siccome 
questi s' attennero a più sani consigli , nè 
OMllèro assoggettar se stessi alla vostra vo^ 
lontà , nè sacrificarvi i loro interessi , voi 
cangiando tuono ai^ete spediti Ambascia-- 
dori, ed Araldi a ricordarmi i patii , e a càie* 
der tregua^ senza ch'io v'abbia fatto alcun 
torto» Or io avendo intesi gli Ambasciadori , 

po ipocrisia e debolezza . Il domandar tregua ad un nemi- 
co disposto di assalirci senz'altro avviso , parmi un passo 
vano e ridicolo: quest* è come un dirgli, di grazia atten" 
deie,finckè ci siamo apparecchiati per ben difenderci. 

(i5i) Come stanno questi due decreti interno alla cosa 
•tessa conÀmbasciadori diversi? Gli Ateniesi' dopo il pri- 
mo s' erano forse pentiti di questo passo? Gli Ambasciado« 
ri eletti la prima volta cicueaxouo forte di andarci? o na 
iuroiio impediti ? 



Digitized by Google 



PER LA CORONA Sói 

voglio condiscendere a ciò che domandano f 
e san pronto ad accordanti la tregua fiS^J , 
purché vogliate cacciar dì citta i vostri rei 
consiglieri, sfregiandoli col dovuto gasiigo • 
^iate sani • ' 

BJSPOSTA DI FILIPPO AI TEBANI. 

Filippo Re de' Macedoni al Senato e al 

Popolo di Tebe salute . 

Ho ricevuto la vostra lettera colla quale 
rinnovate meco i trattati di pace e di coller 
ganz0* Intesi però d'altra parte che gli A- 
teniesi vi fanno larghe profferte d' amici- 
zia ^ studiandosi a tutta possa di far vi en* 
trar a parte de' loro divisamente lo sulle, 
prime mi dolsi per voi che vi lasciaste ade- 
scar da vane lusinghe , e voleste abbracciar 
il partito degli Ateniesi. Ma^ posciachè ri- 
seppi che amate meglio mantener meco la 
pace f che aderire agli altrui rovinosi consi* 
gli , n'ebbi allegrezza fi5Zj . Non posso dunr ' 

(i5a)Qiie8ta condiscendenza di Filippo derivava dalli-* 
more cbe avea dei Tebani , ch*^li non yoiea lasciarsi die* 
troie spalle, Bendo ancora incerto delie loro deliberazioni*. 
Gobi egU mostra che sia un attc^ di generosità ciò <h'era un 
trattò di politica : addormenta gli Ateniesi, e sparge tra 
loro e i Tebani la diffildeAsa • 

(i53} Filippo mostra più fiduciA nei Tebani di qìiel , 
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qne commendarvi abbastanza sì per altre 
ragioni, e si specialmente perchè avete pre- 
40 il più sicuro partito conservandomi la vo- 
stra benevolenza. Che se -vorrete star fermi 
in questo proposito, avrete, vi so dir io, di 
che lodarcene , più forse che non pensate . 
Addio . 

In cotal guisa Filippo, avendo fomentata la 
discordia delle due Repubbliche , presa da' vo- 
stri decreti , e dalle sue risposte baldanza , 
marcia a dirittura colle sue agenti , e prende 
Elatea, immaginandosi che (qualunque cosa 
avvenisse ; frai Tebani e voi non risarebbe 
mai legai Qual fosse allora Io scompiglio della 
città voi vel sapete , - Ateniesi ; solfrite soltan** 
to eh* io ve né ricordi le circostanze piiì neces- 
sarie. Era già sera (i54): giunge un corriere , 
ed annunzia ai Primati eh' è presa Elatea: ce- 
navano essi (i55); balzano tosto di tavola: al- 

avea realmente . Benché questi 8?n dal principio del la guer- 
ra avessero spedilo a Filippo un cprpo di tjuleria sotto il 
comando di Prosseno , mercenario del Macedone , benché 
nuovamente avessero protestato di star saldi nel suo par- 
lilo , pure la fazione Ateniese si Pacca più forte di giorne 
iu giorno , e Filippo ben s' accorgeva che conveniva assi— 
curarai dì loro con qualche tratto di forza , che doveva pe- 
rò n a feconderai èotto le più tranquille ajipareiUBe . 

( 1 54) Que&ta descrizione è lodata a gaca cU tulli i Critici, 
antichi , come pteaa d' evidenza'^ e di quella sublimità cba 
deriva dajla scelta 'giudiziosa delle circostanze . 

(i&5} 1 Primati^ 0 Pritani , ceiia?ano ogai giorno inste- 
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tri cacciano di piazza i bottegai , altri ne ab- 
brucian le tende (i56); chi manda pei Capita- 
ni , chi chiama il tronekbetta ; tutta la città va 
aossopra.Il di vegnente , come tu giorno , 
i Primati ragù nano il Senato nella Curia , voi 
«orrete a parlamento. Era già tutto il Popolo 
assiso, innanzi che i Primati avessero dibattu- 
to r aliare. Comparvero, e riferirono le nuove j 
il corriere fu introdotto , e le confermò . Alza- 
rsi allora il banditore , e grida , dà vuol par^ 

4 

ne nel palagio pubblico; ma la loro cena era semplice e 

frugale; sì acciocché col loro esempio predicassero agli al- 
tri cilladini la leinperauza, e si aiuhe acciocché nel caso di 
qualche itiaspettaio accidente fossero in islato di prender 
sul punto stesso le risoluzioni opportune. Toiueil , 

(i56) I Prilani in tutte le occasioni usavano ogni dili- 
genza acciocché iuui i cittadini che avevano il diritto del 
voto si porlassero senza ritardo e senza eccezione al luogo 
deir adunanza. A tal line facevano chiuder tutte le porle, 
eccetto quella per cui doveva passarsi per entrar in Parla- 
mento, l i^ù pronti in premio della loro sollecitudine ri- 
ceTevano-di regalo un obolo » e posteriormente anche tre • 
Air opposto alcuni ministri dèUi Tosati ^ o sia Arcii^rì , 
con una fune tinta di minio davano.la caccia agli sciope- 
rati ches'aggiravànoperla piazza, e chiunque restava tìn- 
to di rosso , prova della sua lentezza , dovea pagar un'am** 
menda. Finalmente ne' casi struordinarj per toglier ogni 
cosa che poteva esser di trattenimento o d' impaccio , si cac- 
ciavano di piazza i mercanti , e per indurli a fuggire più 
che di frelta si abbruciavano le tende che servivano lor dì 
boitegn , e che solevano esser il rip:iro degli sfaccendati . 
Ciòapp-anlo si fece in tal occasione , e ninna circostanza 
potea giustiEcare un tal atto meglio di questa « 
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Uire ? nessun si leva . Grida lo stesso pià vot 
te: nessun fa motto ; quando pure tutti i Ca- 
pitani y tutti gli Oratori v^eran presenti , e la 
stessa patria gl'in vita va a parlale perla comu- 
ne salvezza: poiché quella voce che in no>ine 
delle leggi si fa sentire e ci appella, non è vo- 
ce del «banditore ma della patria. Che .se per 
aringare in quel punto avesse bastato il zelo 
per la salvezza della Aepobblica ^ voi tutti , 
Areniesi , sareste comparsi sulla bigoncia , giac- 
ché non è da dubitarsi che vciasci^uno di voi 
non volesse salvo lo Stato* Se a ciò si richie- 
deva ricchezza, si sarebbero fatti innanzi i 
Trecento; se l'uno e l'altro insieme, quelK 
aringato avrebbero che poscia al Pubblico di 
grosse somme donarono; poiché cotesti doni 
mostravano in essi del pari ed affezione , e 
opulenza. Fatto sta che quel tempo , quel 
giorno domandava un cittadino , non pur fa- 
coltoso e zelante 9 ma che avesse sin dal prin«> 
cipio seguito il filo degli affari, e penetrasse 
con accorgimento qnal hne spingesse Filip^ 
po, quali disegni gli si aggirassero in mente . 
Senza questa accorta antivedenza > senza que^ 
sto sottile esame T uomo il più dovizióso y 
e be9evolo non era perciò più atto a cono* 
scere qual si fosse il miglior partito da pren- 
dersi, e a darvi opportuno consiglio. Quell^ 
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uomo appunto che richie devano le circostan 
ze quell'io mi fei vedere in quel gimio: m' 
sai dunque I aringa! y^e vi dissi cose^ Ateniesi ^ 
che ora le vi ra mmemoro , dovete per due 
ragioni attento e cortese ascolto prestarmi ; 
prima perchè quinci potrete scorgere che fra 
tutti gli Oratori y e amministratori della Re- 
pubblica sol io fui quegli che nella patria non 

• 

soffersi d'abbandonar il posto del zelo, ma co' 
miei ^iiscorsi e decreti nel comune sbigottì 
mento v' inspirai fermezza e consiglio; poscia 
perchè questa breve digressione vi renderà 
per F avvenire pi& scorti nella scienza de' pub^ 
l>iici af fari . 

,f Coloro, diss'io dunque ^ Ateniesi, che 
sono in si grave scompiglio , per timor che 
i Tebani sieno stretti d' am istà con Filip- 
^ pOy mostrano per mio avviso di non co- 
^ noscer troppo a fondo lo stato delle cose 
py presenti, imperocché io sono ben certo che, 
„ se cosi fosse , poa sentiremmo già ora esser 
Filippo in Elatea, ma nelle frontiere della 
Attica • La sua mossa non ha dunque altro 
w oggetto che quello di vegliar i Tebani , e 
di assicurarsene* Come stia il fatto, sog- 
yy giunsi , statemi a udire, e '1 saprete. Quan- 
„ ti mai fra i l'ebani potè Filippo o con 
denarri corrompere , o sedurre cogli artifi<! 

jJemost» T, 111, so m 
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n zj, tutti già egli li trasse a se: ma colpro , 
^ che sin dapprincipio gli contrastarono , « 
^ tuttavia gli si oppongono 9 non potè gua- 
ff dagnarsegli a verun patto. Qual è dunque 
9; ora il suo scopo , ed a che fine s' impadronì 
^ à! Elatea? Facendosi vedere cosi dapprèsso 

con questo apparecchio di guerra, s* avvisa 
I) egli d'incoraggiar i suoi partigiani , e disa* 

nimar gli avVersarj, onde il timore gl'indù* 
^ ca a condiscendergli, o la forza ve gli cos- 
^ tringa • Perciò se al presente vorremo riiov- 
fP venirci. d'ogni leggier dispiacere che avem«* 

mo già dai Tebani, e.ne aimnia diffidenin^ 
py risguardandogli come benaffetti al nemico , 
„ primieramente non pikremo farv^iodBa. più 
^ grata a Filippo di questa , appresso, egli è 
91 da temersi che qiiegli stessi che ora ^ sono 

avversi, non gli stendano finalmente le brac- 
9, eia, e gettandosi di comun pg^sevè di^i^ft 

parte, non vengano con le loro forze^ébii» 

giunte a piombar ^pral' Attica ^ iChe se .iH|r» 
9, rete ascoltafrini,>e mirar piiÉttosto alf^itil 

vostro, che a vanì puntigli, e litigj, spero ^ 
„ Alèfiilesi, di potervi porgere satiUÉil -ceÉit- 

gli, atti a stornar le s^jiagure, chevi minac- 
„ ciano; Quàl è dunque. Il :iÉfiMÌ0>ii^ 

mieramente che vogliate rincorar vi, nè per 

voi abbiate tem<M^a>^iluii^^^ 



Digitized by Google 



PER LA CORONA. 5o7 

^ hànno il male bea più dappresso, ed il peri* 

glio alle spalle ; poscia che le vostre genti a 
' j^'^edi^e^if cà^alio' ' mtfrcmo vnitattiefite' reih 

so Elèiisitia ( 1 57) , e si ilicystrino sotto Tar- 
'V^' meia^ occhi di tutta là Gtecìa^- acciodehò 
„ i partigiani, chl$ni-Tl*be-a<rete,p05saiid sa- 
.|i^6tei)ei*ÉK«|idltaineiite la buona cau&a, veg- 

geiMl^'ÉieS f Itfàdìtotì cfaie Vendei^ 

terala patria a Filippo dall'esercito in £la- 

téà taèci9Ì«c»^ÌilM6tt 

tadini che osàho affrontar il cimento per la 
^ Kb<^^^ii^mHìfll5^^^'^^ ' degli Ateniesi 
79 yigorosoe pronto soccorso contro chi ardisse 
assalirgli • lé credo per ultimòdoversiscéglie' 
^, re dieci Ambasciatoriji quali Insieme coi Ca- 
„ pitani abbifitiio piena atitorità vh tatto ciò 
jf che risguarda il tempo e '1 luogo della spe- 
^ dizione. Ma posciachò gli Amhasciadorì'sieti 
„ giunti a l^ebe , come avì^nno eglino a corn- 
ai portarsi? Ascoltatemi, di grazia^ io lo vidi- 
yj'TÒ. Non domandate nulla' ai Tebatii ; ciò 
disconviensi alle circostanze: solo offeritevi 
d' aiutargli quand' eslsi il roglitinó , sendd essi * 
„ esporti ad estremi pericoli , e voi più di lo» 

^ TO sagaci neir antiveder il futuro; Se SLCket^ 

- » - • ■ • • * . • 

(157) Ch* era sulla atrada che andava dall' Auica alla 
Beozia . 
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tano le nostre profferte, e a noi si conlìda- 
, DO) Terremo ad ottener^ T intento nostro ^ 
!$o6tenendo nel tempo stesso la dignità della 
patria: se poi non ci vien fatto di persua* 
^ dergli, non potranno essi imputair le loro 
^.sciagure cUe a se medesimi , nè a^yremo noi 
yf arimproverarci alonna Fergognosabassezfea,,. 
In cotal guisa a un di presso avend' io parlato 
acesi ^dalla bigoncia. Voi tutti allor m'applau- 
diste f nessun s'oppose. Nè tali cose dìss'io soi- 
icanto^e non le scrissi; o pago.d'avede scritto 
mi sottrassi al peso di sostenerle nell' ambascia- 
ta ; o avendo mei^e addossato il carico , tornai 
deluso y e scornato • Non altro che il mio zelo 
ascoltando , consigliai, decretai 9 andai y orai ^ 
persuasi y in una paròla dal principio al fin 
'deir impresa votai tutto me stesso alla Par 
tria; e m'esposi senza riserva ai pericoli che 
raccerchiavano. Mi si arrechi il decreto che 
allor fli steso. Eschine, parlo teco; qual per- 
sonaggio diremo noi che in quel giorno io so- 
stenessi^ e qual tu? Vuoi forse ch'io mi sia 
quel Batolo, che tu per ischerno ed insulto 
godi chiamarmi (l58)/ Sarollo, Tu dal tuo 
canto sarai un Eroe , non già de' volgari , ma 
di que' madornali che grandeggiano in su' Tea* 

* 

(i58) y. Vita di Demost. T. 1 , noU ( 1 3) . 
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tri, un Cresfonte, fa tuo conto (iSg), o un 
Gieoate , o meglio queir Enomao, cui tu già 
in Golitto rappresentandolo rendesti cosi mal- 
concio, e diserto (i6o). E bene: il Batab di 
Peaaia fu in queir occasione di vie maggior u* 
ho alla patria , che il grand' Euomao Cotoce* 
se (161): poiché tu perle! nulla festi, io nulla 
omisi di ciò che da virtuoso cittadino richie* 
desi. 

J} £ C R E T O. 

Sotio V Arconte Nauncle fiGzj , sendo in 
Signoria la Tribù Mantide, nel di 16 dìGiu* 
gno, Demostene di Demostene Peaniese 
disse cosi: Sccome Filippo Re de* Macedoni 

(iaBg) Questi nomi d' Eroi Tragici sono scelti maliziosa- 
mente perch' erano appunto quelli che furono rappreaeub- 
tati da Eschiue . Creonte è un pertoiuiggio dell' Antigona 
di Sofocle. Cresfonte ed Enomao appartengono a due Tra- 
gedie perdute d'£urìpide , la prima delle quali fu ravri- 
vaia ftiicemeiita iieUa Mtrope del Marchi. Maffei • 

( i6o> Democrate nipote di Oemosiene lasciò ecritto che 
Eschine» menure nel borgo di Colìtio rappresentava tlpex^ 
ionaggio d'Énomao in atto di perseguitar Pdope , diede 
uno stramazzone in terra , od ebbe mestieri che Sannione 
Maestro di Coro gii desse la, mano per rialsarlo. Si può 
credere che quei borghigiani non abbiano risparmiate le 
«isa . 

{161) Cotocidl ^ o CoLace^i era il nome del Comune , a 
cui apparteneva Eschiue, ina non si sa di cerio a qual.Trì* 
bà esso Comune si appartenesse . 

( 1 6 2} JU' Eponimo era Lisimachide , ^ 
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- nel tempo scorso non si reoò a scrupolo dt 

'violar manif eslameiite U trattato di pace 
fatto col Popolò d' Atene , beffandosi dei 
giuramenti, e di quanto tra i Greci v' ita 
di più saero, sorprese con, frode varie ciuis 
che per niente gli si appartengono , altre che 
pur eréno degli Ateniesi ne prese (sforza 
senza che dal Popolo gli fosse pre^enèiins-^ 
mente fatto alcun torto ; siccome egli al 
presente va sempre piò óltre colla violenza , 
e la crudeltà; conciossiachè delle^ cit.ta Gre- 
che in altre mette guarnigioni^ d* altre a^, 
bòlisce i governi , alcune ne rovescia dal 
fondo , menandone gli uomini schiavi , aU, 
cune anche , cacciatine i. Greci , le dà ad Or- 
bitare ai Barbarico ne lascia fw^o in preda 
persino i tempj ,e i sepolcri^ non punto tra-' 
Ugnando in ciò dalla sua patria , o da* suoi 
costumi ; e per ultimo si abusa insolentemen- 
te della sua fortuna ^ scordevole di se stes^ 
SOy che d^uòm basso , e volgare y cìiegli era^ 
fuor d' ogni speranza divenne grande : per- 
eli il Popolo Ateniese, che credette di dover 
confpùriare le fuperchierie di Filippo ,fin-> 
ch'egli, si contentò di usurpar le città dei 
jBarbari , ora che vede le Greche dalla co- 
stui violenza o distrutte o bruttamente in^ 
giur^^^^i crede cosa disonorevole ^ e inde-' 
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gna -della gloria de^ suoi maggiori il mi^ 

TOT tranquillamance il servaggio e la dis- 
iruzione de' Greci. Mosso da queste ragioni 
il Senato e 7 Popolo d Atene , ricordevole 
della virt^i^ dei progenitori , i quali ebbero^ 
sempre più a cuore la libertà de' Greci , che 
la loro patria jmedesima, deliberà che fatte 
le dolute preghiere y e i sacrifizj a tutti gli 
Uei j e agli £roi fi63j tutelari d' Atene , e 
dell* Attica ^ si mettano 'in mare dugento 
- vele, e che il nòstro Ammiraglio nai^ighi 
alla volta, delle Termopile^ mentre i Capi^ 
tani della fanteria ^ e dei ca^^alli morder an^ 
no colle larogenti verso l'Eleusina: edinoU 
tre che si spediscano Ambasciadori ai GrC" 
ei^ primieramente ai Tebanif cui Filippo pi& 
dappresso stringe e minaccia y acciocché gli 
confort ino a nòn isgomentarsi per la possane 
za del Macedone, e ad abbracciar valorósa^ 
• mente la libertà propria, e quella de' Greci i 
ed attestino , che il Popolo Ateniese , sccir» 
dando qualsivoglia soggetto di rancore o di 
discordia , è presto a dar torà soccorso cota * 
denari, soldatesche , saettume , ed arme di 

(i63) QuesU^oi erano dieci , e da questi eb1>ero il iiìh 
^ me le IO Trib& . Eccoli : Cecrope , Eretteo , Pandione , £^ 
geo , Acanuuite , Leonte , Ippoolonte , Antioco , Ajace , 
Eneo. 
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cgnifauokt bea sapendo , che àlle Greche ^ 
Repubbliche è bella e nobil cosa il gareg" 
giar fra lorò di maggioranza , ma il sof» 
ferire d* esser soverchiati, e docciati di Si' 
gnoria da ua Barbaro , è cosa indegna del 
nome Greco ^ e della prisca virtù. Diranno 
anche gli Ambasciadori che il Popolo Atenie* 
se non risguarda come straniero il Tebano, 
ma gli si crede stretto coi vincoli di paren^ 
tela I e legnag^io {164J ? gii sono usciti di 
mente i servigi prestati da' suoi padri a t/uei 
dei Tebani: perciocché i figliuoli d' Erco- 
le cacciati del regno paterno da tfuei del 
Peloponneso furono rimessi nello Stato rner^ 
eè degU Ateniesi, che sconfissero i perse» 
.CiUori del sangue d'Alcide fi6Sj; ed Edi* 

(164) T Tebani e gli Aieniesi si pregiavano di discendere 
quelli da Teaeo , questi da Ercole; ora questi due Eroi era- 
no non pnre amici ma congiunti ; avendo ambedue per 
progenitore Pélope che ebbe per figl i Pitteo e Liaidice , Tu* 
no de* quali fu padre di Ettra madre di Teseo , l'altro di 
Alcmena moglie d'Anfitrione padre di Ercole. 

(165) Eurifteo Re di Argo non contento d'aver perte- 
.guitato Ercole mentr'cra vivo svolle seguire a perseguiMr- 
lo ancbe morto ndia sua schiatta . Cacciò egli del P^opon- 
neto i figli di quell'Eroe , e gli cosirlnse ad errar di città 
in ciltà mendicando un asilo » che veniva loro niegato per 
timor della potonsa d'Eoristeo , eh» li ridomandava col- 
l'arme alla mano. Ad onta di queste minacce» sendost 
quelli rifuggiti in Alene, Demofoule e Acamante figli di 
Teseo , che regna vaug allora colà^ si dichiararono iorpr0« 



Digitized by Gopgle 



I 



PER LA CORONA . 3i3 
po(i 66> insieme coi compagni delle sue sciagu^ 

teitort e sostennero generosamente la guerra contro d'Eii- 
hsleo, che vi peri con luna la sua famiglia. Questo è il 
toggeiLo della Tragedia d'Kuripide iatiiolata gli Euclidi, 
«la stessa impresa esareitàla penna non mano dagli Oiato- 
ri che de Poeti . Essa era divenuta il luogo aomuna a tU* 
tnariodi tutù i Panegiristi* Lieia ed Isocrata gmreggiaxono 
d* eloquenza sn questo «igomeato . 

(i^é) £dtpo dopo emnì aecìaGato colla tnamanì peror^ 
ror di ae «tesaò , teaociato dal regEo a da Taba cercò riparo 
hi Atena 'y ove l' Oracolo gliavaa prometeo che la ava aorta 
ai sarebbe caagiata . L'Oracolo si avverò , perciocché ac- 
colto e protetto da Teseo , cassato il suo domicilio in Co» 
Ione borgo dell'Attica, vi mori poco dopo, a in tal guisa 
trovò il porto alla sne» tempeste . Ciò appunto h, ì* argo^ 
mento deli' Edipp Coloneaedi Sofocle. Il Volfio a il Tou- 
reti si nniravigliauo che Demostene voglia dar merito agli 
Ateniesi appresso i T^bani dell' asilo conceduto da loro ad 
Edipo , il di cui nome era piuttosto d'obbrobrio ai Tebani 
ed agli Ateniesi medesimi . Che ciò sia vero può scorgersi 
da un bel dello conservatoci da Plutarco ^Perciocché aven- 
do Callislrato Oratore Ateniese rimproveralo ai Tebani il 
loro Edipo come parricida ed incestuoso, 5?, rispose argu- 
tamente Epaminonda , ma qu est' uomo noi lo scacciammo, 
t'oi l' accoglieste. Potrebbe anco aggiungersi un altro rillesso 
che doveva maggiormente sconfortar Demostene dal toc- 
car questo punto. Questue che , secondo Sofocle e la trao- 
di zi one degli Ateniesi , Edipo innanzi di morire avea rive> 
latoaTeseo^ in premio della sua pietà verso di lui, di aver 
i^intaso dall'Oracolo che il luogo del suo sepolcro, il quale 
doveva essere incognito , sarebbe Gitale ai Tebani , e che 
quelli venendo quando che fosse a mano armata nell'Atti- 
ca lo bagnerebbero largamente del loro sangue. Perciò il 
Toureil mostra di approvare V opinione d'alcuni Critici , 
i quali inchinano a credere che questo sanlimento poesa 
aisersi intruso net Testo o da qualche samidotto,che^sendo 
poco venato nelU Storia osella Favola , snp^ponaasa bn««> 
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re ^ tro9Ò in Atene un asilo, e mille 4U* 

tri monumenti dcLLa città attestano la nostra 
propensione , e bena^olenza verso i Tetani * 
perciò il Popolo Ateniese non 'vorrà ora 
degenerar da se' stesso y nè lascierà in tuie 
occasióne di prender a cuore gV interessi di 
quella Repubblica f anzi pur di tutta la 'Qre^ 
eia • Si farà dunque coi Tebani accordo , e 
confederazione ; ambedue i Popoli potranno, 
unirsi tra Ifiro eoi m.aritaggi; e V amicizia. , 
ed alleanza sarà confermata da ^vicendevoli 
giuramenti • Ambasciadori : Demostene di 
Demostene Peaniese, Jp eride di Oleandro 
Sfcttio, Mnesitide di Antifane Frearrio j 
Democrate di Sofeh Fliese, Caìlescro di 
Dietimo Colocese (iGSj, 

Tale fa il principio, tale il fondamento del* 
la nostra unione con Tebe. Innanzi a quel 

MAmente che Atene in questa occMione aveste reso a Tebe 
«n servigio considerabile, o da qualche bello epirito che 

volesse impuueniente render ridicola la euumeraztone che . 
fa Demostene dei benefìzi degli Ateniesi verso i Tebani • 
Io non 80 aderire a questa opiuioue . li percliè diras&i ^ 
irove . 

(167) La Storia non ci diceqiiai fosst ro questi compagni 
di Edipo , perciocché non si sa eh' ei venisse accompagna- 
lo se non se dalla figlia Aatigoua, che dopo la moria del 
padre tornossene a Tebe . 

(168) Qui gli Ambasciadori non son checinque; quando 
Demostene poco sopra voleva» cIm fosser dieci* 
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punto le due Repubbliche erano divise da 
rancori , nimicizie) e «ospetti, mercè di £schi« . 
. ne ,6 de'stiCMstmili • Esso decreto-il perìcolo-che 
cinge Ya allor la città via soffìollo agguisa di 
migolo (169). Se partito miglior di questo e* 
rav i allora da prendersi, era uiis^io di buon cit- 
tadino il farlo in quel punto conoscere, e non 
già attender T evento per accusarmi . Concios- 
siachè ruoHio^ Stato f « 4 calunniatore in 
ninna «eéà^*scMiì|^fanil^ 

massimamente discordano , che il primo dice il 
§110^ pttir^ &lìlM^ 

scia alla discrezione delia Fortuna, dei tempi, 
di quegli stessi eh' ei pérsiteè%Ky|>iehei ti anogaf^ 
no di giudicarlo; V altro all' opposto , sendod 
taciuto quando doveasi parlare, come c' in- 
contra qualche sinistro, comincia a mordere , 
e a rampognar fuor di tempo. Quello era il 
tempo, io '1 ridico , che ricercala il verace di* 
scorso di zelante, e leal cittadino . Contutto* 
ciò, osservate quanto di baldanza m'inspirila 
▼erità , se v' è alcuno pur ora che mostrar pos- 
sa esserci stato in quel punto un partito mi* 
gliore, anzi purè assolutamente un altro par* 

(l6gg) Qttstio luogo è lodatitiiino da LoBgiuo e dagli al** 
tri Crilicì antichi par la coUocazioiie espressiva delle paro- 
le . S' è cercato di coaservara nella Tradiuioae lo tteato ar« 
tifisto del numaro . 



Digitized by Google 



5i6 ARINGA m DEMOSTENE 

tito da prenderti, oltre quel ch'io proposi » 
. non dubiterò di protestarmi colpevole . Percioc- 
ché se qualche cosa di meglio poteva farsi ^ se a^ . 
desso alcun la ravvisa, ch'io non T abbia allor 
ravvisata, sarà mia colpa. Ma se né allora, né 
ora non c*è , non ci fa chi sapesse fantasticai' 
nulla di meglio; che (Jiovea far altro un buon 
consigliere fuorché tra gli spedientì possibili 
ad effettuarsi sceglier quello che ci sembrava 
il migliore? Cosi appunto fec'io, o Eschioe , 
quando il banditore chiedeva, chi vuol par^ 
lare ? non già chi vuole accmare del passa- 
to ? o chi vuol farsi mallevador del futuro ? 
lo m'alzai, io parlai, mentre tu scioperato e 
mutolo ti stavi a seder xè/A Consiglio • Or 
3ria , poiché alior noi facesti , mostralo ades- 
so, dimmi qual consiglio ho io omesso che 
dovesse darsi? qual occasione ho io lasciata 
scappare che fosse utile alia Città? a qua! con- 
federazione, a qual intrapresa più acconcia do* 
ve va io confortar la llepi^bblica ? 
Niuno y Ateniesi , si prende cura del passar» 
^ to, ninnolo inette in consulto ; egli è U futuro 
o '1 presente quel che ricerca la sagadtà e Tat» 
tenzione del Consigliere. Striugeaci allora il 
presente, ci minacciava il futuro «Con questo 
doppio rispetto la mia condotta si esamini , 
non éi cerchino dall' evento pretesti per calun- 



/ 
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ttiarmf . PoieM Perento à di Dio, del consi- 
gliere è solo il consiglio. Non mi recar dun- 
que a colpa 8e venne fatto a Filippo di soirer* 
chiarci in battaglia. L'esito di quella dipen», 
deva dagli Dei, non da me. Ma eh* io non 
abbia presi per guida i lumi della più avvedu- 
ta prudenza ; che le mie azioni non fossero mai 

« 

sempre accompagnate da rettitudine, integri- 
tà, e vigilanza; ch'io non mi adoperassi con 
attività, e con calore anche al di là delle mie 
forze, ch'io non abbia consigliato ia queir oc- 
casione imprese necessarie , nobiU , degne della 
virtù e della gloria della Repubblica , questo 
provami, o Eschine, questo mi mostra , indi 
m*accusa, se *1 puoi. Che se una tempestanti* 
na folgore rovesciò la possanza non d'Ate- 
ne soltanto , ma della Grecia , che dessi fa- 
re? accusarmi? Ciò sarebbe appunto come 
se il proprieurio d' una nave (170), do^ 
po averla messa in punto, e corredatala dL. 
quanto occorreva per condurla salva nel por* 
to, posciachè una burrasca improvvisa ne a<^ 
vesse fracassati gli alberi e guasti interamente 
gli attreizì , venisse egli accusato come reo 

(l''o) La parola del Testo è Nai/c/erus il die non d^e 
prendersi per nocchiero^ rome par ihe suoni la voce , e 
molto meno per piloto , alirimeiiti ia scusa cheDemoslene 
ali poco dopo sarebbe eb&lraditWria . TQurùi» 
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.del oaufragio. Io iion era piloto della nave , 
direbbe egli; nè io Capitano dell* airoiata, dico 
. io adesso , e molto pieao Signore della Fortu- 
na; ella beasi lo è di tutto* Ma considerì di 
grazia chi lia fior di senno, se avendo noi coib- 
.battuto io conrpagnìa dei Tebaoi^ {Mir fìi vo« 
ler dei destino che socconibesbimo , che dove- 
. Yamo aspettarci se quelli non fossero stati al- 
leati iiostri , ma si fossero 'attaccati a Filippo? 
il che perchè addivenisse adopera vasi costui a 
tutt'uomo? e gridava qMn^ n^avea nella 
strozza : e se la battaglia che diessi a tre gior- * 
j^te dall'Attica di si grave pericolo accerchiò 
la città, di tanto jspa vento la oppresse , che 
.sdirebbe egli stato ^ se il fuoco* di guerra non 
arder il riciiiato y ma divampar nelle case no> 
.stre avessimo scorto? Avremmo noi potuto 
reggerci in piedi , raccoglierci y respirare? 
Molti rimedj due o tre giorni alla nostra sal- 
vezza arrecarono : seasa ciò . • • * Ma sgom- 
brisi dal nostro spirito 1. idea, di que'mali , da 
cui ci tenne guardati prima la protezione spe- 
cial degli Dei , poscia questa stessa confedera- 
zione cjbe tu mi rimproveri «. e colla qual io 
quasi con un riparo ho fiancheggiata la patria . 
A voi soltanto, Ateniesi, ed agii stranieri che 
qui radunati m'ascoltano s'indirizza la mag- 
gior parte del mio presente discorso ; poiché a 
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confonder questo yitnperato che «ut calunnia 

bastano queste semplici , e brevi parole. Se 
quando si deliberava intorno a questa allean. 
za, tu solo 9 o Èschine^ antivedevi il Futuro j 
dovevi allora predirlo ; se poi non lo antivede- 
sti, tu se' reo al par di me della ignoransa co- 
mune. Perchè dunque tu piuttosto me accusi 
di quel ch'io te? Ip certamente in questo me- 
desimo affare ( tralascio gU altri per ora ) mi 
sono mostrato vie migliore cittadino che tu 
non sei ; poiché io, non temendo, non ischifan- 
do verun periglio , m' adoperai a tutta possa in 
ciò che ciascheduno riguardava come il ben 
dello Stato; tu per lo contrario non solo non 
proponesti nulla di meglio $ ( giacché non si 
sarebbe in tal caso dato retta a' miei consigli , 
piuttosto, che a' tuoi ) ma neppur in ciò che 
tratta vasi fosti mai di verun uso alla patria • 
Le tue parti, o Eschine, altre non sono da 
quelle dei pKi tristi, e abbietti degli uomini , 
€ dei nemici sfidati della città . Ad esem- 
pio loro tu insulti alle nostre sciagure , e de- 
clami dopo l'evento. Mentre i nemici della 
Repubblica , Ari&trato m Nasso, Aristolao in 
Taso perseguitano gli amici d'Atene, Eschine 
in Atene stessa accusa Demostene. Pure co- 
lui, che fondò la sua gloria sulle sciagure dei 
Greci , parvi egli più degno d' accusar altrui J 
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o di perir ^gli stesso d' infame &uppUcio ? No ^ 
non può esser amator della patria chi nel van« 
taggio de' nemici trovò il suo proprio (iji)^ 
Che tal tu sia ben lo mostrò il tenor costante 
della tua vita , e tutto ciò che fai, o non fai 
nel governo • C'incontra una buona Fentura? 
è sensa lingua Éschine : nasce un sinistro? ec- 
co Eschine in campo. Cosi <{uando il corpo è 
-attaccato da qualche malore improvvisa, le 
membra slogate, e guaste ne risentono tosta- 
mente effetto ( 1 72} « 

Ma posclachè Eschine si fa forte cotanto 
sopra r evento, e tante parole vi spende, ose- 
rò , -Ateniesi , avansar un sentimento che par- 
rà strano. Voi però, in nome di tutti gli Dei 
▼e ne priego, non vogliate raccapricciarvene, 
ma ciò ch'io son per dir vi, cortesemente acco- 
gliete. Quand'anche ciaschedun di voi fosse 
stato dell'avvenire presago j quando tu, oEs- 
cbine, tu che allora pur non zittisti avessi 
predette, e testificate altamente le noi>tre ca- 
lamita , non poteva Atene non pertanto dipar* 

( 1 7 ) ) Demosteri^ disse in al^ luogo cha Eschine tcgnt-^ 
sto poderi nella Beosìa . Ed ollf^ a ciò il favor di Filippa 
viiiorioao dovea conciliargli in Atene potenza ed aalo« 
ri|à . 

(179} La stessa eompafasioae fit già nsau dal nostro O- 
rstore nella FUippia| II. V. T. i , p. 944. 
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tirsi dall* abbracciato progetta, se pur teneva 
ella conto della sua fama , degli antenati , dei 
' posteri . Fu ora bensì sfortunata nella sua in- 
trapresa y sorte comune degli uomini, quando 
cosi piace al destino : ma avendo ella per V a4* 
dietro aspirato mai sempre alla maggioranza; , 
non poteva allora rinunziar a questo diritto 
•enza incorrer la taccia d'aver abbandonata 
la Grecia in preda a Filippo. Ah s'ella avesse 
sofferto che senza sudpr^senca sangue (175) le 
fossero rapiti que* titoli , pe' quali non fu mai 
faccia di pericolo che spaventevole a maggio- 
ri nostri liembrasse, quale infamia per te,o 
Eschioe ! non vomire ^ per la Repubblica , nò 
certo per me. Con qual occhio, gran Dio ! a- 
▼remmpnoi. mirata la. folla degli stranieri, che 
si raguna in Atene ^ se standoci noi scioperati , 
le cose fossero giunte al termine in cui si tro^ 
v^no? se Filippo fosse stato ^tto Capitano ed 
arbitro di tutta la Grecia? se altri a preveni* 
ce questa sciagura fossero comparsi in campo 
senza di noi , di noi la di cui patria , convien 
ripeterlo, antepose in ogni tempo una gloria 

(175) LeuenlnmteMttza /loliwv^ esprestioii^metafo^ 
rìcR iraiu dalla palestra , nelià quale i lottatori dopo es- 
aerai bea untid* olio si spargevano tptti di polvere . Perciò 
sfinzà polvere è io ^usso che senza conlra&io , seuza e^poxai 
a verun ciment© . ' ' * 

jDemou, T, III. a x 
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pericolosa , a ui^a bassa , e ignobile sicurezza ? 
Di fatto, qual Greco mai ^oqaal Barbaro i 
che non sappia , che i Tebani poc* anzi , e pri- 
ma d'es$i 1 liace4ei]ionj neir apice della loro 
potenza, e lo stesso Re di Persia nell'età^cor- 
sa y avrebbero assai di buon grado accordato 
alla Repubblica non pur il pacifico pos&edi* 
^ento de' suoi dominj , jna checché altro aves*. 
se richiesto , purché paga di ciò sofferto avesse 
di sottostare ai loro voleri , cedendo ad altri la 
Signoria della Grecia '/ Ma tali non erano i sen* 
timenti che inspiravano agli Ateniesi il bang^ue 
e la patria; né ci, fu in verun tempo chi per» 
suader potesse la Città notra' a piegar il collo 
ad una ingiusta potenza y .abbracciando una 
pacifica servitù ( 1 74} » ma in meizo alle batta-. 

(174) Un luogo insigne di Plutarco nella ViU d'Aristide 
' comprova c illustra a meraviglia ciò che qui asserisce D«- 
moateue •„ Mardouio Luogotenente di S^rse , lascialo ia 
GrMn col fior deU'artoaU Persiana , eh* era di Sooooo 
„ soldati yticrisseprivaumenle lettore agli Ateniesi con 
„ etti prometteva knro di rltiabiltr la città, di regalarli 
dì grosse somme di denaro , e di farli poco men «be Si-\ 
guori di tutta la Grecia-, purché, volessera solamente aa* 
„ tenersi dal prender parte nella gnerra . Gli Spartani a- 
, , vendo in,teso le propòsisioni della Persia , temerono cho 
„ gli Ateniesi non le aooeltaiserò, e ini^aro|io Ambàscia- 
dori in Atene , che gli pregarono di Qiandaif a S^rta lo 
loro mogli e \ rancit^Ui, offerendosi di aliitaen largii, ben 
sapendo che la città e il territorio d'Atene erano ridotti 
Pf ad uja estrema penuria Gii Ateniesi do^o aver ascolta*- 
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glie , ai cimenti trascorsè tutte V età combat- 
tendo per la maggioranza , per ronor, per la 
gloria • Nobile , e generosa ambizione , e cosi 
degna di voi , che fra i maggiori rostri coloro 
che ve ne dieron l' esempio son quelli appun- 
to che voi ricolmate sopra gli altri di magni- 
fìci elogj . Ed a ragione : imperocché echi può 
astenersi dall' ammirar il coraggio di que* gran- 
ri' uomini , che soffersero d' abbandonar i beni, 
le terre, la città stessale di cercar un astio nel* 
le galee , innanzi che assoggettarsi ad orgoglio^ 
si comandi ?, che misero alla lor testa Temisto- 
cle , autor del generoso consiglio, mentre Cir- 
silo (lyS), che consigliava ad arrendersi non 
pur fu 'da voi lapidato , ma la sua donna altred 

• . * * 

,y to gli Arabasciadori , coiiTeniiero di dar loro ia iscritto 
ij questa risposta: c/ie perdonopono ai Barbari^ seap- 
9, prezzando essi le rkdiezze sopra oga^ altra cosa del ' 
.„ mondo stimavano che ei vendesse a prezzo orò anche 
9, ta virtà ; ma càé non sapetMo perdonar agli jSpariani 
di averguardaio^ alla hrppvertàa.eislreiiezzapresien'z 
„ te più che alla loro nohilià e grandezza tiP animo , poi- 
chè credevano che per indiagli a difender la lomun 
òerià/òsse meslieridipangerìi eolio* f limolo deltlnle^ 
resse . Af ittìde fa quello' the propose di far loro que- 
sta risposu ; indi fatti entrar gli Ambaftciadori egli stet* 
80 disse loro queste parole: Che hò sopra né soltO la . 
terra non c'era oro òasiei^o/c ad obbligar gii Ateniesi a 
^, vender la libertà della Grecia . Yeggasi anche la uo- 
la (3) alla Filipp. 6. * 
(175) Erodoto lo chiama Licida . 
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per mano delle donne vostre io stesso 6uppli- 
cip sofferse ? Non cercavano già e^ì Oratore o 
CapiunO) che loro una dolce servitù procac- 
ciasse y ma sdegnavano la vita stessa disgiunta 
da libertà ; nato ciascheduno credendosi non 
,i|!|[enitorì solunto> ma prìmip^iDente |il|a 
patria. Ora chi si crede natOAS^i^à^suòi padri, * 
attenderà il naturai termine prefisso a tutù^ 
dal fato ; ma chi sa che la Patria jha dirkiìia 
sulla sua vita, innanzi che vederla servai yor> 
rà morire; e più atroci crederà che la tnoftc ^ 
le ignominie, e gli obbrobrj che alla città fat- 
ta schiava , e ai cittadini spyrastana • S' io diiii»* 
que osassi vantarmi d^ avervi allora inspii^tò 
pensieri degni del vostro nome , non ci jm;^^ 
be alcuno che non mi condannasse a ragione* 
Ma io protesto che la gloria di queste delibe- 
razioni è tutta yostrà 9 e che Atetié eravimi^ 

mata di questo spirito innanzi di me. Mio pre- 
gio è solO'di aver assecondate le yestre idee^ . 
e di aver cooperato a1l*adempimèfiÉò.'1Eh^'Ì<>« 
stui censurando tutta U serie delle cose jpassa** 
te, éd attisBand^vi contro' di' me i- cbd»èv«ìrt$()»« 
ré di tutti i mali e i pericoli dell^ Città, cerca 
i^ltCdi spogliar me dell* onor preiÉi^ , -ma 
nel tempo stesso rapisce a voi quella gloria , 
che m ^tttti I secoli i^r «queste iiyjy^gff v! at- 
tende • Imperocché.^ voi condannai^ 7^ifon* 

I 

k 

f 
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te e in esso me, come reò d'arer amminUf ra- 
ti a rovebcio i pubblici affari, verrete a dichia* 
rar da voi stessi che la sciagura che ci percos? 
se non fu peccato della Fortuna, ma vostro. 
Ma no f Ateui<;si , no non peccaste , quando 
opponeste il petto ai perigli per la salvezza e 
per la libertà della Grecia : lo giuro per Tani* 
me dì coloro (176) che a Maratona prima, po- 

(176) Questo è il passo più celebre di quesf Aringa. Sa« 
rebbe deliuo il nou recar qui l' intero Testo del famoso 
Retore Lougino,c1ie con una squisiiissiraa critica fa senlir 
tutte le bellezze di questo luogo Demosleae vuol giù- 
^, stificar la sua condotta, e provar agli Ateniesi che 
,y non avevano enato dando battaglia a Filippo . Or 
„ qual era il modo naturale di espor la cosa? Ecco- 
„ Io. Voi non erraste, Ateniesi , esponeudovi al ci- 
,y mento per la iibortà e salvezza de' Greci . Avete di 
,f ciò dooM^lici esempi poiché certo non errarono quelli 
,f che Gombaiterono in Maratona , o in SaUmina , o 
,t sollo ^Platea . Egli però prenda un tnono» aflaito di- 
vereo , e tutto ad nn tratto , come te fopae .inspirai» 
da un Dio , e parèso . da Febo istesso , prorompe in 
un solenne giuramento » ed esclama : no non errai^, 
„ »t€,JtenM, io giuro p9r t anime di coloro cAo prima 
^ i» Màmionaagrmfi cimenti e'eepqeero. Merr.^ que* 
9y Sta figura di giuramento , oh' jo chiamo Apostrofe , 
egli divinina i progenitori^ e mostra che tutti quelli 
9, che -muoiono in questa forma debbono risguardarsi 
ff come, altrettanti Dei , perchè moritano al par di quelli 
che si giuri pei loro^ nomi ; inspira a' suoi giudici i 
magnanimi sensi di quegl'illustri defunti , e cangian* 
„ do r aria naturai della prova in questa grande epa* 
(etica maniera d'alfevinare con un giuramento cosi 
energico, atraordiiuirio , autorevole^ fa entrar uelia 
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icia ia Salamina p in Platea , ia . Artemi- 

anima de' suoi uditori una specie di contravveleno 
che cancella ogn impressione spiacevole ; Analmente 
sollevando i loro spirili con quesi' encomio ià si che 

.^V non si tengano da meno per la battaglia perduta 
còairo Filippo di quei che fossero i lor maggiori per 
le vittorie di Maratona e di Salamina ; e colla forza 

,f d'una Éola figura s'impadronisce de' loro, animi e gli 
Iraiporta • Aicnoi peri pretendono die il modello di 
questo giuramento si trovi presso di £upoUy allpr 

^ oh* si dice : * 

fs Pérh miapi^nam Mamioma iigìtirOf 
Hoafia ch€. akii9 M mio iioior ^aile^ri , 
^, Ma non ègjran com il giurate semplioemente; il punt^ 
„ sta ove « 0 cóme, e in che occasione, e per qaàl cigtona, 
,f si fì|ccia. Ora nel Inogo di questo Poeu non v*è altro 
„ che un giuraaieuto . Perciocché ivi si parla agli Atenie- 

si télici che non avevano mestiere d'alcun coniorto^- 

Inoltre il Poeta non giura per uomini resi da lui ìm- 
„ mortali» aftìne di destar uegli animi sentimenti degni 
,, della loro virtù , ma trasporta il giuramento dai guer- 
,, rieri che comballerouo, ad una cosa inanimata , qual è 

una battaglia . Per lo coatrario presso Demostene si gtu« 
,y ra dinanzi ad uomini vinti per rianinvarli , e far sì^lie 
y, U rotta di Cheronaa non sembri più nna disgrazia, la 
p gnisa chè« «ome ho già detto » in' questa jMiia iignra pie- 

.santa loio ad mi jHjinto la dimosimiotte cka non enra- 
^ reno, T esempio^ l'autorità del gittramettto« 1* elogio , 

e*i conforto . Ma sieeotno poteva riqiajbdeisi ^*Oraio« 
„ te: Si ifntim9nt ^feUa 'm/iu 9k» aiwimo da'FUippo 
i, 'm9roè éé^tuoi consigli, e tu giuri per U pitiorie M mq* 
^, maggori; perciò egli regolar» e pan,' e mette in si— 
,y euro anche le parole , scegliendo le piò vantaggiose, ed 

ammaestrandoei che anche negli estri, e ne'tresporti 

eonvien essere aggiustato e guardingo . Quelli , die' egli , 
11 4^' esposero la iùta in J^araiona, e quelli cAeùt mare- a 
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sio ( 1 77) la terra, e '1 mare co'loro corpi coprirò- 
ho:lo. giurojper tanti altri^le dicui ceneri onora-^ 
te ne' pubblici monumenti si tengono in serbo. 
A questi tutti, o Eschine, stimò la Patria do-- 
Tersi Tonope della pubblica sepoltura, non a 
quelli soltanto il di cui valore iu coronato dal- 
la vittoria V Ed a ragtone: eonciossiachè le par<»< 
ti d' uom valoroso tutti ugualmente compie» 
roóle, diversi sol nella sorte, di cui sono arbi». 
tri, e dispensatori gli Dei. E tu ribaldacelo, 
notajo vile (17S), affine d'involarmi il guider- 
' done de* miei servigi, e la benevoknsa degli 

9t Salamiaa e presto Artmmdo pugnarofio , e quelU cJk& 
„ sckieraroasi in battaglia presso Platea. Egli si guarda 
,) bene dal dire quelli càe vU^eeroi ma sopprime tempre 
l' evento che in tutte quelle ÌMittagiie Ai taalo feitce quait« < 

te ìa Clierouea conlrario : anzi previene gli uditori con-» 
^ ,, liuuaudo così : / quali tutti , 0 Eschine , furono dalla 
città seppelliti pubblicamente , non già guei soli, il di - 
eui valore ebbe la fortuna propizia . • 

(177) ProBaoulorio dell' Eubea ove gli Ateniesi riporta-» 
rono sopra la flotta di Serse un vantaggio cl^e fu furiecé 
della compiuta viUoria di Saiamiua . 

Il i ®*to hagrammafocypàon termine che può frigni* 
« ficSfengiMàliiienle «o/oyo gobbo , o pedante gobbo . Qua- 
lanq«e ae si^ il eenso, la voce è probabilmeute uuova e. 
composta da Demostene per Uchernire e avvilire la profes- 
tioae di fiaobiae , il quale viea in essa voce rappreseatata 
a oapo chlDo in aUeggiameiito servile y ed intetto ad 110 ier« 
vile li&itla* Polceblie anche siguilìcare notajo dagtigna; 
perehè il cyp&ou era w collare di legno che laceppcrt il 
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Ateniesi, i. trofei le battaglie, le gesta de* n»^ 
•tri antichi vai predicando? A che prò in que- 
sta causa tali racconti? o conie puoi preva-^ 
lertené? Istrione da fischiate, ripensà àll'ani* 
mo degli antichi, non alla sorte, e poi dì' dì 
qbale spirito dovess'io ri v;estirmi salendo sulla 
bigoncia per sostener i dritti , e 1 principato 
delia Repubblica « Doveva io tener un Unguag* 
gio tutto contrario alle azioni de' nostri padri?. 
Allor sì che avrei meritata ia morte. Del re* 
sto, Ateniesi , non collo -stesso animo dovete 
voi giudicare le private caube.e le pubbliche: 
negli affari della vita comune, voi potete cod 
sicurezza attenervi ai fatti, e alle leggi; ma ia* 
quelli che interessano il Pubblico, dritto è che' 
fissiate lo sguardo Isella gloria, e dignità de| 
^ggiori , e che insi^npie eoi bastone, e col mar* 
chio (179) portiate sul tribunale lo spirito del-* 

» (T79) Presso gli Ateniesi ì ▼arj TribuBali di giudicatura 
dbtti dieasier/ erano dtplati di valrj colori e povrarano In* 
fromeuaa letUsra particolare che li distinguova dagli akri 
I giudici erano iratli a sorte Insiooie'^eoi tribunali, ed al- 
forati presentava a eiaschedtmò un bastein tinto dello 
etesiOMOÉte, e segnato della stessa lettera onde il tribuna- 
le era distinto. Questo è il marchio di cui qui si parla , > 
che non è distinto dal basloue , come pou ebbe sembrare , e 
cotni' suppongono il VolKo e il Toureil . La spiegazione di 
questo luogo mi vien somuiiiiisirata da Stefano Berglero 
in una nota a un passo del Plnio d' Arisloraue , ohe non h 
da ouacLtersi perchè allude a ^uesi'iiaajiza par modo assai. 

s 

./ 
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la Patria 7 se pur tralignar non vi piace dùlla 
nobiltà f e chiaretia del vostro sangue • 

Ma sendomi sviato a toccar i fatti de* nostri 
avoli ho trascorsi alcuni decreti , alcune azio- 
ni Importanti che mi oostringonoÀ'tòviMir co. 
là d'onde io m'era partito. Come giungemmo 
a Tebe, trovammo gli Ambasciadori cU Filtp^ 
po, dei Tessali, e degli altri confederati. »Sbi- 
gottiti ei^no gli amici nostri) i suoi baidanzo-. 
si. Ch'i^cìò non dica affine di traine jk^ofitto 
per lamia causa^ siami te^timofùoJk lei ter^cKo» 
io é i miei eolleghi d* ambasciata inviammo to*- 
, sto in Atene. Ma tale ^ la sfacciataggine di 
questo solenne calunniatore , che di ciò che ac«. 
cadde di bene ne dà tutto il merito ai tempi, 
quanto avvenne di sinistro a me solo,, e alla ^ 
mia fortuna lo addossa . Io che Oratore, e Con*^ 
sultore era, non altro f secondo costui » non, ho. 
Tertion paite in que'beniy che dal consiglio , e 
dal discorso prevennero ; ma il mal esito della 
guerra y ciò che dipendeva dai Capitani , e dal« 
l'armi^ tutto è mia colpa. Puossi egli trovare 

-spiritoso e faceto . Paria il servo Carione ad un Tacckio 

Poiché già tratta a sorte è la tua ietterà. 
Che ti dà in tribunale il cimiterìo , 
Put vai sì ietito? or via , t affretta e spacciati « 
Grida Càroate, e tòpreeeiua U nuuMa . 
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■ ^ 

uu calunniatore più infame , più ^scellerato di 
qnesto ? Si reciti la lettera degli Ambasciatori. 

M^BTTÈRA DEGLI AMBASCI ADORI ATENIESI." 

m . ' ' ' ' • * 

1 Tebanì'Si raccolgono a parlamento* S* in- 
troducono prima gli Ambasciadori de*Mace^ 
donr^ come alleati • Questi; caricano d* encom j 
Filippo , voi di rimproveri^ rammemorando 
tutto ciò cbe in alcun tempo festè maì di- sfa* 
vorevole e di contrario ai Tebani; Ursoiritna 
del Ipro discórso fu que&ca» dritto essere, che^ 
t iiippo de' benefizi , voi delle ingiurie dovuta* 
mente rimeritassero , o dandogli il passo per 
entrar a' vostri danni nelF Attica^ o coUegan* 
dosi con esso per occuparla . Mostrarono essi , 
die se i Tebani aderissero ai loro xxHisigU, ne 
addiverrebbe che bestiami, schiavi, riccheaze 
dall' Attica nella Beowa trasporterebbonsi; se 
al vostro prestassero orecchio, di vertuta la Beo- 
na il teatro dalla guerra andrebbe tutta a ru- 
ba, ed a sdcedé A queste e somiglianti cose 
^t^tttte allo stesso fine dirette quali risposte per 
noi si dessero mi sarebbe oltre modo grato il 
ridirvelo. Se non che io temo che avendo -il 
tempo a guisa di scoirevol torrente portato 
via iu un coi fatti anche V interesse , e la'ri'cor* 

■ » 
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danza, npa vi sembri il mio discorso intempe» . 

* 

Stivo, « nojoso. Restarono persuasi i Tebani 

ciò che rispondei>sero, udite^ .Or ^jua^ prendi 
eleggi* ' . 

RISPOSTJì Dm TEBÀNIA * 

Dopo ciò vi chiamarono, v'invitarono: u- 
sciste y gU soccorreste. Per tralasciar ciò che 
avvenne in qnel mecsto, dirò solo che i Teba^ 
ni ébn tal Fiducia , ed amorevolezza v'accolse-. 

.ro, (Ak^ sendo i loro fanti 9 e i cavalli accam* ^ 
pati f uor delle mura, pure l'e^rcito nostro ri- 
cevettero nella città » alloggiandogli tra i fi- 
gli, e le mogli, e quanto avevano di prezioso, 
e di caro • £osi tre magnifici elogi al cospetto 
òi tatti gli uomini vi fecero i Tebani in quel 
giorno y di valore, di giustizia, di temperanza* 
Perciocché coU' Aver prescelto di combatter 
con voi piuttosto che. contro voi, vennero a 

. dichiararvi di Filippo e più valorosi e più giu^ 
sti; quelle cose poi che da loro, o meglio da 

. tutti, più gelosameiu&si custodiscono ,.le don« 
ne diéo, ed ì figli, 1* avergli p<Hti in vostra 
mano, è il più luminoso encomio della vostra 
costumatessa . Nelle qiiali cose tutte, Atenie-^ 
si, mostrarono d' avervi perfettamente res<^ 

♦ JttlajBsnca, 
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{iustieia. Percic>ccliè c<|ine fu giunto Teserei-' 
tò nella città y non ci fu alcuno , non dirò mo* 
tivo, ma pretesto, e colore di querelarsene. 
Inoltre sendovi due volte schierati in batta* 
flia (i8o), l'una lungo il fiume (i 8 1), T altra 
presso il Buon verno (i^s), non solo rimbrotto 

(180) Di questi dnefiiui d*arine non fiinno parola gli 
Storiciyjièrchè probabilmente non furono che scaramuocie' 
pocodecisiirét magnificate dalla vanità degli Ateniesi . 

(181) Questo finme doveUe essere il Cetìso che baguaya 
filatea , Orcomeno , e Cheronea slessa. 

(182) L' Origiuale Chai tea Cheimerinen : l' altra nel. 
tempo del verno . Parrà slraiio certamente che di due bai- 
faglie Demostene ne contrassegni una dal luogo, l'altra 
dal tempo , e che accozzi insieme due cose tanto disparate 
come il fiume e'I verno. Ma c'è qualche cosa di più che 
prova invincibilmente che questo luogo è slranamente 
«corretto, e ben diRìcile ad emendarsi. Io non posso far' 
nulla di meglio che citar qui uu ^lasso dei Corsipiyche cer« 
ca di sanar il Teaio in im mòdo certameute ingegnoso ed 
atto a persuaderci, aecondo ii quale s'è regolata la tradu* 
sione Italiana* 

Che dovrem noi, die* egli sospettare e indovinare di 
questa seconda battaglia che chiamasi del verno , quaù* 
„ .do è certo che sondo ella accaduta dopo la lega coi Teba- 
ni fat^i ai 16 di Giugno, e inan» la rotta di Cheronea 
che avvenne ai 7 d* Agosto ; non potè quella «Ver luo^ 
„ go che tn Luglio, 0 od ogni modo a. state matura e 
„ avansata? lo non so difendermi dal sospetto che ilTo'- 
, , sto sia guaste , né però saprei b^ dite in qnal modtf 
abbià a sanarsi e correggersi . Osserverò solamente che 
nei confini della Focide e della Beozia , fra le dtie città 
d'Elatea e di Chefouea trovavasi Orcomeno, e a 20 
sladj di distanza eravi Aspleiidoue, o Splenderne meu- 
^, lovata da Omero ^ da rau&aaia, e dagli altri GcograQ. 
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.alcuno son meritaste, ma nelF ordirei nella 
prontesfca , e desterità vi dimostraste ammira- 
bili; come gli elogi degli altri jCjreci, e degU 
Ateniesi i sacrifiz) , e le processioni ne fanno 
fede. Or io saprei ben volentieri da Eschine, 
se in tale, stato di cose, quando, la città piena 
di gloria risonava d^ acclamazioni^ e di giubbi- 
.lo , abbia egli preso parte ne' sacrifisj , e nella 
comune esultanaa ; o se perciò che facea la 
pubblica gioja cruccioso, nialinconoso, e do* 
lente si stesse in sua casa rinchiuso.PercioccIii 

„ DI questa così Slrabone: Questa e il paese furono se- ^ 

f, prannomati Eiidielo ( cioè ben posta alt Occidente) e 
da cotesta situazione occidentale traevano una qualità 
comoda agli abitanti , e specialmente opporlniia nel 
verno ( Euchimero ). Posto ciò , non potrebbe egli cou- 

I, gelturarsi die Spleiidoue fosse detta non. solo Eudielo , 
ma insieme Euchiaerine ^ e che cosi appunto di essa 
parli Demostene, accennando che gli Ateniesi fattisi in- 
contro a Filippo , che da Elatea paseava in Beozia , gli 
dessero due percosse, Tuna presso il Cefìso, o forse 
presso il fiume Aielane che bagnava Splendono , Talira 

y, presso Spiandone intessa , o «e vuoisi, Orconieno. tn 
tal caso dovrà dirsi che Deiaosteneecfiise così Chai le» 

n perì ten Euekeimérititii i t altra presso EueAimerijie^ 

I, ossia nel paese deUo HBuonvemo : la replica deirani- 
colo avrà forse tmbaracsato l'ignorante 'Copista , epud 

„ averlo- incolto a gnastar il Tesi» t credendo di correg- 
gerlo , e a scriver CJkai tea Clkeimerkteni che certo non 
forma alcun senso. Ma queste non son die congrt- 
ture, o meglio, iudovinamenti. Cors. Fusi. Alt. Dibs.S. 
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s'ei fu jpreseate insieme cogli altri^ come può 

senza taceia di stravaganza, ansi -por 
empietà, posciachè al Cospetto degli Dei ap- 
provò le accadute cose come alla Patria utilìs- 
aime , pretender che i Giudici , i quali agli Dei 
stessi di giudicar dirittamente .con solenne gin» 
ramato promisero^ ora le stesse cose riprovi-* 
no come dannose, ed^ ingiuste ? se . poi non in- 
tervenne alle £este , ìcome non sarà degno di 
mille morti colui, al quale la felicità pubblica 

recò, tristezza ? Leggimi ora questi decreti- 

' , ■ . • 

DECRETi TBI SACRIFIZJ. , 

: ' • ' ' ' ^ \ 

Mentre noi eravamo intesi a testificar coi 
sacrifizj la nostra gjoja , i Tebani ci risguarda* 
yanp-eoine. gli autori della loro salvezza , e 
quel Popolo , che per la costoro mercè pareva 
abbisognar di soccorso , mercè de' miei consi* 
gli fu in istatodi porgerne agli altri (i83). Ma 
quali strida mettesse allóra Filippo > e in qua* 
le scompiglio ei sK trovasse per questi Caitti y le 
sue lettere scritte a quei del Peloponneso ne 
faran fede. Leggansi queste, onde appaja qna^ 
li vantaggi recasseio la mia sollecitudine , i 
miei viaggi, le mie faticbe, t quei tanti de- 
créti che costui grossamente schernisce • 

- (]83) aeraVra d« ci^ «bs t Tèbànì maiMUMcnro ajati 41 
qualche citU o assaliCà da Vilippo, 0 disposta à ribellar^ 
glisi* • 
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Molti I o AteDie&i, aveste voi Oratori rino- 
loati e grandi innanzi di me , aveste un Cai- 
listrato (184), avente Aristoibnte (i85), Ge; 

Trasii>olp , e miiie altri: ma che? ninno 
di essi si coDsacrò interamente al ben della Pa- 
tria • Chi scriveva decreti non s' incaricava 
deli* ambasciate; chi di Queste sosteneva il ca<r 
rieo da quelli asteneva^! • Ciascheduno si ri- 

( 1 84) Nel Gmco quel CalUiénUo / T «» • il quei dÌDOlan* 
u^uaJmeate la cÉlebriità e r.éccelltnaa dell* Oratore. Calli- 
tirato di Gàllicrate d'Àfidna al suo tempo non ebbe pari. 
Àbbiam già vedali» Bella Vita di Dfemotlaiie' che la cauta 
d*Oropo trattata da Callittrato fu per lui piò chela vUto^ 
ria di MaratCKoa fu per Témistocle .Godè Cillittrato qaol- 
ta autorità nelle cose del governo , ov* ebbe per eiiiiìlo Me- 
lanopo, da lui anche accusalo con un'Aringa citata da 
Arislotele. Non fu ncmmen digiuno delle cose di guerra, 
poiché lo troviamo eletto Capitano insieme cou Timoteo e ' 
Cabria , indi con IFicrate; benché sembri eh' ei dovesse 
l'onor di questa società pìuUoslo a qualche vista malizio- 
sa o politica di quello che ad una certa fiducia che avesse 
generata del suo valore. Fu anch' egli uuo de' molli in 
Atene che provarono la funesta incostanza del favor po- 
polare. Accusalo non so di che, fu bandito capitalmente, * 
ed essendo tornato tenaa contento del popolo fn metao a 
morte . 

(i85) Quetto Aristofonte non cbe confondersi , come fe* 
ce Ulpiano, con c|nel d' Aaaaia di cui ti è parlato altra 
volle, e molto mei^o coli' altro eh* era appunto l'Arconia'. 
di qnett'anno tteato . L* Arittofonte qui nominato era del , 
Comune di Goliuo . Fu ^li accutato da I^ends^i il qaaki 
ebbe a dire che taf era 1* autorità di quett' nonio,ch*e^i era^ 
. in diritto di dire e decretare impunemente checché gli era 
in grado.. 
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0^bav9 e qualche mòmento Ai ozìOf e qualche . 

xiparo in caso di sopra v vegnenti sciagure. E 
che/ dirà taluno: tu dunque tanto di £orte:&- 
sa, e^grandessa d* animo agli altri sovrasti, 
che tutto ardirti abbracciare y tutto intrapren- 
dere ì Qu€Àto non dico io : solo alla vista del 
.grave pericolo che sopraffacea la città , non 
credetti dji potére per un momento occupar- 
mi della mia sicurezza , pensando , che som- 
mamente vi tornasse in acconcio d^aver uh 
cittadino 9 il quale senza ometter nulla pren* 
desse in sò tutto il peso de' pubblici aflàri • Io 
m era inoltre persuaso , stoltamente per av- 
ventura, ma pur io l'era, che nei decreti^ nel- 
FesecuBioni , neir ambasciate niuno fesse più. 
di me nè adatto, nè volonteroso, nò giusto* _ 
Quest*è che m'indusse ad addossarmi ogni.ca- 
rico. Kecita ora le lettere di Filippo. ' 

LETTERE m ULIPPO. 
(MAircAMO). 

A tale stato ridu|se, o Eschine, la mia am- 
miiiistrazione Filippo: cosi dimesse parole tras- 
si io di bocca a colui, che per lo iiinanEi con 
molti ed orgogliosi discorsi vilipendea la Re- 
pubblica* In guiderdone mi si decretò ùda co- 
rona, nè a torco; |;u predente non t'oppone- 
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tti; Diónda che m' accasò non riscosse la quin- 
ta parte dei voti . Mi si leggano quei decreti 
che furono dichiarati legittimi ^ é contro i qua* 
li non osò insorger costui • 

D E C R E T I> 

Questi decreti I Ateniesi, le stesse parole,* I9 
sillabe stesse contengono di quelli che prima 
da Aristonico, poscia da'Tesifonte. furono scrit-. 
ti : con tutto c1ò< Esclune nè si mosse a quere» 
largii da sè, nè osò coir accusatore associarsi. 
Pure se la querela di eh' ora ei m'aggrava fos- 
se legittima, con vie maggior titolo poteva e- 
gli allora accusar Demdmeie (186)1 e Iperide, 
autori degli antecedenti decreti di quello che 
or Tesifonte . Perchè / Perchè ,Tesifonte è or 
francheggiato dai loro esempj , dal giudiEio 
dei tribunali, dal silenzio di costui, che stette 
cheto quando si scrissero decreti al suo somi- 
glianti; in fine dall' autorità delle leggi, le qua- 
li non permettono di porre in campo accns^ 
così solennemente smentite (187). Allora per 

(186) Zio di Demostene , T.a parenlela e il decreto ono- 
riBco di esso per il Nipote può far sospettare che sia una 
pura calunnia la sioria scandalosa della con lesa fra De- 
momele e Demosieue riferila da Eschiae. V. Ar. preced* 
p. 38. ^ 

(187) La legge che ciò proibisce la Tedremo riferiu da 
Demofitène stesso nell' Ariflga 'cqntro Timocrats* 

. DemQU.T. Ut I as 
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lo contrario vi staya dinansi agli occhi Taffà-i 
re senza che verun fatto antecedente ne preoc- 
cupasse U giudizio» Fatto sta che in quei teiu* 
po non poteva egU come fa ora , altegàr vec- 
chie croniche ed ammuffati decreti , di cui 
niuno prevedeva o pensava che oggi si dò^Sf. 
ae far uso, nò cangiar l'ordine de' tempi, nè 
andar a caccia di falsi pretesti , onde sostituir* 
gli al veri motivi, e dar alla propria accusa 
un qualche colore di verità. No non poteva 
allora ciò farsi: troppo presso v^ erano t fatti , 
troppo n'era fresca la ricordanza; ciaschedu- 
no, p^r cosi dire, avea tra le mani Ja^cosa, nò 
c'era luogo a ritrovati, o ad ingaoni. Perciò 
adendo egli allora sfuggito cautamente il ci* 
mento, esce ora a far prova di sè, persuaso, 
cred' iOf che sia questo un vano aringo di Ae^ 
tori , non già un. grave sindacato della civile 
amministrazione; e che voi dobbiate dar sen- 
tenza della squisitezza dei discorsi , e non già 
degl' interessi della Repubblica . A udire que» 
sto miserabile sofista vói dovete lasciar da par* 
te l'opinione che avete già conceputa intorno 
Hd entrambi. Imperocché , dic^egli, siccome 
allorché voi sospettate òhe ^Icuno sia pur an- 
co debitore di quakhe somma (i 88), gli rive- 

( 1 88) Intende dei conti piibbUci , e del giudizio del Sia« 
dacaio. 
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ÒBte il conto 9 uè prima gli fate quietanza 99 

non iscorgete che le sue ragloui siea cUiiii'e, 
«icchè nulla a dare gli avanci 9 cosi ora noA 

dovete lorjaar giudizio che sulle prov e (Jall'u- 
oa e dall'altra parte allagata. Quauto è m^À 
fragile. Ateniesi , quel ragionamerito , che non 
è fondato sul giusto! Con questa acutissima 
comparaztonfe costui viene a confessare da sé 
stesso essei^ voi persuasi .4?^' io so^^o dedicato 
alU patria^ egli a FUippOrl^piiiJiè S9 tal non 
fosse r ouinion vostra intorno fid ambedue |, 
non ceMwtwbU» egli di &rfÌDangtar sentinen» 

to. Ma che sia ingiusta ed irragionevole la sua 
pretensione vel proveri) agevolmente » npa 
già col ricorrer a calcoli ( che non son cosa da 
calcolo i pubblici aflàri^ n>a col rammemorar* 
vi in poche parole la precisa sèrie dei fatti, 
prendendo voi stessi ad un tempo per giudici 
e per testimonj . Fu dunque ef&tto della mia 
censurata atnnilnihtrazione, che i Tebani in- 
vece di unirsi a Filippo^ come tutti si crede- 
yatiOt e piombar sulle nostre terre , con noi 
piuttosto si armassero , e gli si lessero incon- 
tro; che la guerra 9 che doveva desolar l'Atti- 
ca , V arrestasse nei confini della Beozia sette- 
cento stadj lungi d'Atene (i8g); che quando 

t 

• « 

(189) OuanUsette e ìajum deUf ao^e migUa • 
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ti aspettavi 9 che i Corsari dell' Eubea sacchèg^ 
giassero le cose nostre, V Attica dal canto del 
mare per tutto il tempo della guerra godesse 
una tranquillissima pace; che finalmente , inve- 
ce che Filippo, occupato Bizan^io, s'impadronis- 
se dell' Ellesponto , i Bizantini cogli Ateniesi si 
coilegassero per fargli guerra . E bene , o Eschi- 
ne , parti egli , che Tesame di questi affari si ras- 
somigli ad un calcolo? E credi tu, che debbasi 
cancellérne la memoria( i go), o perpetuarla? Ni 
starò a dirvi che , laddove gli altri provarono 
gli effetti della durezza con cui Eìlippo aggra- 
va il giogo dei vinti, voi per lo contrarie^ va* 
lorosamente operando , cogliente il frutto dì 
queir affettata benrgnità , ond' egli talora i suoi 
disegni ricopre. Di questo non vo' curarmi; 
dirò bensi arditamente ; che il modo di c^su- 
rar la condotta d un Oratore dovutamente, e 
senza calunnie, npn'è già quello di fabbricar y 
come fai tu , disadatte comparazioni , nè di 
contraffar un gesto , o sclvernir un termine . Si 
veramente , o Eschitie i lo Stato e la Grecia 

i 

(t(>o) L*Awlore si servì d'nn termine clie, secondo il 
VolRo, vale «incelUr vicendevolmente le partite dA dare 
e dell'avere per essersi ragguagliali i conti. Demomeu^ 
continuando ueli* allusione» mostra con ciò d* esser credi* 
tore verso la patria : sarebbe, vuol egli dire, una vile in- 
gnttitttdine abolire anche la memoria del^mto credito» 
• ifircgiando ildeerelo di Tet»ildnta* 
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tutta è in pericolo b io fo u^o piuttosto di una 
parola che d' altra 9O b'io porto U, mano più 
qua che colà . Conviene esaminare quali metr 
zi 9 quali forze avesse io Stato, quando l'Ora- 
tore ne prese in mano té redini y di quanto ei 
l'abbia o diminuite , o accresciute , e qua! fosse 
nel tempo stesso la situaaion del nemico • S' io 
dunque ue ho indebolito le forze. Sarà mia, il 
confesso I la colpa; ma se le ho accresciute di 
molto, non sarà questa una intollerabil calun* 
nia? Cotesto esauu>, o Eschiue, ti^lo scansa- 
sti ; io prenderò a farlo ; voi state a udire s^ io 
mi diparta dal vero. 

Le forze della Repubblica dal canto degli 
alleati consistevano negl'Isolani, nè questi tut- 
ti, ma i, più deboli ; poiché nè Chio, nè Rodi, 
né Corcira stavan per noi . 11 tributo di dena- 
ro non montava che a quarantacinque talenti ^ 
e questi già per 1* addietro riscossi. Di fanti, o 
di cavalli, fuorché dei terrazzani, nessuno. 
Ma ciò che sopra tuttò a« noi riusciva terribi^ 
le, vantaggioso al nemico, tutti i nostri cir- 
conviéiniy i Megaresi y i Tebani, e quei deU 
l'Eubea , mercè le Costoro trame , erario assai 
> più disposti ad esserci contrarj, che favorevo^ 
li • Tal era precisamente lo stato della Repub* 
biica, nè. si può aggiunger sillaba a quel che 
ho detto. £ quello dii^ilippo^ con cui dove» 
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fatuo affrontarci, qual era egli? In primo luo* 
egli disponeva assolutaménte delle sue tnip* 
pe, cosa nella guerra sopra tutte l'altre utilis- 
Siìna : le sué genti stavano tutto giorno col» 
Tarme in mano; abbondava dì denaro; e face» , 
va a suo grado tutto ciò che gli sembrava op« 
portntio, séiiaa premetter decreti, aensa eoo* 
saltarne in pubblico , senza pericolo d' esser 
chiamato in gitidisio, sebaa temer accuse, o 
calunnie, senza render conto ad alcuno; egli >| 
èra in liua paròla consigliere, condottiere, ar- 
bitro, Signor d'ogni cosa. Ed io, che doveva 
far fronte a un nemico sì formidabile, di chè 
( questo pure deé cònsiderarsi ) di òhe mai era 
io padrone? di nulla. Perciocché questa me»" 
deèima podestà dì parlare che soia resta vami , 
non era più a me conceduta che a' suoi mer- 
<!eiiarj: e qualunque volta costoro riportavaué 
qualche vantaggio sopra di me, il che sotto 
taf) pretesti aci^ade va più d'una volta, voi 
tosto pl^ndevdte cottsigli favorevoli al nemi- 
co, a me e al vostro interesse contrarj. Ad on- 
ta di tutti questi ostacoli , mercè la mia vigi» 
lanza, e '1 mio zelo, 1* Eubea^ TAcaja, Corin- 
to, Tebe, Megàrà, Goreira, Lìsucade si strin- 
sero con voi d'alleanza; alleanza che vi prò- 
tacciò un'armata di quindici mila fanti, e di 
due mila cavalli di tnipjpe àiiailiarie^ senza coai^ 



r 
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» 

tflr-le force della Repubblica Qaanto alte con» 

tribiizioni più ch'io potei ne raccolsi. C^he se 
o Eschine, vuoi riftfaeciaciDi che gli £n* 
beesi, i Bizantini, i Tebani pagarono i sassidj 
a proporzioiie disugual dalla ii^^|e^, (u mostri 
d' ignorare che negli scorsi tempi di tréeento 
galee che. combattevano a prò delia Grecia , 
ne armò sola dugento ia città nostra ; nè per- 
ciò si tenne aggravata, nè condannò coloro 
che a ciò.cQii§igimrai|li^;)^i^ di 
essi il più leggiero risentimento, ( che scorno 
invéro le saria stato» ed obbrobrio } oa' plllt* 
tosto rese grazie agli Dei , perchè nèl comune 
pericolo che soprastava alla Grecia potesse el« 
là contribuir il doppio degli altri alla nniver* 
saie salvezza* - 

Del resto tu cerchi indarno di carpir la be- 
nevolenza dei giudici col calunniarmi. Impa» 
jrocchè a che prò dirci ora ciò che dovea &r* 
si? o perchè , sendo tu allora in Atene, in Con* 
sigilo I non propor tu stesso co' tuoi decreti 
ciò ch'era il m^lio? se di meglio poteva farsi 
in que' tempi , in cui era forza prendere noa 
ciò che SA voleva f ma ciò che le circostanti 
oilerìvano. Conciossiacliè ci stava a fronte uu 
uomo prontissimo a stender le braccia a colo* 
ro che fossero da noi ributtati , a gareggiar 
nel prezzo I e comperarsi ad Q§ui cosfx> la lor^ 

s' 
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aUeanea. Che s'io vengo accusato per ciò che 

allora si fece, che sarebtbe egli stato, se aven- 
do io sofisticato stt questi articoli , quelle città 
si fossero da noi alienate ed a Filippo rivolte, 
iu guisa che si foss' egli fatto Signore deli' Eu*. 
bea, di Bizanzio , di Tebe? Che non direbbero, 
che non farebbero adesso questi sacrileghi/ Non 
esclamèrebbero forse, eh* io gli ho traditi? che 
ho rigettati que'fjopoli, che disiosi della nostra 
alleanza ci si gett^ano in braccio? Per metzo 
di quei di Bizanzio Filippo ebbe in bua balia 111.1- 
lesponto; egli s'è reso padrone del trasporto 
dei grani in tutta la Grecia : coll'ajuto de' Te^ 
bani portò egli un' atroce, guerra nel cu!5r del- 
l' Attica: il mare s*è fatto impraticabile a ca* 
, gion de' Corsari d'Eubea, Chi è reo di tutto 
questo? Demostene. Queste cose non le avreb- 
bero dette costoro, e niiir altre appresso ? Ese- 
crabìl inìostro , Ateniesi , veracemente ese- 
crabile è un calunniatore , sempre divorato 
dall'astio, sempre in caccia di querele, e di 
tissé. Tal è per natura questo uomiciattolo» 
questa volpe, che da principio alla fine non ha 
mai fatto cosa né onesta, né ingenua: bertuc* 
eia di teatro (191), Enoinao di contado (19^)' 

(191 } Istrione goffo e sgraziato . 
' (193) Perchè fu in uà ?ilUggio oh^ et rappresentò il per- 
sonaggio d*EnoJiiao« - * 
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falso Oratore (193). Dalla tua facondia quan- 
do mai, o qual vantaggio trasse la patria? A- 
desso vieni a parlarci del tempo scorso? Que- 
•t* ò lo stesso come se un medico chiamato al 
letto d' un infermo non gli suggerisse alcun 
rimedio per i^isanarlo; indi posciachè il mala- 
to fosse morto, e gli si facessèr l'esequie, ac- 
compagnandolo al sepolcro, dicesse con gravi? 
tà ai circostanti: ei non sarebbe già moria se 
ai^esse fatto cosi, o cos'u Ora eh celdi'tu, sci^^ 
snnnìto? gli si direbbe a ragione. 

Nè tampoco della nostra sconfìtta di cui 
tu y sctauratO) trionfi, quando sospirarne do- 
. Yresti , si troverà eh' io possa esserne in vertfn 
mpdo accusato • Discorretela di grazia in que- 
sta guisa y Ateniesi^. Dovunque voi mi spedi- 
ste in ambasciata , in 1 essagiia, in Ambracia , 
negriilirjj ai Re de' Traci , a Bisanzio (194)9 

(193) Nel Testo Orùtor dimoi coah, metafora tratu 
dalle monete adolterate. 

(194) L'ambasceria di Demostene in Amlnraciat cui 
gU rìntcl di salvar <|iiella città e ritardar 1* invasione del 
Peloponneso, accadde fanno s* deU!Olimp. 109. , setto 
l'Arconte Ptiodoto. Intorno à quella, agrìlliri e ai. Re 
^ de* Traci,. non abbiamo nulla di partìcolar dàgli Storici « 
^Sappiamo però che Fili ppi> neir anno i . della stessa Oiimp. 
andò contro gt* llUrj é i Dardani per acdif^tar qualche mo* 
▼imenlo, e nel sus^egiren'.e pass5 in Tracia conlrn Cerso-* 
biette e gli alirl alleali d'Alene. È probabile che i uiniul- 
li accaduti iu quelle prov lucie fossero gli efletli dell' elo-^ 
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per ultimo poc' anzi a Tebe, non fu mai che 
gli Aipbasciadori di Filippo riportassero vit- 
. torìa^ sopra di me . Ma che? quand'essi erano 
da .me. stati vinti col ragionamento, Filippo 
royesciava tutto con Tarmi. Questuò dunque 
^ ciò che mi rimproveri, o Eschine, e non ti « 
Yergogoi di tacciarmi cóme efìfemminato , ^ 
poi di pretender nel tempo stesso ch'io solo fos- 
si da più che 1 Macedone, e le sue forze, e 
ciò senz'altro soccorso che quello della paro* 
la. Imperocché di qual cosa era io padrone^ 
éi gritzia? del coraggio forse de' soldati? della 
fortuna? di quest' armata, di cui mi domandi 
copto? tanto t' accieca-, e trasporta T invidiai • 
Dei doveri d' un Oratore, insensato, conto do* 

* • 

qnenza di Demostene. Quella di Bizanzio dèe aver avwt© 
luogo quando Filippo si preparava a far l'assedio della 
cilU, cioè uell'anno i. dell'Oiimp. no. soUo l'Arconte 
Teofraslo. Resta quella di Tessaglia, di cui siamo afi'atlo 
air oscuro. Troviamo però che Eschitie nell' Aringa pre^ 
cedente attribuisce T origine della seconda guerra fia gli 
Ateniesi e Filippo all' invasione della Tesfea|^a e di Ma* 
I^NsÀa falla da un certo Aristodemo» coronato poi «la De« 
Moafene» È perciò da credersi che srqnasto faHo preoedea» 
•e na'amlMtciata di'Uemostette latttao^ cha taadaita ad 
avvalorar il partito dogli Ataniasi , e a preparare gli animi 
ail« novità. Conyien parò dire che la viuorìja di Demosto- 
aa in j|uaMa occaaiotte non feasa che apparenta) giaechè il 
tiimutto fn lopito si tosto che gli Storici non ne fimno il 
menomo cenno; nè a ppafitoe che Filippo fosse perciò pun» 
lo imuao coi Taitalt* 
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mandami, io v'acconsento. E quali sono que- 
sti doveri ? Di osservar gi'. iucoiuincianienti 
de' grandi affari, di prevederne le consegueir- 
2e, d^annunaiarle al Popolo; que&t'è ciò ap- 
punto ch'io feci. Inoltre di reprimere, e cor* 
reggere il meglio che 8i può l'indolenza, la len- 
lessa, Tignorimaa, le dissensioni, i puntigli t 
vizj troppo comuni, e pressoché necessarj nel- 
le Repubbliche , e dal contrario rivolger gli 
animi ad amicizia, a concordia, e fuoco di ze- 
lo per la Patria 1 e pei doveri di cittadino de^ 
starvi . Ciò pur fec* io: nè uomo al mondo po* 
tra convincermi d' aver mancato in un so| 
punto al mio ufiaio • Che se alcnno domanda»» 
se con quali mezzi Filippo venisse a capo del- 
la più parte de' suoi .disegni, risponderebbero 
tutti a una voce, ch'egli lo fe' cogli eserciti , e 
col donare, e corromper coloro che gli affari 
pubblici amministravano. Or io, quanto agli 
eserciti I io non n'era nè condottier,. nè si« 
gnore: perciò i discorsi su questo punto non 
mi risguardan per nulla ^ quanto poi airarti** 
aolo delle corruttele posso a ragione gloriarmi 
d'esser io stato il vincitor di Filippo. Di fatto 
siccome chi corrompe altrui riporta una spe- 
cie di vittoria sopra chi gli si vende , così que- 
gli che non si lascia adescaire o sédur dai pre* 
senti trionfa dei corruttore. AteM dunque, 
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per ciò che dipendeva da me, s' è mantenuta 
inrincitiile • Quelle ed altre somiglieToU son 
le ragioni che offerse a Tesifonte la mia con- 
dotta per autorizzar il suo decreto intorno di 
ine • 

Ora io voglio rammemorarvi ciò che a tut* 
ti è manifesto e notorio* Subito dopo la bat* \ 
taglia, in quei terribili iiiomenti di scempi* 
gUo e ^desolazione , quando k moltitudine a«. 
vrebbe potuto abbandonarsi a ciechi trasporti 
contro. di me, senza che alouno ne rimanesse 
sorpreso, pure it Popolo testimonio della mia 
passata condotta, non dubitò di confermar 
' to*suoi roti quanto fu da me a' saWesza della 
patria proposto, e tutto ciò che risguardava 
la sicurezza della città', come la distribuzion 
delle guardie, i ripari del fosso, il ristabilimen* 
to delle^ muraglie, tutto si fece in conseguen* 
za de' miei decreti (195). Dopo ciò vuole il 
Popol9 sceglier un Soprastante ai grani: e chi 

(igS) Ciò. è direttameate opposto a quei che aMeritcè E- 
lèhtne nella Aringa preceJ^ale p. 1 09 Queste due aeaerztom 
diterM poirébbero però cqticiliarsi dicendo con Plutarco 
che Dempetene iitesso pubblicava i suoi decreti col nom^' 
d'altri . Quindi è che qui Demostene coosapevole che i de- 
creti di que'ieiDpi si appartenevano a lui, afferma che ta ^ 
città rfgolosst in tuUo co* suoi consìgli . Un ilecreto perd 
di Demostene scritto col di lui nome immantineute dopo * 
k rotta di Cheronfavten ci lato da Diuarco neU^Àring» 
co atro il nostro Oratore. 
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scéglie egli? me. Per ultimo avendo alcuni gia« 
rata la mìa rovina, e caricandoitìt di mille ac- 
cuse e querele, per decreti , per conti, pér che 
so io, nè eiò prima scopertamente , ma per o- 
pera d'altri uomini mesii alla po^ta, sotto il di 
cui nome speravano di scagliar il colpo, e a- 
scender la mano, ( voi vel sapete, Ateniesi^ 
in qu^*primi tempi non v'eta giorno ch'io, noa 
fossi chiamato in giudizio, e la insensate2za di 
Sobicie, la malvagità di Fiiocrate (196), il fu- 
rore di Dionda , e di Melano (197), tutto la 
messo in opera contro di me j.pure di^ mezzo a 
tanti scogli, che m'accerchiavano, primiera* 
mente la piotezion degli Dei , poscia la vostra 
benivolenza, e quella degli altri cittadini mi 
trasse illeso, e sicuro. Cd a ragione: poiché la 
verità stava dal mio canto, nè altro giudizio 
poteva rendersi da coloro che giudi^r se- 
condo iL vero con religioso giuramento si strin- 
sero. Quando dunque mi rimandaste assolto 
dall'accusa contro Taiiuninis trazione degli af- 

(196) Se questo è il celélvre Ftlocnte già accusato dalpa^ 
ride e condannato , conterrà dire che il popolo dopo la 
sconfitta di Cberonea lo HchiamaMedaU'esiglio , sperando 

eoa ciò di far cosa grata a Filippo, di cui Filocrute. era il 
partigiano più zelante. 

(197) Di Dionda s'è parlalo altrove: Sosicle e Melano 
dovt'Uero essere due oscuri Sicofanti^ giacche munu degli 
auliciii scriitori ne ia parola . 
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fari pubblici y né deste a' miei ìaccusatori la 
quinta parte del vati , voi dichiaraste che la 
mia coadotta civile fu la migliore che pote$&e 
desiderarsi: quando mi sosteneste neiraceuse^ 
che attaccavano i miei decreti^ veniste a rico« 
noscere, die quanto io dìssi^ o scrissi, fu sem* 
pre alle leggi con forme , quando infine ratifi- 
< caste I miei'òonti, confessaste nel tempo stes* 
SO) che la mia incorrótta integriti era esente 
daila più picciola taccia . Ora sendo le cose in 
tale stato, con qual altro nome dovea Tesi# 
fonte qualificar le cose da me operate, fuorché 
con quello ch'egli scorgeva darsi loro dal Po- 
polo, dai giudici, dalla verità stessa che con- 
ferma valp? Ma £schine esalta T integrità di 
Cefalo, che non fu mai accusato; io chiamerei , 
piuttosto fortuna* £ che perciò/ ne se^ue egU 
forse y che un uomo accusato più volte , e non 
mai convinto, debba risguardarsi come colpe* 
vole ? Benché, o Ateniesi, quanto a Eschioe io 
posso francamente attribuirmi la gloria di Ce« 
ialo, poiché' non mai egli mi die' querela, non 
<iaai chiamommi in giudizio. Tu dunqhe dal 
tuo canto coi} la tua condotta mi dichiarasti 
cittadino nulla meno virtuoso di Cefalo. 

Del .resto ; in molte occasioni diede costui a 
conoscere la sua malvagia, e trista natura, ma 
in niuna cosa spiccò ella più vivamente quau-» 
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to nelle sue declamazioni sopra la Fortuna. Io 
per me qualunque^ sendo uomo, ad altro uo> 
mo la sua fortuna rimprovera , Io reputo asso- 
lutamente insensato. Non v'è alcuno, le di cui 
cose siano si ben fondate , e si prospere , che 
poòsa assicurarsi che la presente sua, sorte gli 
durerà sino a sera. Qual uomo saggio adunque 
oserà vantarsi della sua prosperità, o rimpro- 
verar altrui di mancarne ? Ma p<6$ciachò in- 
torno a (juesto soggetto , come a tanti altri , 
Eschine s' è spiegato colla pià pa^zza' inso- 
lenza^ vi sporrò anch' lo , Ateniesi, qual sia- 
si intorno alla fortuna il mio sentimento, e 
voi potrete conoscere quanto questo sia pià 
conforme ad un tempo ed al vero e all' uma- 
nità. Io per me. la Fortuna d'Atene la repur 
to ottima, quale appunto la dichiararono gli 
Oracoli di Giove Dodoneo (i 98) 9 e d' Apòllo Pi- 

( j c)8)Potea dirsi che Dodoiia contenesse non già un Ora* 
colo di Giove, ma un' Accademia d' Oracoli . Gli aonjioi, . 
le donue, gli ucct lli , gli alberi , e per fino i bronzi aveano 
colà il dono profetico . Quest'Oracoli credevasi U più aaU- 
codi tutta la 0 recia , .essendo , secondo al cuoi, anteriore 
a quello che Deu calione istituì sul monte Parnaso, La co-> 
la è assai credibile, perciocché la snperatisiotie Tiip» 
postura sono assai più ^ntiolie di DeucaUoae e diOgige , e 
queste può dirsi che avessero il primo seggio in pedona . 
Anticamente le risposte si davano aoltanto da uomini det- 
ti da Omero, Seiii, o ElU* Seqondo la loro opinione » 
Taver i piedi brutti di soizure era una qualità necessaria 

1 

r 

/ 
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tlo: bensì quella che ora a tutti i mortali sta so^ 

per divenire ispirati , giacche dallo stesso Omero sono chia* 
jnati Uiofìpeàe» . Col tempo i principali ministri 4eir Ora* 
éolb fnrono t^e vecdiie. Finalmente, ùocomeognt cosarsi 
perfesìona a poco a poco, l&^co!tà di predire fa comuni- 
cata aile colombe . Credono alcuni che questa favola na- 

. 'scesse da uft equivoco di lingua , perchè appresso i Molossi 
ii ds^va alle vecchie il nome di colombe , a cagione della 
loro canizie. Non è però da dubitatisi che U pia credulità 
dei Greci non prendesse questo nomenet senso proprio , e 
che i Sacerdoti di Giove non si prevalessero di questa felice 
jambiguità. Dalla favella d una colomba a quella d'un al- 
bero , non v' è che un passo . Un bosco orrido d'annose 
q\terce, popolalo dai Fauni e dai Satiri , che ne allonlana- 
vano i profani, mandava fnora voci fatidirhe .Quindi 
chiaramente si scorge perchè la nave d'Argo tessuta di co- 
teste querce vocali formasse anch'essa parole arlicola'e e 

. distiate . Se dopo gli alberi parlanti un vaso di bronzo 
avesse là pretenjsìtone della favella i niuno avrebbe diritto 

" di stupirsene. Ma per loro d'rscTe^ione le sacre calda je st 
contentarono del loro suono naturale, in guisa però che 
sensa esser tocche formavano tutto ad un tempo un bel 
«oncerlo misterioso, inteso perfettaraento e spiegato poi 
con ceattessa dai sacri Interpreti . Le nostre campane non 
giunsero mai a tanto. Le varie relasioni che troviamo 
■ piiesstf gli scrittori intomo alle particolarità di questo Ora- 
colo, dbe pure doveano esser note a tutta la Grecia » fan 
Vedere con ragione al Sig. di Fontenelleche gli adoratori 
nnn vedessero che lavarle estema del tempio , e che 1* ^- 
diio o il Santuario, che era la sede dei prodigi , fòsse chiuso 
gelosamente. Ma chi mai a^bbe sospetuto che un Sacer- 
dote nascosto nel tronco d*una quercia la rendesse parlan<« 
te; che la colomba non fosse che una macchina, a cui per 
un perlngio s' ispirassero le sacre parole: che varj ministri 
dell'Oracolo appiattati in nn autro percotessero con una 
sferra i vasi di bronzo^ e che in fine lutto riA non fosse 
che una soieune ciurmeria, inveuuta per empier di spe- 
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pra, parmi grave oltremodo, ed acerba (199)* 
imperocché qual Greco, o qual Barbaro in que- 
sti ultimi tempi non fu a molti , e grari disastri 
•oggetto? Che dunque la Repubblica abbia scel- 
to il partito più nobile , e noi siamo tuttavia a 
miglior condision di coloro 9 che coUo staccarsi 
da noi si lusingarono esser felici , ciò dessi 
alla . buona Fortuna della Città : che poi abbiam 
noi pure inciampato; che tutte le cose non an« 
dassero aggrada de'nostri desiderj^ colpa fu qtie- 
ata deir altrui mala sorte, di cui era forza, chei 
•opr^ di .noi qualche parte ^e rimbaUasse. Per 
cièche rìsgnarda alla Ibrtttìia mia propria, o 
d'alcun altro cittadino, io credo che debba 
fieirsene giudisiodaeiòy ch*A a cìascdieduno par- 
ticolare. Questa è per mio avviso, e per vostro 
certamente^ Ateniesi, la regola sicura pertli« 
stinguer la pubblica dalla privata fortuna, e 
^farne un paragone esatto, e legittimo..£gU ciò 
non ostante pretende^- che il mio destino pre* 
ponderi a quello d'Atene: un destino oscuro^ 
e da pocO| à un grande* e glorioso: che sti^- 
yaganza! 

ranza gli animi , e vuotar di denaro le borse? La cosa era 
troppo naturale per esser credibile , e il timore della taccia 
d'empietà rendeva stupida la ragione ^ e muta la lingua. 

( 199) In qual occasione Giove ed Apollo dichìaramra 
Atene fortunata non si & mension da^ Storici . 
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Ma posdachè, o Escbiae, cosi rtgorosaineii* 

te chiami a sindacato la mia fortuna, prendi 
un poco ad> esaminar sottil ménte anche la tua; 

saggio deiruna a delPaltira» e se troyi: che 
questa non possa reggere al paragone, metti 
fine una volta alle tue sfacciate calunnie. Pren«- 

diamola dalla prima origine Ma in no* 

mfi di Giòve, é degli Dei tutti, non ^a di voi^ 
Ateniesi, chi mi riprendisi , perch'io m'abbas- 
si a siffatte inezie* Io so troppo bene che il 
rimproverar altrui la povertà , o il gloriarsi di 
esser nato nell'opufenza, è cp^a indegna d'uor 
mo assennato, e modèsto, ma le ikaldicenzè, 
le villanie di questo arrabbiato mi traggono a 
'farsa a iciiie^è' ricerche, nelle quali serberò 
per quanto mi fia possibile moderatezza, e mi- 
sura* A me dunque, o .E^sphine, sendo fanciul- 
lo toccò in sorte di poter frequentar le pub- 
bliche scuole) come gli altri onesti cittadini 
d'Atene, e d- esser provveduto di quanto oc* 
corre pei: sottrarmi a quelle bassezze, che so- 
gliono esser 4:ompagne delia indigenza (200) • 
Uscito di fanciullo fei cose aHe sopraddette 
conformi; ne' Cori, nelle Galea (aoi) mi fei 

conoseere generoso, e m^ifico; non mi. sot- 

« 

(aoo) V'. T. 1. Vita di Demost. p. i44. 
(301) Negli ufìzj di Corago § 4i Trierarco. 

> 
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trassi ad alcuna pubblica o privata spesa che 
fosse coir onore congiunta; fìii utile ed agli 
amici, e alla patria. Come posi mano alle cose 
pubbliche y tal fti la carriera eh' io mi proposi 
fli correre, che le mie azioni e dalla Patria', é 
d^gli altri Greci mi procacciarono più d' una 
volta elogi , e corone, uè voi, voi miei nemici, 
osaste mai niegare che non fosser i^obili e gran- 
di. Con siffatta fortuna son io vissuto finora: 
éd a ' questo Sbozzo pi% d* un tratto pòtrel ag- 
giungere assai rilevante, se non eh' io temo nel 
toccarli d'offender la soverchia dilicatezza d'ai» 
cuno. Ma tu cittadino rispettabile, tu disprez- 
«ator dell'altrui fortuna «e degli altri, spmS 
chiati un po' nella tua. Questa ti fe' nascere e 
allevare in seno alla più abbietta meschinità ^ 
Suggettato, come tuo padre, ai servigi d'una 
scuola, ti si vedea tutto giorne pestar Tinchioi 
stro (202), spazzar le panche, scopar la stan» 
za, e far altri simili ufizj^ non d'uomo libero, 
ma di schiavo* Poscia fatto già uomò servisti 
di lettore a tu^ madre (2o3), quand'ella sagra- 

(aoa) Da questo luogo di Demostene , dota meno che da 
|»lùaltri, il obiar. Martorelli raccoglie che gU antichi Greci 
scrìvtMero al par di noi oftii'iachiostro in pelli o in carte, 
• novi gii in eara coUo stili ^conia wmkn cha ti creda co- 
numemeate. 

(floS) he^pnào le pre<À e le fbriniil* téi^me dieéa» 
twiuaÌTÌpèlere dall'iniziali. 
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ya ne' suoi mister] notturni (304) , e le presta*: - 
8ti soccorso in tutte quelle auguste cerimonie 
.(ao5), coprendo gì* iniziati di pelle di cerbiat- 
to i^o6)f e spruzzandogli d'acqua^ustrale (207) 

e purgandoli (208), e strofinandogli col fango 

(^2o4) Baeoo aveva i suoi mister j al par dì Geme, e di 
fuetti appunto ysi tratu. Eranvi tra T altre in Atene le 

Feste di Bacco Nitielioy o sia notturno , die aveva xxfk 
tempio e i suoi riti particolari , che non potean rivelarsi. 
La notte era destinata alla celebrazione di questi raisterj . 
Le tenebre , dice Euripide nelle Baccanti , danno maestà 
alle cose sacre: può aggiungersi: e favoriscono l'impo- 
stura. 

(3o5) Demostene sembra condannar questi riti come 
una specie di profanazione. Nell'Aringa per T Ambasce- 
ria accenna che la madre di Eschine poteva per questa, col- 
pa meritar la morte . 

(ao6) Bacco e JeBaccanti da tutti i Poeti si rappresenta- 
Ho cinti d' una peUe^li cerbiatto . Anzi lo sbranar i cervi 
era nna ddle.ìMCfn gentUeise di queste cerimonie, che po-* 
lavano propriamente chiamatai i mister) deUa pania. 

(ao7) L'acqua era T elemento essensiate di tutti i sacri-» 
fiz) espiatoT] quali erano i mistelr) ,.anm di qualunque sa- 
crifisio.Non v^è dubbio c&e dapprincipio ella non tw% isti* 
' tuita come un simbolo della mondeiaa interiore; ma sic- 
come non v' è nuHa di piÀ comune quanto di confondere il 
segno: colia «osa , cosi il volgo non tardò moho ad attri<« 
buir all'acqua tina intrinseca purificante virt&. Saggia^ 
. mente Ovidio : . . ' 

Oni/nium facites qui turpia crimina uUae 

Fluminea tolU posse pulatis aqua! ' 

(ao8) La purgazione si faceva coli' applicar *i corpo 
qualche cosa espiatoria , e menarla in giro. Quindi c/r- 
eumfare e lustro appresso i Latini e lo stesso che purgare 
o espiare. \ riti di essa sono egregiamente descritti da Clan-, 
diano nel Pan^ìrico per il b. Consolato d'Onorio : 
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« con la crusca (dog); dopo di cHe intonavi 
pomposamente con loro (210.): 

Scampai dal mal^, ho rUr ovaio il bene^ 

Lustrale m sic riie facem , cui lumen odomm 
Suljure caeruleo nigroque bitumine fumat , 
Circum membra rotai doctus purganda sacerdote , 
iiore pio sparge ns , et dira fu^antibus herbis 
J^umina , terrifidumque Jovem , Trìptamque precatus , 
Trans caput opersus ,mambus jacuJaturinAuUntm 
Secum rapturas cantata piacula taedas . 
Kella stessa guisa si punfi<wyàtto le citià e le caidpagney 
guidando in giro la vìttima. Perciò la Festa delle lustrisi 
sioni In detta dai Latini AmbarpiUia • Del resto le cipollo 
e i cagnuoletti girati i|itorno al corpo godevano anch'essi 
delia TÌTtà putgatiTa: e Flntaroo ci assìcuna dio Greci 
gitasi tutti fiscevano nko d^ cane per qneilo ciotto . È an* 
che da otservaral che , aecondo TeofintUo , queste sacre 
pnigaiioni solevano es^irsi^la qualche divola donnio-> 
ciucila y qua! era-la nadre di Eschine . Casanhono Annot. 
al G. 16. dei Caratteri di Tec^raelo. 

• (909) Gli antidii &cevano uso della crusca itom solo 
nelle cerimonie'iusCniti*, «a 'anche negV incantesimi » 
epecìalniente quando Tolevauo ispirar- amore. Leggesi 
' nel . Profeta Baruch che le donne di Caldea assise: nelle 
strade vi abbruciavano della crusca con questo disegno 
( giacché crusca appunto significa la parola del Testo e 
non già nocciuoli d' oliva ). Teocrito nell' Idillio intitola- 
to 1 armaceutria, ossia l' incantatrice , ci presenta un altro 
esempio di questa usanza . Simeta innamorata , dopo aver 
provato molti incantesimi per infiammar il cuore del suo 
giovine amante, So , dice , quel che farò , abbrucierò dgh 
la crusca: e aggiunge d'aver imparalo questo segreto da' 
un forassero d' Assiria • Toureil. 

(210) Parole solenni che dovevano recitarsi dagli Inizia* 
li. Era 9O9tum&inAt0neyA\zt Apostolio , che un fanciullo 
w €^ tuu^eonma §muta 4i ispiae 4 UghiauuUp ed im 

1 * « 
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aiarciaii4o pettoruto ^ e tronfio ^ perchè non . 
ci fo99e alcuno che urlasse più ' forte' di 
te(:2ii}(e io tei credo assai di leggieri , poiché 
certo un gridatore cosi assordante deve esser 
un urlatore superlativamente ammirabile). 
Bello era poi vederti fra giorno guidar le no- 
, bili bande (aia) di quelle vecchiarelle ubbria- 
che , coronate di finocchio, e di pioppo (^iS), 

mano un vaglio pieno di pane cantasse questa formula • . 
- Quesi' era una commemorazioae di qu«l felice caagiameiip 
to per cui u man genere ' . ' ' - 

^ Chaoniam pingui glandem muiavU amia ^ ^ 

• ' . • Pocuiaque iauenti* y^càeioja miteuifupki* -« 
Ma ftcondo un senso pìA mutùco si acp^nava con qneito» 
▼orso U [ìinnj^in una vita profana ad una nuova e co** 
lealo f qnol m qoftlia degl' iniziali . No a v* ò dnboio die i « 
nitlerj di Bacco non fcascro àuiMioii a 'far aefiiire qticsto. 
l^MMggioi nii ubbriaca diviene vefonente un alUo nomo, 
od entra ad nn traila in-nn nuovo 4»oa|tto. 

(a 1 1) L* urlo neUa divOTÌone del GenUieainio era ti ve* 
IO tnono delle iacnjatorie. Mcvvo/yte/i ep^iime • ' 

(2ia) Dette nel Testo STtocii» Homftcliftin generale signi- ^ 
ftcava una compagnia teUgiosa dedicata ai servigi d'un 
qualche Nume, a un di|NCeiMi conte le nostre Fraterni te. 
Più particolarmente Tio^o caiamavasi la compagnia dei 
divoti di Bacco . 

(aio) U lìnocchio e'I pioppo dovevano esser sacri aBac* 
co: non è facile 1* indovinarne il perchè . Coleste consecra* 
zioai non aveauo altro fondamento che un qualche ridi'^ 
colo aneddoto mitologico, o un rapporto lontano tra la 
natura di tale o tal altra Divinità, e le proprietà spesso 
immaginarie di certe piante. I primi isUiaioxi di ^nesto 
neanae etano Atatn,gaiiiU assai la i sej g J M Ai* ^ 
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« squassar i serpenti (^14)9 e alzargliti '«(^m 

il capO; gridando ^('oé Saboè ,{2i5)y e danza* 

(ji4) Uno dei prodigj che le Baccanti operavano per 1« 
virtù del loro Nume era quello di stringere e crollare i ser- 
penti con mano illesa ed atlorcigliarseii intorno ai capo : 
JSocio coerces viperino " " " 

• BUtonidum sifie /rande crines . ^ 
Nel Testo si usa il nome d un serpente particolare dello 
parea, cioè secoudo i Critici paffuto , perchè [avea le gole 
gonfie. Un passo d'Euripide intorno alle Baccanti mi fa* 
rebbe piuttosto credere che foseero così detti appunto dal- 
l'aggirarsi che faoeanò per le gote delle atesie 'feinminéf 
IfiaibeBdole aeeù gentilmeiito . Comusque sia , cotesti eer- 
pehtinon mordefano punto , o il loro mono era piuUotte 
un vezzo die una ferita . Di così fatti serpenti nasoevaao 
•pecialmeiito ia Epiro ed in Macedonia : od «lano al man-, 
aneti che dormivano oo'ianciulli , ati lasciavano calpeSteré 
Mua irritanii a perfino tuggarano il latto dalla poppa, eo» 
ma i bambini. Uno di questi serpi trovato nel letto d*01im« 
piade moglie di FBippo »dìeée protesto «Il'ambisioso Alee* 
Sandro di spacciarsi per figlio di'Giove Ammone. Un altte 
Alessandro y celebre impostore, di ani linciano «i lasciè 
«na rélaxiona scrina eon tanta seasatscia e con tanto spi-» 
rito» si prevaisà mail» acooriamente d^la mansuattidina 
d'ano di questi animali, e fece credere agii stupidi Paf)&-<' 
goni di portar in seno Esculapto . Lo stesso avranno fattoi 
tutti gli altri sacri ciurmadori . Il serpente fece sempre 
gran figura nelle arcane cerimonie del Paganesimo , essen-^ 
do atto a destar quell'orrore che sbalordisce lo spirito, e 
previene la riflessione. 11 popolaccio , poco esperio di Sto- 
ria Naturale, non andava a cercar la genealogia delle 
serpi , e credendole tutte d' una stirpe , stimava più che uo-» 
mochi potea scherzar ioipuuemente con una bestia vene-» 
fica, che niun altro pelea toccare senza pericolo. 

(qiìS) Gli Eruditi non s'accordano circa X origine à\ 
questi tamini. Evoè dai Tonceil si & deKÌv«r da dna voci 
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se, e ballare^ tnmistmnào queUe barbare ro». 

ci l/e Atte, Atte Ue (216). Non domandare 
se le secchie andavano in .succhio , e &e ti fa- 
ceirano ÌFeste, chiamandoti Condottiere e 
Capodanza,. e Portace^ta .(^'7)> ^ Portava-. 

» 

Greche, che vagli ono Buon prò a lui. Potrebbe però cre- 
dersi che questa sia una di quelle voci della lingna primi- 
tiva ed uai versale, formala dal concorso di varie vocali , 
che nei trasporti della gioja si diguazzano ualuraluient* 
nelle spalancate gole dei bevitori. Quanto all'altro termi- 
ne Saùoèy era esso, secondo Strabene, preso dai Frigj, 
perciocché questi chiamav4iao Sabi i Sacerdoti di Bacco , 
• Bacco slesso Sabazio . L'uno e Y altro di queati nomi de- 
riva dal Fenicio Sabà<ii» vale ubbriacarsi. Quindi poatia- 
mo concliiudere non ctser questo che nn.bhndifi, col qua- 
le gl'iniziali a Bacco invitavano A bere gagliarda mente 
in onor delioro Nume* 

(a 16) Queeti due termini mostrano chiaramente ohe ft 
nitterj de*BaGfianali non «rano originar) 4i Grecia. L' eti- 
mologie di qneete voci tratte dal .Greco son tutte efotzAee 
•convenienti. Cbeiia.da fitr la pioggia col vino» e Qacco 
con Àtidè? Io perciò aderisco alia sentensa del dotto fio« 
cbarty che deriva questè due voci dal Fenicio, e vuol di« 
•ignifidiino ( hu es ) Eglijuoeo ( atà es) Tù fitoco.Cìò se» 
condo i Greci s'accordava colla nascita di Baiaci», col tìtoloi. 
d* Ignigena datoli da* ?oeU ,.e ctfir,opinione che Bacco com- 
batieudo contro i nemici si cangiasse in fuoco. Ma senza 
ricorrer alla Mitologia , è cosa assai naturale che colui che 
la prima volta provò tutta la forza di Bacco credesse, e 
gridasse d' aver uu fuoco dentro le viscere. 

(ai?) La lezione comuue del Testo è Kittophoros , voce 
a cui gì' interpreti dauno tre spiegazioni diverse . Percioc- 
ché altri la fanno derivare da Kìeia, specie di pesce ora 
incognito , consacrato a Bacco , altri dallo siesso Kiita , in 
senso di gazza , animale pur sacro a Bacco, come simbolo 
delia incessante eiusensau ioq^cità degli abbevecaii: ai-; > 
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{lio(ai8};eregalàndotidi qualche peasoditoita^. 

tri infine, tra i quali il Toureil , più uaturalmeule la deri^ 
▼ano da Kiitos , eìlerA , la qual^ è cerio che entrava nella 
corona e nel lir^o di Bacco , ed era un costante ornamento 
caratteristico delle sue cer.monie . Noi contuUociò, coi 
Taylor e col Reiskio , abbiamo adottata la lezione indicata 
in varj MSS Kistophoros, Porta-cesta Abbiam già detto 
altrove deir uso delle cestelle, o canestri ne sacrih/j . Nel- 
le Feste di Cerere la procestioil del calato o della cesta, era 
una deìle piìi auguste cerimonie. Menti' ella passava non 
ara permesso guardar dall'alto» ni spulare. Odasi eoa 
ehe sacro inTasameuto CaUimaco pcincip) appunto dal e» 
lato 1* inno di Cerere : 

Spuuiù la saera cee/a «/smì U cunto : , . 
• Salvi Cenn santa, ak salpe , o madn 
J^igraifi spighe, unhfenaf uulrlee : 
Spuma la sacra cejfta: a terra a terra 
Stoie, o profani, da bakone» lettQ 
Hessnn tadeedU, e non fanekU, éton sia 
Fe/gine , a donna d' w^guentata treccia , 
Cà' osi alla pùmpa sovrastar col guardo» 
M dal digiuno inaridito labbro 
Saano sputo fuor esca , e non lo scorga 
Spuntando dalle nubi Espero bella . 
La stessa cerimonia avea luogo nelle feste di Bacco» e la 
sacra cesta ispirava il medesimo orrore: 

Pars ubscura cavU celebrabant Orgia cistis. 
Orgia quae frustra cupiunt audire profani. Cai. 
Veggasi lu tlo il luogo , ove è descritto con somma eviden- 
za ed eleganza il tripudio delie Baccanti. 

(121 8) Il vaglio teneva il posto principale ne'Baccanali . 
JEt mysta vannus Jacchi. Virg. l Mitologisti d'accordo còl 
popolaccio raccontavano varie tradizioni favolosee ridico* 
le, per render ragione delia cerimonia di portar il vaglio . 
I juistici ci trovavano un senso arcano* e spirituale, e io 
prendevano per simbolo della purgazione dell' anime che 
ai bpera?a oo'jDHisterj » appunto tome col vaglia ai pi|r|a il 
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od*una $tiac<^iatina, o d'ana ciambeUa (219), o 
il altra cotal gentilezza : per le quali cose chi uon 
ti crederà il più avventurato degli uomiiii? chi 
non reputerà la tua sorte degna sopra ogn^aL 
tra d* ammirazione, e d^invidia? Poscìachè fo* • 
sti scritto nel ruolo dei cittadini, ( comunque W 
andasae la faccenda ; non vo* cercarlo) (220} ma 

frumento . Egli è chiaro che quesii sono raffipamenti po- 
. slenoriKair origttie della Festa. Il vaglio slniiDeiito necee^ 
iario aU'agricoUiira potea servir di paniere MUtTendeai- 
mia e accoglier le primizie dell' uva che portavaei con fe-^. 
■la in uionfo^ e ti consacrava al divino i&ventor della 
▼ite, ^ ' 

(si 9) Questi ^tmoi dólci pàrltcolari delUrsagnif sjmili 
a qnellt die i Latini ditaoiavano Uba . 

(930) Gli Ateniesi Àon godevano i diritti cittadinesdki 
ae non si facevano riconoscere da ^ndli del loro Comnno 
radunati giuridicamente, e non soggiacevano ad un esa- 
me rigoroso intorno alla lor condisione ed origine. Se 
veniva approvato per legittimo cittadino , il sno nome éi 
registrava nel libro detto deli eredità, ed allor solo acqui- 
'stava pienamente i diritti della cittadinanza. Demostene 
accenna due cose : 1' una che Eschine si facesse arruolare 
più tardi del tempo preiìsso, il che lo rende sospetto d ii- 
' legittimità ; l'altra che in quest' atto ci corresse qualche 
frode, e ch'egli fosse scritto nel ruolo più per pratiche e 
maneggi che per buoni titoli . Del resto ciò che qui si rim- 
provera ad Eschine, Eschine lo rinfaccia a Demostene 
neir Aringa per V Ambasceria , ove asserisce che il suo 
avversario difihcilmeute a verebbe potuto ottenere d'esser 
arruolato nel Comune dì Peanta se non £oMero stati i 
maneggi ed i iNioni ufts) di Filodemo ch'era appunto 8UO«< 
csro di fischine. Perciò questi Io-taccia* d'ingratitudine 
fttàkh osi infiuni^ i'^gU» qnanda avava cosi grand' ob«, 
U^alpadsn* * • 
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posclachè TI fosti stritto^ testo t^appigliasti a 
quel nobile impiego di Nota jo (22 1 ) , e ministro 
de* più meschini uAatuoii» Lasciasti alfine que* 
sto orrevol mestiere dopo es^^rti macchiato di 
tuue quelle bj:utture, die tu suoli buttar in 
faccia agli altri si agevolmente. Dopo ciò festi 
up passo che non fa torto per Dio 9 alle glorie 
della tua vita passata . Imperocché sendoti ac- 
concio cqlla compagnia degF Istrioni che sospi- 
rami (22^) chiama vansi , dico con Sbmio (di»3)» 
e Socrate, ti i](ìettesti a recitare le terze parti; 
nel qual mezzo ovunque paasàTti andavi ag» 
graffando quà e colà fichi, grappoli, ulive , 
come se aversi iatto incetta di tutte le frutta 
del contado; con che ti buscanti più percosse 
i a questo giuo(:0| ohe alle tue rappresentazioni 
stesse, in cui pura eri spesso a ri&chio della vi<r 
la (224), poicl^ gli spettatori àveano giurata a 

(uai) Tra i varj Nola] che servivano ai Magistrati, tre 
■ve u' erauo di priucipali eleUi a sorte. L'uno eleggevasi 
Isella ragunanza del Popolo , e leggeva al Popolo stesso e 
al Seaalo le leggi e i decreti : gli altri due erano creali in 
Senato , ed uno di essi custodiva le leggi, l'altro le leUere 
e 1 decreti pubblici. L'uiizio però di Notajo in Atene era 
riputato vile e indegno d'uomo libero. 

(aaa) Termine di scherno dato a costoro o per un simil 
difetto della lorp d^d^masione , o piuUoelo per il poco 
farore che ottenevano preMO,il Popolo . 

(aaS) Per en;ore comunemenjtel^geai Simmìca, 

(sa4)L l cattivi Ittrìoni aoa eolo erano viiif eei e malirat" 
4ati di^l ifttui^tly ma •oggiac^raao talm ail alcuM 
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te, e a* tuoi colleghi una guerra sanguinosa, >if 
implacabile (226): dalla quale avendo tu ripor- 
te cotante 9 é éosi glorìosé ferite, ben hai ra- - 
gione se schernisci come codardi coloro che 
non hanno sperienza de' tuoi onorati cimenti* 
Ma lasciamo coteste sozzure, di cui forse può 
aver colpa la povertà: veg^amo a quelle che 
non ad altro si debbono, che al tuo carattere • 
Tu dunque cpme cominciasti a brigarti di co* 
•e pubbliche, tal sistema*^ di governo abbrae* 
ciasti, che nelle prosperità della patria mena-* 
ti una- vita da lepre (226), spaurito, treinan-<^ 
te , avendo sempre dinanzi agli occhi la go- 
gna , degno guiderdone de' tuoi mi&fatti : ed 
air incontro nelle prosperità dei nemici coof 
parivi baldanzoso e gonfio, insultando alle co* 
muni miserie. Un uomo a cui la morte dì mi« 
giiaja di cittadini diede baldanza (^^y) , che 

.» • . ♦ • 

pene legittime per ordine dei Presidenti degli spettacoli. 
Luciano nel dialogo dej Pescatori c'istruisce che gli Al- 
lori i quali rappresentavano i personaggi di Minerva, di' 
Nettuno , o di Giove in modo ridicolo e indegno della loc 
maestà, erano battuti a colpi di sferza. 

(aa5) L' espressione del Testo è molto più ?iva, OtisnM 
- mnza-tregua , e senza-araldo 

(a96) Modo proverbiale topra gli nomiiii paaroii • 
^ La tema . 

' Segue la colpa , ed è sua pena eterna . Volt. 
(397) Dopo ia rolla di Cheronea gl» adoraali di Filippa 
«tovMiio ctmotìt d* auioiità 0 di ioptibia < 
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non merita egli di soffrire da quei che resta- 
rono in vita? Molte altre cose potrei rinfac- 
ciargli: ma credo meglio tacerle, giacché nel 
rivelar le sue vergogne io debbo aver cura di 
non recar vergogna a me stesso. Fa ora di gra- 
zia, o Eschine, ma dolcemente , e senza hele^ 
il ragguaglio fra la tua vita e la mia, e poscia 
interroga gli Ateniesi, qual delle due fortune 
presceglierebbero. Tu fosti pedante , io me ne 
andava alla scuola: tu iniziator di taverna, io 
santamente e legittimamente iniziato: tu mi- 
nistro, io Signor di Coro: tu Notajo, io TO- 
ratore della Repubblica. Tu comparisti in Tea- 
tro come Attore di terze parti, io come spet- 
tatore, e giudice; tu stramazzavi (228), io ti 
fischiava dietro (229): tu nel governo facesti 
tutto pei nemici, ed io per la Patria . Ma si 

(328) V. sopra , Nota (160). 

(239) Gli aalichi non contenti di significare il loro dia- 
gusto agli allori col ^fischiare o zufolar delle lal)bra , face- 
vano talora uso di strumenti opportuni a questo disegno 
che portavano seco iu Teatro; e giungevano persino a ser- 
virsi della zampogna de' pastori, septem compacta cicutis, 
onde il segno del dispregio riuscisse più sonoro e più pie- 
no . Questo almeno è ciò che il Toureil crede di poter ar- 
guire da quel luogo di Cicerone in una lettera ad Attico, 
ove dice che negli spettacoli ricevè da) popolo meraviglio- 
se dimostrazioni d** applauso , sine ulla pastoritia Jistula . 
Certo è che Syringe in Greco vuol dire ugualmente e zam- 
pogna pastorale, e fischio di Teatro, e lo stesso doppio 
senso ha il verbo S^ris^o usato irei Testo . 
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lasci il resto: ora, in questo giorno stesso, si 
tratta se mi sitlebba and* corona,' ma ntuno 
métte in dòntroversia la mia innocenza. Ta 
per io contrario sei sul punto d'esser dichia* 
rato un calnntiiatore y e di ▼ederti legato il 
, mezzo d'esserlo mai più in avvenire con una. 
condanitagione infamatoria (aSo). Che Te ne ' 
pare, Ateniesi? non è ell^ maravìgliosà la for^ 
ttfha di costm,e nop ha egli dritto di ceostH 
rare , e vilipender la' mia ? Orsù facciamone 
un' altra > io reciterò le testimonianze che mi 
iFurono rese intorno al pubblici ufizf da me so^- 
ttenuti ; tu dal tuo canto metti in confronto i 
versi de' Tragici 9 che hai còsi 'storpi, e malh 
conci colla tua maestrìa teatrale: ' 
Dalle porte d* Inferno a voi ne 'vegAo:! e 
triste novelle a voi recar^m'è grai^e f25ij: e 
Trista (252) vita » e trifto fine ti dia* 

(aSo) Apparisce dti ciò che Taccusatore i) quale non ri- t 
scuoteva la quinta |iarte dei voti , olire al soggiacere alla 
pena di looo dramme , en anche escluso dal foro e dalla 
bigoncia. Quindi Cicerone alfemia che fiadiin^ fiiggi di . 
Atene per T infamia che gli venne da quél gìudtsiot infa- 
mia non d* opinione, ma d'efetlo ). Di fiitto dicèndó 
schine stesso nelle sno lettera d'avé^ in Rodi comperato^ 
■nn podere per cinque talenti , jb maiiifeilo ch'egli non àb« 
handonó la patria pcuf rimpotensa di pagar cosi piccioln 
tassa ( che formava la sesta parte d'un talento), f^oìjfo. 

faS 1 ) Il primo verso è délF Benha d* Euripide , il secon- 
do dell' Autìgona di Sofocle. 

(25i} Demosieiie mostra dì voler accennare un terso 
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gli Dei 9 e. gli uomiai ^ maladetto Istrione ^ 

cittadino infame, traditor delia patria. Si leg* 
gano le {estimoniaiize • 

TESTIMONI. 

Tal io mi fui nelle cose pubbliche . Nelle 
private poi , se c' è chi noa «lappia eh* io sodo 
statò mai sempre affabile , umano , ufizioso , 
mi starò cheto , nè addurrò verun testimonio 
di questo. S' io abbia «riscatCàto tal. cittadino 
già fatto schiavo 3 se di tal altro abbia collo- 
cato la figlia, rioereatene altri , io non parlo, 
^perocché tal è il* mio avviso, esser dovere 
del beneficato di conservar in tutta la sua yìr 
ta la memoria del' benefizio, del bevfefattore 
d*obbliarlo nel punto stesso 1 se pur vogliono 
eompier le parti, l'uno d' onesto uomo, Tal. 
tro d' uom generoso e bennato : conciossiachò 
Taver sempre in bocca i proprj benefizj ,è pò- 
co meno che rinfacciargli (233). No, io noi 
farò mai J non fia mai eh' io voi induca a simil 
faasseuui : qualunque sia il rostro giudizio su 

• 

verso , ma lutto ad un tempo colto da una gagliarda in- 
degiiazione Io interrompe, e prevalendosi d'uua naturai 
allusione dei primi termini fa che il verso ai cangi in una 
terribile esecrazione contro di Eschiue* 
(a53) Terenzio colle stesse parole: 

Nam isthaec commemoratio 
• Quoài exprobatio eti imaumom ben^fiUi^ 



\ 
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» • 

questo punto , mi basta . Perciò lasciaudo sta« 
rie di trattenermi più oltre sópra le cose pri* 
▼al^, farò^ ancora poche parole intorno alla 
pubbliche. • 

Se tu puoi, p Eschine y additarmi un soto 
nomo sotto il sole , sia Greco ^ o Barbaro , che 
. non r^isentisse gli effetti della potenza > pria di* 
Filippo, poi d* Alessandro, sia ci6 che vuoi ; 
la mia fortuna , o sfortuna piuttosto, se cosi 
ynoi chiamarla, sarà stata la sorgente dell^no- 
stre calamità . Ma se tra quegli stessi che nè 
dirqno U mìa voce, nò mai mi ytdeio in fiic-' 
* eia, molti molte ed acerbe cose soffersero , non 
dirò^ tal uomo, o tal alloro , ma cittadi intere ^ 
% nazioni , non è egli più ed alla verità ed alla 
giustizia conforme T attribuir la colpa di tutto 
ciò alla comune sciagura degU uomini , e ad u- 
nà non so quale influenzale fatale concatena- 
sion di disastri? Tu non fai conto di questo ^ 
e perchMo avea mano nelle cose del governo 
m'addossi la colpa d* ogni sinistro, quando'pu* 
re dovresti accorgerti che le tiie rampogne ca* 
dono almeno in parte soprani resto de' cittadi- * 
ni , e principalmentew«opra di té. Imperocché 
s'io avessi preteso di decider da me solo delle 
cose pubbliche severamente , allora gU altri 
ràtori potrebbero alzarmisi incontro, e ripren- 
dermi. Ma se tutti voi ibste presenti in tutte 
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le pubbliche radunanze; se non si deliberava* 
d'alcuna cosa fuorché in comune; se a voi tut- 
ti , e a te specialmente parvero i miei consigU* 
rettissimi (giacché non fu certo parzialità che 
t'indusse a cedermi il favore del Popolo , e le. 
speranze, e la gloria, frutti delle mie fatiche 
e del mio zelo instancabile , masibbene lafor«« 
za della verità, e l'impotenza di porger migliori 
consigli) se, dico, tutto è così , che ingiusti-^ 
zia , che furore è mai questo di condannar ora 
quelle cose, a cui allora non sapesti oppornuU 
la di meglio? Io veggo appresso tutti gli uomi- 
ni fissata una certa regola per |^iudicar delle 
cose adeguatamente . Pecca alcutioa bello stu- 
dio? è detestato, e punito. Manca un altro 
senza volerlo? perdono in cambio di penal'at-* 
tende: un terzo senza malìzia, senza errore | 
dopo aver intrapreso ciò che a tutti sembrava 
utile, vede sciaguratamente insieme cogli altri 
rovesciate, e tronche le sue speranze? non in- 
giurie, non rimproveri gli si debbono, ma com- 
passione. Coteste regole non pur sono scritte 
nelle leggi, ma la natura stessa con una legge 
invisibile le ha scolpite ne' cuori degli uomini^ 
e confidate ai loro costumi. Ma cotanto oltre- 
passa ogni termine la calunnia e la brutalità di 
costui, che quelle cose, ch'egli stesso ricono- 
ice come colpi irreparabili della fortuna, ora 
Demoni, J. ///• «4 




re, ed amorevolezza verso di voi , vi avverte a 
«tar in: guardia j perch' io mm V uce^Uiyp v' ag-^ 
giri , chiamandomi astuto, incantatol^j-^fista , 
é- cka so io ? oome neV attribuir ad un altro i prò* 
prj suoi vizj Barti |>ar fargli cangiar naturalo 
comete gli aMoltat ori non abbianoa por mente 
pniàa al watUrtAA eafaiiiiis»toi«y ohe d3h 
ealuiinie ^ « , • ' 

io>per ma sopkdiMi cmrto che^toi conoscate 
ottimamente chi sia costui, e che siete con ria-f 
ti ékA siffatti rimpgttrati gtanaoaisa i me glio ad 
èsso che a m^ È questo so iopàr battetslie la 
«aia atoq^l|onaa{ sia pur co&à;i]»eiichè a quel che 
io scorgo il maHtodegli Oratoti dagli aseoltaiH 
ti principalmente dipende, sendochè quanto 
fìh'A favwa aitala oa tal akro per yoi.d pre» , 
sta > tanto più sembra ch'egli maesti*evolmen- 
tA'faWii >(à34); la mia ebqiaenàa dunque » se 
io pur ho questa facoltà » la troverete seiflìpra 
aéopmta ili pmTostihO) non mai contro aléu^^ 

• (a34) Questo traUo è modesto insieme ed accorto . La 
▼(tistrabwvolenza, vuol egli dire, Ateniesi , mi fa com- 
narise eloquente. Olio dunque merito lode per questo ca- 
poViut^ceudo il mio credito daUa persuasione che seppi 
gntfllprs' ia*Yoi delais^ieuioe della mia lealtà, o non 
poatO flisriUtf )»i«ttBLO'Mnss die qussto ricada sopra voi 
stÀsi , giacché seius il^voslto lavwe là ttUA «loqtteaaa boa 
attebbe ViBnm'eÉétia . 
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no di voiy nè per mìa privata utilità; laddove 
quella di costui non servi ad altro che a difen- 
der i nemici d* Atene, o a dar la mala ventura 
a chi aveva la disgrazia di dispiacergli. Giam- 
mai non fu ella consagrata nè al pubblico be- 
ne, nè alla giustizia. Imperocché non è cosa di 
onesto cittadino il pretendere , che i giudici ra- 
gunati per ben dello Stato si facciano mini- 
stri de' nostri odj, delle nostre inimicizie , e di 
altre siffatte passioni . Il presentarsi dinanzi a 
voi con fini si vili, è un profanar la dignità di 
questo consesso. Tali sentimenti o deonsi spe- 
gnere in .tutto , o se non si può sradicarne 
germi, deesi almeno corfiprimergli ed impedir 
che non crescano, e facciano mostra di sè. Sa- 
pete voi dove può campeggiar liberamente tut* 
ta la veemenza d*un Oratore? dove lo Stato è 
in pericolo, dove si tratta di combattere con- 
tro i nemici del Popolo . Questi sono gli arrin^ 
ghiin cui ipuò segnalarsi con gloria tutto il zelo 
d'un cittadin generoso. Ma che uno;, senza aver- 
mi giammai datoquerela nè in suo nome, nè in 
nome della città, d'alcuna mancanza contro il 
pubblico, anzi neppure d'alcuna ingiustizia 
privata, esca fuoraalT improvviso e m' intenti 
un' accusa per rubarmi qualche elogio ed una 
corona; eh' pgli inventi mille calunnie e faccia 
un lago di ciance per iscreditarmi; questi son« 



37^ ARINGA D! DEMOSTENE 

iiidiz) «hidrtMuiii di raueore^é di aitió , prorér 

manifeste un'anima vile, meschinai ignuda 
(Agogni Tirtù. Che poi si ro^ia (àt portav ad 
un altro la pena delle calunnie che mi si ad-** 
dosjsanoy questo a dir ve^ rtimisce ia sé tutti 
I punti della pià eonf^umata maliKta 

. fi*io pongo mente a' tuoi discorsi , o £schi<^ 
ne ,4ò sonò assai disposto a evedere ^ ehe tu alK 
)Ma intrapresa questa causa, non già per chie- 
deir ginsftisia d'uB Tero detitto^ ma solo'per 
farci ammirare la sonorità della tua voce. Ma 
wm è il tiKHio della yoee^o Eseluae, nonòuor 
accozzamento di suoni quel che fa un Oratow 
pregevole, ma il vedere che i sentimenti di es- 
so sono confcM^i a quélU dd Popolo ^ e eh' e- 
gli non ama nè odia se non colui che sa essere 
luiiàto,'.e pdìttto dtflk ina Patria. Chi ha Tam* 
mo così disposto questi parlerà sempre conbe^ 
Mvoknza^e con seld.Ma chi corteggia colo» 
ro> che si rendono forfàidabili allà lor Patria, 
eostm . non batte il sentiero de' buoni cittadi- 
ni {t^Z5) 9 né attende dalla stéssa parte la sua 
salvezza « Or fa tuo conto ch'io npn ho mai 

■(aS&)Nel Testo v'è un proverbio tratto dalla marina ; 
che viene spiegato diveraameute perch'è un' espressione 
«Uittica a cui manòai^aome. Ujpraverbio dunque secon*. 
^ alcaui è questo y non s' imbarca suUa stiua nave , &e- 
oondo altri , noà 9i fonda wUa 9i6ssa ancopa . U sento è' 
tempre lo ttlte* ii * 
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mirato ad altro utile , che a quello itesso del 
pubblico, ne ho mai cercato vantaggio alcua 
personale, e dal comune disgiunto. Puoi tu 
dire di far lo stesso , tu che dopo il fatto d* ar- 
me corresti tosto come Ambasciadore a FiUp- 
po (236), autore di tutte le calamità della Pa- 
tria, quando in tutto il tempo addietro avevi 
sempre ricusato siffatto carico, come ognuno 
n*è testimonio ? Ora chi è colui, che inganna 
il popolo ? non è forse quegli che altro dice ^ 
altro sente? sopra di chi cadono le maledizioni 
che l'Araldo in ogniragunanza pronunzia (aSy)? 
non è forse sopra uomini di tal fatta? E qual 
maggior delitto per un Oratore di quello d'a- 
ver altro nel cuore, altro sulle labbra (238) J 
Tale appunto sei tu, o Eschine: e dopo ciòo- 
si ancora aprir bocca, e guardar in faccia co- 
storo? Credi tu che non ti conoscano per sina 
nelle midolle ? credi tu che tanto sonno , tanta 

(936) Era coslnme dìEschiue di correre al convito in tem- 
po di nozze. Lo stesso fec'egli dopo la rotta de'Focesi , di 
che Demostene gli dà carico nell'Aringa per l'Ambasceria . 

(aS?) L* Araldo dopo i sacrifizi che precedevano il Par- 
iamenio formava preci solenni per la salute del Popolo , 
ed a quelle aggiungeva imprecazioni orribili contro i ne-» 
mici dello stato . Tra queste doveva esserci una scomuni^ 
ca particolare contro gli Oratori falsi e bilingui . 
(a38) Achille presso Omero : 

- - Quanto le porte dell* Inferno ahbotro . . 

Vom eh' altro ha in bocca , altro nel core asconde •. 
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dimenticanza gli prema, che non si ricordino 
delie parole che festi dinanzi al Popolo , cliia« 
ma ndoti addosso bestenmie e spergiurando 

. non aver tu a far nulla con Filippo, esser que- 
sta una calunnia c&'io ti apponga mòsso dani- 
micizia, non da verità? Ma come s'ebbero le 
nuove delia battaglia, senta xmrartl nuda di 
ciò, confessasti allora il fatto jamiÀ pure il por- 
ipsti ni pompa, spacciandoli per amico ad os- 
pite di Filippo, celando sotto questi nomispe- 

. ciott la tua brutta venalità» Imperocché io ver- ^ 
tei ben sapere per qiial vià legittima it figlia 
di GlauGOtea, la Tamburina, potesse mai giun* 
gere , non Aitò a pòsseder V amicisia , e l' oapi* 
talità di Filippo, ma soltanto ad essergli noto? 
fatto À eh' egli t'àvea fatto suo mercenario per 
tradir l'interesse della tua Patria. E mentre 
son cosà palesi i tuoi tradimenti , mentre le tue 
Mdoni parlano «ontro di te, osi (Hm^pormir* 
mi quelle sciagure, di cui tutt' altro dovrebbe 
incólparsi pria che Demostene ? ^ 
. Molte e grandi ed illustri cose, o. Eschine , 
intraprese , e pose ad effetto per mezib* mio la 
Repubblica, di cui la gravezza de' tempi non 
ne aveà cancellata la ricordan2a.v Eccone una. 
prova evidente. <^uando fl Popolo dopo quel 

fatale avvenimento st^va per isce|(i,^ un Ora* 

< 
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(ore ebm oelabnme le lottPdn morti {^Sg), non 

(239) Era solenne usanza in Atene di far ogn' anno l'e* 
logib funebre a quelli che morirono in guerra. A ciò gli 
Ateniesi erano mossi Tprse meno dalla gratitudine, cha 
dall' insaziabile avidità della propria lode : perciocché per 
metodo costante r elogio si dihbndeva assai più sulla città 
che su i morti. Platone nel Menessenò conja sua solita 
delicata ironia ci rappresenta graziosamente il carattere 
dei Panegirici , e dei Panegiristi funebri, e il senso vivo 
con cui erano accolti dal popolo . Il luogo è troppo insU 
^ per aatanocii dal porlo qui Sto per din » i^Mnm^ 
19 seno , che sia una bellÌMtm« cfsa morir in ffum, poir 
I» chè uno benché povero acquista un sontuoso e magni* 
99 fico funerale : poi vien lodato , tuttoché malvagio • dap> 
«9 pocoy da ttomìtti japi^li 1 nè cà^ acato, ma con una tfii|f 
^ ^iata dicorìa mollo tempo innanzi apparecchiata : . 0 
„ questo da'lòdaiori'si la con tanto buon garbò , che spar* 
99 jgcndo i mcrirtl delle loro lodi o delle àltmi , e firegiididé 
^ il dliood^aOBuna boUisaima Tariotà di pardeliieiiifast 
^ yf gli animi nostri , esaltando non pur i morti , ma la no* 
*9, etra città con forca di lodi. Ci aggiungono anche e tutti 
ft i Boetri maggiori quanti • mai furonb , e noi etiiai «tha 
siamo yivi. Perlochè , o Menessenò, io mi credo qual- 
„ che cosa di grande quando vengo lodato r perciò sono 
tuttora presente , ascolto » mi delizio ;poichò mi sembra 
tutto in un tratto di diventar più generoso e più bello . 
£ perchè sogliono esserci ad ascoltare insieme con noi 
alcuni forastieri , io mi fo bello appresilo di loro , poiché 
ff mi sembra che anch' essi restino colpiti cosi com' io-, e 
^ che mostrino di tener me e la mia città per dappiù di 
quel che la tenevano per lo innanzi : nella qual boria 
^ io ci resto per tre giorni e talvolta più : tanto quel lavo- 
„ rato discorso e quella melodia istillatami nell' orecchi^ 
dall' Oratore lo trattiene piacevolmente . Cosicché ap*> 
,9 péna dopo^quattro Jt cipi^uogiorm ritorno in me stesa», 
„ e ravviso in qual paese io mi sia ( poiché tanto é l' ar- 
tifìzio dei nostri O ra tori chosittO a ^inel Moq^ pamaà éi 
,f abitar iMli'Ik^lo de' Beati „\ 
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pcascelse ^li te^oEschine, bencbò proposto^ 
beiichò fornito dVuna voce cosi piena e sono- 
ff i.apa Demade^ che ave<^ fatta poc*anzi la 
pacet non Egemone (^4^)9 non nkmn akro del^ 
la vostra razza, prescelse me. £ sendoti tu 
jpltt;pmnanrìcpngiant|iniente con P|Aocle(^i) 
( con che furor , giusto cielo ! , con che sfaccia- 
tezza!) ed avendomi svillaneggiato ^ e rimpro- 
Telato le stesse cose che or mi rimprorm ; le 
tue invettive non ebbero altro effetto, che di 
Confermar il Popolo nella sua scelta. Qual ne* 
fosse il motivo, beqchè tu non lo ignori, pur 
lo dirò* Conoscevano gli^Ateniesi^d un tempo 
e il mio zelo per la Repubblica y e le vostre 
perfidie* Di f^tto ciò che niegaste con giura-* 
mento nel tempo delle noàtre prosperità, lo 
(Boafes^te senza., esi^tanza^ com^ prima iuouna * 

-(séo) Di coitili t'è detlo qualche cosa altrove . Era uno 
di quegli Ocatorì che avevano più iiatar«'«cbe disciplina ; 
benché il ano carattere lo fece metter piuttosto neUa daaae > 
émSkofanU, che in quella degli Oratori. Fn accusato di, 
itUanìa da Ariatogitone , altro Sico&nU peggìor di lui • 
Ebhe in fiaé Xoaxnn d'eseer messo a marte insieme con 
Fòcione, con cui nem aveva altro di comune , che d* esser 
contrario alla fasìonedel Popolo 
. (s4i) Di Pitocle si parla in pià d'nn InogoneU' Aringa 
per r Ambasceria. Fu prima aipicissimo di Demoalane)» 
poscia corrotto dai Macedoni si legò strettamente ad £è«- 
.chine. Fn anch' egli oondànnàto dal Popolo a ber la cicu^ 
ta idsieme conFocione, cinne partigiano di Cassandro , 
sosleuitor deli' Oligarchia • . 

I 

/ 
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colti dalla sciagara« Stimarono dunque a ragion 
se che coloco, a cui le calamità della Patria 
danno baldanaa par |Md«iare a lor sentimenti » 

Cossero da luDgo tempo nemici pubblici, ben- 
diè tali solo in q^l' punto m dichiarasMero 
Inoltre si credea convenevole che quegli ch^ 
dorerà esaltar la yirtù dei defonti non fosse 
stato il commensale di coloro < che gli trucida** 
roQo ; che quei tiaditori a cui sofferse il cuote 
di starsi in gozzoviglia ed in €»ta perlasCra^ 
ge dei Greci coi loro stessi assassini , non fos* 
aero .poscia onorati in un modo oosir lusinghie* 
rOy che finalmente non &i accompagnasse eoa 
làgrime d* Istrione la perdita di tanti Eroi » ma 
coii vero e profondo cordoglio si deplorasse • 
Siffatto sentimento il Popolo lo trovava in sò 
stéM, lo trovava in me, non in vdi.Me dun- 
que il Popolo dirittamente precelse y e questo 
giudiaip fu cpnfermatp dai genitori, e dai pa<« 
renti di quegli egregi guerrieri con un altro 
t>er me del pari onorifico • Gonciossiachè do« 
vendosi celebrar il convito funebre in casa del 
più prossimo congiunto dei morti , lo celebra^ 
rono appresso di me (242). Ed a.ragiOQe:'im« 

' ♦ ' 

(243) Il coavito faaebrttia il compimento ^eU'ese* 
quio» DemosteiM avca ben ragione di compiacerti aiUH>. 
mente dì quest' onore , che lo dichiarava in certo modo 
U padre della tibertà» e il più stretto coagitiaio ditatli4 
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perodichò m ei prendono ad uno ad tiiid molti 
più di me saranno stati a tale o tal altro pev 
sangue e diineatìclieua congiunti^ ma pren- 
dendogli in comune 9 nessuno. Perciocché que- 
gliaciii nulla piùst^ra ar euare che la loroial* 
vezza e prosperità , questi di certo deve an*' 
che aver putito acerbìci8iniaiuente.ii dannose 
il dolore di questa luttuosa' perdita*^ Leggasi 
Fiacvi&ioney.che per comando della Repubbli- 
ca fu posta sopra la lor sepoltura, acciocoM 
anche da questo; tu, scorga, o Eschine, cheseì^ 
un maligdo , un calundiau^rey un ribaldo • 

Perchè di rio sert^aggio 
■) , JSan provatisela Grecia ilgiàgoamarpy 
I^* indomito coraggio 
Più c^e, di/erro i prodi Mroi Armato : 
Dei lor corpi riparo : . 

suoi difensori . Del resto quest' usaU^ introdoUa dai pri- 
mi lerapi si perpetuò sino ai giorni nostri. Era questa nel- 
la sua orìgine una cerimonia religiosa , iustituita ad un 
lempoeperouorarla memoria di quelli di cui piangeva!* 
perdita , e per desiare in quelli che v'intervenivano la ri- 
VorcUoza della morie. Neir uscir di tavola si abbracciava* 
no e 81 dicevano addio ; come se nou dovessero più rive- 
dersi, l Latini cl^amavano questo convito Siliceniium , 
nome intorno al quale gli Etimologisti parlano al vento . 
Tereuioei serre di questo nome figuraiaaifale , appli* 
eendolo ed un yecchio decrepito ; forse per «oìeennere chf 
egli em sai ponto di lioeUr a'snoi paiòitt un pianao fbni»* 



* 
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'lero alla Patria , e sanguinosi e carchi 

Jì* onorate ferite * 

Per lo sertod'onor corsero a Ditefz^Zj* 

Or qui la Patria le dilette membra 

S'aeeoglieingremio:usprovoèerdiGioi^. 

Ma che? se avversa è sorte . 

Ifon langue tmar per morte: 

Non mai sfallir solo è agli Dei concesso | 

Ciascu» mortale è dal suo fato oppresso • , 

Jotendesti , o Eschine? Non mai sfallir 50- 
Jo è agli 'Dei eóncesso f^^f tton è il Const* 
giiere che abbia in sua mano l'esito degli av- 
Teiiimeiiti> ma gli Dei. Perchò dun<(ue, 
scellerato , m' accusi delle nostre disgrazie 'ì 
perchè mi di^tu qaelleiDgiiirtey le quali-faccia 
il cielo , che ricadano a te stil capo , ed a* tuoi ? 

^Ma tr^ U moke cos^ che mi sorpresero nel-* 
le calunnie ed ÌQTettiTe di costui j quella che 

(■43) U Dio de* morti è qui rapprctnitato eoBM il Prwip» 
cl«Ble deigittodii del rufon ^ e U dietìilmtiir dei prem} . 
V tinmagine k sublime , • Tallttsione aon pud esser pià 
flsUce • Sembra in Ul guisa che quegli Eitl non uonsse- 
IO , ma solo aiiAMilro sdllem a pcinte la cacana dom^ 
la alla loro TtrtÀ • 

(244) Non dee dunque aseri?ersi loro a colpa leaono 
SMurtl ; perchè qìÒ fu TOÌar degli Dei , e fona ìlei destino • 
la tono nel caso smesso, o Eschina , io combitt«Talarosa«* 
inente col consiglio , come quelli colt*armi ; se il destino 
ini fu c«utrario , ^ou debbo essefue rimproveralo di più ^ 
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teicolpi sópra Taltre, Ateniesi ^st fn, che ureo* 

do egli toccati più volte col suo discorso. i di- 
sftltri deUa Republ^Hca ^ non ne parlò giammai 
coi sentimenti di benevolo, e dabben cittadi- 
90 9 non isparse una lagrima > non se ne mo- 
strò in verunmodo commosso; masibbenealzan* 
do la vóce'i e spalancando. a più potere la gola 
diede segni manifestissimi d*esultanea: conche 
credendosi d'accusar me, non fece altro che 
recar testimo nio contro se stesso , e dar chiara* 
inente a conoscere che in cosa tanto dolorosa 
ei nutre septimenti affatto dii[erti da queidein 
la Patria . Purè a chi vuol far pompa di zelo 
per le leggi e per laJlepubblica, si converrebbe 
almeno V entrar a parte della gioja , e della tri- 
stczza del Popolo^ in luogo di farsi con una, 
condotta abbominéVole il partigian dei nemi* 
ci. Tu fai appunto cosi, nè te ne ascondi^ tu 
<;he mi dai carico di tutte le nostre sciagure ^ 
e vai dicendo che per mia cagione la Repub* - 
blica s'avviluppò ia mille brighe:. Ma. don pei 
miei t«otisigIi , téóé per la nfia amminlstraaio^ 
ne , Ateniesi , yi determinaste voi da principio, 
di dar soccorso alla Grecia. Ah se voi nria#i 
cordaste la gloria di quanto avete fatto per 
abbassar una potenza che grandeggiav:f|g|^^n- 
te de' Greci, sarebbe questo.il più bel presen- 
te che aveste mai accordato a verun mortalei» 



Digitized by Google 



I 



I 



* PER LA CORONA, 38 1 

Ma no, non m'arrogo io tanto, che vi farei 
torto gravissimo; e voi ^ lo so io bene, mi chie- 
dereste agramente ragione di tal pretensione^ 
Che se costui conoscesse ciò che sia dovere ^ 
gìi|isti£ia, non si lascierebbe trasportai^ dall' a-^ 
fttio contro di me a rapirvi il più bel fiore del- 
le vostre nobili imprese • Ma perchè arres^ar- 
m a qnesta calunnia quand'egli m'aggravò di 
altre molto più atroci? Un uomo che ha fron- 
te d'accasarmi d'iiieendmnda( possenti Dei!) 
con Filjppo (245). 9 di che malizia , di che im- 
postura non è capace!. 

Ma se, lasciando da parte le villanie e le men* 
xogne suggerite dalla passione, vuoisi esaminare 
tranquillamente la verità , troverassi , ne chia^ 
mo ,ii^ testimonio tutti gli D^i, che la vera e 
prima cagione dei nostri mali furono, non quelli 
che a me, ma quelli che a costui s' assomiglia- 
no t e che per le varie città di Grecia s' erano 
sparsi. Costoro , quando le forze di Filippo e- 
rano ancor deboli e picciole , quando da noi non 
si cessava di presagire, di confortare , di con- 
sigliar il migliore , per un vile interesse il pub- 
blico bene tradirono, e dei cittadini qnal se- 
ducendo, qua! corrompendo^ tanto s'adx>pera- 

^345) Come fa allorché lo accuM d'essere sta lo ne* priviti 
tempi coUegato d' interessi e d'amitUcon Fiiocvate, y«a* 
diuio aperlameiiu m Mscedoni . 
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rono, flachè gli rts^ro tutti schiavi a Filippo,. 
Tali furono Daoco, Ginea» Traddco (246) 
presso i Tessali ; presso gli Arcadi Cercida , 
Jeronimo (247), Eucalpida; preaao gli Argiyi 
Miité, Teledàmo, Mnasea; Eussiteo, Cleoti- 
mo, Aristecmo presso gli Elei; pressp i Mea- 
senj Neone» e TnsUooo, figli tteireaeGiabile 
Fillade (248), e degna schiatta di cotal piidre: 
taU pur faronQ presso quei di Sieiooe ArìstM- 
^o, ed Epicare; presso i Corintj Dinarco (249) , 

» 

Daooac Trasideo fiirqiio amMue spediti a Tebe 
distornar la lega cogli Ateniesi. Intorno al seconde 
vedi anclleT. i , p. 83 , Nola (94) . 

(247) Con questo Jeronìmo Eschine, innanzi d' esser 
corrotto da Filippo , ebbe una grave altercazioue dinanzi, 
al Consiglio degli Arcadi , ov'era stalo spedito Ambascia- 
dorè per distaccarli" dal partito delMacedone^ji vantò di 
averlo confuso e ridotto al silenzio . 

(q48) Sembra che costui per opera di Filippo si fotte 
fiitto Tiranno di Messene . I suoi figli certamente vi eser- 
citarono ia tirannide . Scacciati poi di città vi furono ri«- 
messi da Alessandro , il che da Ipifide , o qual alti» ttati 
l'Autore deir Aringa intorno atta con/edonuUoMO con A^' 
kssandro , gli viene ascritto a colpa giavlttima contro 
raccordo, e tale da muoverégU Atenieti a rom]ierlè, 
fece . 

(a49) Questo Dinarco è divwto Dall'Oratore nemico dt 
Bemotiene , benché anche qnetto si dioette Corintio , per 
etserernotoin Corinto, dMUie nelle prhna «tàfaUntfe^ 
rito in Atene, e vi pienti tede . Il Dinarco qui accennato è 
quello che, uccome rifWiete* Plutarco , fa fatto morir da 
PoUperoonte , acni eraili|»resentato spontaneamente per 
Aeeompuguar Focione. U Couini oiiservò primo ^uetita 
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• DeiDarato^ pres&a i Megaresi Tiod^fO, Elm* 
$Of Perilao; presso i Tebani Anemeta, Ti* 
molao, Teogitone ; presso gli Eubeesi Ippaf» 
cOf Ciitarco y eSosistrato (aSo)*^ 

Mi mancherebbe il giorno innanzi che ave&si 
annoYmti i nomi dei traditori « Costoro ani* 
mati tutti dal medesimo spìrito furono ciasche- 
duno nelle loro città ciò che sono questi ia 
Atene, scellerati , adulatori , pubbliche pe- 
sti (^Si)} la di cui felicità nel. ventre » e nelle 
più sosse cose è riposta. Costoro smossicaro* 
no, per cosi dire, le loro Patrie ^ e la libertà 
di quelle primia a Filippo , poscia ad Alessan- 
dro prostituirono. Si quella libertà, queir in- 
dipèndeiisa eh' era agli antichi Greci la misu- 

difiÌBrensa , e conreMs lo sbaglio M Fabrino dia confìssa 

runo coni' altro • 

(aSo) D' Ipparco e Ciitarco si parlò nella Filippiche : dì 

Tiodoro a di Parilao ai parlerà naU' Aringa per tAmò^ 
tceria : dagli altri tutti non si.ooBoaea dio il nome . 

(aSi) Polibio dUandoaliamanl» la npntaiiana di tutti 1 
paraonaggi qui nominati. , a condanna con fona l'acorbi- 
f & con cui Demostene ai acaglia contro di loro . Benekè per 
molH capi, dice questo illuatte Storico ^ meriti étimm Jh* 
mostene , non et può però eofeane aver dato più poUe il 
nome infame di traditore ai jriù aeerediiati cittadini di 
molte Repubbliche , pereà* erano uniti cf interesse con Fi" 
lippo . Tutti que* Magistrati, di cui Demostene volle deni" 
grar la riputazione , potevano facilmente giustificar una 
condotta che accrebbe le forze e la potenza della lor I*a- 
ìria,o la preservò dalla sua roW/ia .| Intorno a ciò si 
parivàfoji:sa in qualche luogo deil« Osservazioni . 
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ra, e la meta di tutti i beni, fu per costoro 
rovesciata ed estinta • Di questa vergognosa eo* 
spirazionei parliam più chiaro ^ di questo in- 
£une tradimento fatale alla libertà della Gw- 
eia , mercè la mia amministrazione , voi siete 
puri 9 Ateniesi ; tutti gli uomini rendon giusti^ 
zia alla voitra innocensa, come voi la rendete 
alla mia. £ tu mi domandi ^ o Eschine , per 
qual mio merito io aspiro all'omref d' una co* 
rona? Eccolo. Perchè sendo tutti coloro chesi 
impacciavano del governo della Grecia gna&ti 
e corrotti , incominciando da te, sendo voi tutti 
mercenar) pria' di Filippo^ poi d* Alessandro f 
io fui queir uno y cui nè P occasione, nè le cor-*' 
tesie le più seduttrici ^ n^ la grandezza delie 
promésse 9 nè la speranza ^ nè il timor , nè il * 
favore, nè alcun altro rispetto ebbe mai forza 
dMndurmi a trtidir in veirnn punto ì diritti, e 
gl'interessi della mia Patria; quell' uno che nel- 
le pubbliche deliberazioni non posi il mio con- 
siglio in quella partedella bilancia bv' era il gua- 
dagno , e le die^i il tracollo; ma presiedendo ai 
più grandi affari del mio secolo , amministrai 
ogni cosa con retto animo, leale, inconta mi* 
nabile; maggiore» non che d^ogni coirnttela , 
d* ogni sospetto • * ' 

Questi sono i miei titolilo Eschine: puoita 
smentirli? Quanto a ciò che riguarda la ripa*. 

# 
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razion delle mura, e delle fosse, oggetto de' tuoi 
dileggi, io la credo certamente degna di rico- 
noscenza, e di lode: e perchè no? Ma questo 
merito io lo pongo molto al disotto degli altri 
del miò ministero . Non^ho io già fortificata A« 
tene con mattoni, o con pietre, nè questi sono 
i fondamenti della misTglorìa: arme, città, for* 
tezze , porti , navi , cavalli , soccorsi \ ecco i ri- 
pari con cui, per quanto puote umano consi- 
glio, ho io fortificato, non il Pireo, nè Atene 
Sòia, ma T Attica* Nè mi vinse T accortezza..di 
Filippo, nè le sue forze, anzi pur non mi scos- 
sero; ma i Capitani degli alleati, e i loro eser- 
• citi dalla Fortuna fur vinti. Ne vuoi le pruo- 
ve? Eccole con vincenti, e chiarissime: voi giu- 
dicatene*. Che do vea fare un cittadino zelante^ 
che pieno di vigilanza,d'attività, di rettitudine 
s'adoperava a prò della Patria? Non dovea egli 
dalla parte del mare far all' Atticariparo escher» 
modeli'Eubea , da quella di terra della Beozia ^ 
dalla banda del Peloponneso delle terre dei 
Popoli confinanti? non dovea procacciarvi un 
•passaggio sicuro e libero sino al Pireo per lo 
trasporto de' grani? non dovea finalmente arin- 
gare,propor decreti, spedir soccorsi per metter 
in sicuro i nostri stabilimenti, Proconeso(252}, 

(a53)I«ola della ProponjUde, dipendente dagli Alemeat. 
Demost, T. UI* sS 
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Chersoneso , Tenedo {zSS) , attaccar al nor 
stro partito Bisanzio, Abido (254), TEubea; 

/ 

(953) Tsola dell'Arcipelago dirimpetto a Sìgeo , proraon* 
torio di Troade nella Frìgia : sonnoti t versi di Virgilio : 
£stinco4$peciu Tenedos, notissima/ama 
Insula , diues opum , Prìam dum regna manébané, 
Jfunc tantum 9inus , et aìatio malefida earìnis . 
(a 54) Castello suli* Ellenpoiilo dalla parte dell' Asia , 
rim petto à Sesto . Essendo gli Ateniesi padroni di ^esto , 
ch'era nel Chersonneso, non ci mancava altro che T al- 
lea iiza di quei il' Abido , perchè il passaggio dell'Ellespon- 
lo di venisse impraticabile ai Mncedoai. Nell'Aringa di De- 
mostene contro TV'stocrate, Abido è chiamata perpetua 
nemica d'Alene. Ciò accresce il liioafo del nostro Orato- 
re, che la riconciliò colla Patria nel punlo il più critico . 
Qnesta città in tempi posteriori diede un memorabile e- 
sempio di magnanima atrocità . Perciocché sendo Abido 
• assediala da Filippo li , padre di Perseo , nè potendo quei 
terrazzani impetrai: la pace richiesta , nemmeno alta mi-*> 
aera condizione di uscir con un solo vestito dalla città » 
vennero in tal furore e disperazione, che chiuse nel tem- 
pio di Diana tutte le matrone; e le vergini , i fonciuUi , t 
bambini colle loro nntrìci in un ginnasio; recato nel foro 
- tutto r oro e l'argento , e poste sulle navi tutte le vesti pre- 
siose , alzarono nel meno un altare, e (atta intuonar dai 
Sacerdoti una formula piena d' orrendi scongiuri , giura- 
rono che , come ì soldati che difendevano il muro fossero 
uccisi , alcuni de' più risoluti cittadini truciderebbero tut* 
to in un tempo le mogli e i Agli , getterebbero in mare i te» 
aori e le vesti , eappiccfaerébb^o il fuoco a vario parti del- 
la citt&. T difensori delle mura essendo periti comlutttendo 
con un valor disperato , Glaucide e Teogneto , Capì delPa- 
Iroce impresa che restava a farsi , mossi da compassione o 
da viltà, mandarono ad offrir la terra a Filippo. Infuriò 
allora la mol litiidine , e seuibraiidole ciò un indt f^tio tradì- 
tuealo verso i soldati già morti, corsero lutti a far uu ma- 
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rapir al nemico la maggior parte delle snefor* 
ze, e supplir a quelle che mancavano alla Re* 
pubblica? Ora tutte queste cose furono ese- 
guite per la mia diligenza , pe'miei decreti. Si 
esamini senza invidiala mia condotta, e si tro- 
verà eh' io feci ogni cosa con esattezza e a do- 
vere, ch'io non mi sono lasciato scappar di ma- 

/ no veruna occasione, verun vantaggio, per 
mancanza d'attenzione o d'avvedutezza, che 
io non ho tradito il mio dovere in aie una co- 
sa, e che non ho obbliato nulla di ciò che pò*, 
tea dipendere dal consiglio, e dalla forza d'un 
uomo solo. Ma se qualche Divinità a noi fa- 
tale, o il potere della Fortuna , o la dappocag« 
gine dei Capitani, o la perfìdia dei traditori , 
o tutte queste cose ad un tempo guastarono 
tutto, e trassero seco la rovina de' pubblici af- 
fari , qual colpa ci ha mai Demostene ? Ah se 
in ciascheduna città della Grecia ci fosse stato 

, un sol cittadino saldo , com' io , nel mio posto \ 
che dico ? se lin sol uomo avessè avuto la Tes- 

^ saglia, un solo l'Arcadia, del mio stesso ani- 
mo, della mia stessa fermezza, ninno de' Gre- 
ci, dentro, o fuori delle Termopile, non ge- 

celio universale delle mogli e dei figli , indi trucidarono se 
sleui y senza che alcuna cosa potesse frenarli , in guisa che 
non ci iìi tra loro pur un che volesse spontaneamente ac- 
cettar il dono della vita dal TÌncitore . 



< 
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merebbe ora sotto il peso delle presenti sciagu- 
re, ma tutti liberi > e governati dalle proprie 
leggi, senza timore, senza pericolo abiterebbe- 
ro tranquilli le loro Patrie, e per mio mezzo 
riconoscerebbero da voi, e dagli altri Ateniesi 
il tesoro inestimabile della sicurezza, e la li* 
berta. Ed acciòcchè possiate scorgere chMo^a 
scanso d'invidia , mi servo d'espressioni infe- 
riori di molto alla cosa , leggasi ora la lista dei 
soccorsi, che i miei decreti procacciarono alla 
Repubblica* 

LISTA DEI SO CCORSl. 

Tali cose, intendila una volta, o Eschine , 
tali cose dee fare un onesto , e leal cittadino » 
per cui, quando riescano, si giunga al colmo di 
giusta e meritata grandezza; quando poi ab- 
biano contrario effetto, ci resti almeno la glo- 
ria, e *1 conforto che non c'è alcuno che ri- 
prenda la città nostra., o i suoi progetti yitu« 
peri, ma tutti se la prendojio colla Fortuna , 
Ja quale delle cose ha cosi ingiustamente ^ e 
perversamente disposto. Quest'è, quest'è ciò 
che dee farsi ^ e non già, per. Dio, distaccarsi 
dagl'interessi della città, né vendersi a prezzo 
a' nemici, e spiar l'occasioni di giovar a quel- 
li con danno della sua Patria ; né se un buon 
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cittadino fa, e detta, e parla cose degne della 
• Repubblica, e sta fermo nel suo dovere, av- 
Tentarglisi contro furiosaniente; nè far che tut- 
to ceda alla privata nimicizia e vendetta , nò 
sacrificar i vantaggi dello Stato ad un riposo 
ingiusto e insidioso ^ come tu fai, o Eschinej^ 
più d'una volta. C*ò, Ateniesi, il so troppo 
bene, c'è un genere di riposo permesso, one- 
sto, utile alla Patria stessa; e molti di voi lo gu* 
stano in pace . Ma non è tale il riposo di co- 
stui, vi so dir io, non è tale. S'allontana egli 
dal governo come gliene vien talento , e gli 
viene assai spesso ; indi sta in agguato spiando 
il momento in cui siete sazj dei perpetui di- 
scorsi d' un consigliere, o siete ( con»' è il soli- 
to delle umane cose ) af ilitti da qualche scia- 
gura , o presi da noja ; allora si scuote egli dal 
suo letargo, e diventa Oratore, e comparisce 
sulla bigoncia , come un vento impetuoso, e si 
mette a gracchiare, ed inhlza concetti , e pa- 
role, e sciorina tutto in un fiato dicerie senza 
fine, che non recano profitto di sorta alcuna , 
e di cui tutto il frutto è la rovina di qualche 
privato (256), e la vergogna del Pubblico. Se 

(355) Accenna 1* accusa di Timarco. Demostene , per 
nuocer all'avversario , rappresenta come nn carattere abi-i 
tnale di Eschine ciò cht non fìi altro die un effetto parti* 
colare o di mìo o di rìsenttiaento tcusaliile . Eediine pria-* 

V 
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i tratti di cotesta tua attività partissero da u- 
n' anima retta ed amante del ben della Patria , ' 
ne germoglierebbero frutti preziosi, spicnditii, 
utili ed ai privati e allo Stato , alleanze dicit- 
tà, sorgenti di denaro, intraprese di coninier- 
cio y leggi salutari , mezzi , e forze onde far 
fronte ai nemici dichiarati della Repubblica • 
Tutte queste cose si ricercavano ne' t^mpi ad- 
dietro y e le circostanze istesse presentavano ad 
un cittadino verace mille occasioni di segnalar 
il suo zelo: nelle quali tutte non fosti mai ve- 
duto a comparire nè da pi ima , uè da bez^o, nè 
mai (256) • Se cosi fosse ^la Patria si sarebbe ac* 

cipia r Aringa contro Tiinarco dalla proiesia di non aver 
mai dato molestia a verun ciUadino, nè con qnerele giu- 
diziarie , uè coir esame de' conti . Egli avjfi^bbe potuto còli 
pili ragione ritorcer questo rimprovero sopra Demostene » 
Di fatto y a riserva delie Filippiche, tulle le Ariughe plib- 
blicht^ di questo Oratore noasono che accuse , senza che- 

, Te ue sia pur una di dilesa , eccettuata questa per la Coro- 
sa f in cui difende ben pià se stesso che Tesi fonte . 

(a56} Nel Tepto è una 'enumerazione aritmetica : nè 
primo uè secondo , nè terzo , nè quarto , nè quinto nè se^ 
. sto. Questa enumerazione benché abbia assai poca grazia 
in Francese [»ia Italiano} non lascia d*aVer il suo pre- 
gio ; perchè & vivamente sentire che Eachitie in alcuna co-» 

. sa , o in alcun tempo , non compiè. U suo 'dovere verso la 
patria . La frase originale sembra alludere ad una risposta 
deir Oracolo Delfico. La Pitta consultata una volta dai 
Megaresi , che alteri d' una vitloria riportala di fresco do- 
' inatulavano qnal posto meritassero nella Grecia , gli ap- 
|)a^ù couuua simile enumerazione umiliante, f^oi , Me- 
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cresciuta di forze. Ala qual confederazione ha 
mai fatta la Città per tuo mezzo? qual soccor- 
so le hai procacciato ? qual acquisto o di bene- 
volenza , o di glx)ria / Per qual ambasceria , per 
qual ufizio la rendesti più rispettabile ? Quale 

• affare o degli Ateniesi o deglistranleri, o de' Gre- 
ci riusci a buon fine tra le^tue mani ? Ove sono le 
galee, le arme, gli arsenali, le fortificazioni , 
la cavalleria ^ che alla tua amministrazione si 
debbano? In che cosa , dinne pur una , fosti mai . 

« utile? qual servigio prestasti ai ricchi? ai po- 
veri qual soccorso? Nessuno. 

Ma s'egli non fe' nulla di ciò, almeno si mo- 
strò sempre benaffetto allo Stato, e presto a far 
tutto il bene che per lui potè vasi. Dove? quan- 
do? Malvagio cittadino , e '1 piik sconoscente di 
tutti gli uomini ! quando tutti coloro the par« 
lavano dalia bigoncia si tassavano volontaria- 
mente per la salvezza > della Patria ; quando lo 
stesso Aristojiiico contribuì le somme ammas- 
sate pOT sostener decorosamente gli ufizj di cit- 
tadino (aSy) , chi ti vide a comparir in pubbli- 

garesi , non meritate nè il terzo , nè il quarto , nè il duO'^ 
deciìoo . Voi non siete contati pernulla e non oPete nè po^ 
sto , nè grado . Quindi nacque il proverbio sopra gli uoouh 
ni vili e spregevoli: d^no del posto dei JUgaresi» 
Toureil. « 

(25 7) Le parole del Testo i» filotimian sono spigate di-» 
Tersamente dagl' luterjpred : volendo «lUri che significhtiia 



V 
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co,o a donar qualche cosa del tuo? Nè ciò per 
mancanza di denaro. £ come ciò? Se tu avefi 

per lavarsi dalt ignominia f e ricuperar la sua donila, al- 
tri per acquistar /ama di magnifico . Né T una » né i'al-> 
tra di queste interpretazioni non mi sembra conyeniente 
e opportuna . Demostene parla qui d' AristonicOySiio par- ^ 
ticolar amico , che gli aveva anche decretala una corona 
d*oro . Ora se questo amico fossd stato condannato ad uua 
ammenda con un giudizio infamatorio » l' Oratore non a- 
▼rebbe certamente rammemorato un avventura così sj^ia-, 
cevole . S' egli non avesse donato alla Repubblica se non t 
risparmi eh* egli avea fatti per ricattarsi daìF infamia , la 
tua liberalità sarebbe stata poco onorifica . Sarebbe lo stes- 
so lodar un malfattore che volesse consacrar al pubblico 
una somma di' egli ivea raccolto per liberarsi dalla gale- 
ra , o dal bando. L* altra interpretazione é meno odiosa ; 
ma in ogni modo ella mostra in Arislonico |mù fasto che 
inerito , facendolo operare per un principio di vanità . Io 
credo adunque the il senso dellt; voci is fìlotimìan sia ad 
honorate pU'endum, senso conlt rmalo dai G raminaiici , da 
cui sappiamo che il termine Greco significa alle volle i^S/a- 
tus ciuis juatus et integer . Sembra dunque che Arislonico 
non avesse dapprima le facoltà necessarie per coprir quei 
posti che ricercavano molta spesa , come di Capitano , di 
Ambasciadore, di Corago , o di Trierarco ; e che linai nien- 
te col suo risparmio Ibsse giunto a procacciart^i di che so- 
ttener questi ufìzj in una maniera onorifica . Questo dena^ 
To , frutto della sua moderazione ed industria , volle egli 
In una con gi u n tu ra pres&an te saprifìcarlo al ben d ella Patria , 
rinunziando iu tal guisa all*onor ^particolare che avrebbe 
potuto acquistarsi con questo mezzo nelle cariche più lu)- 
minose delia Repubblica . Cosi T azione è lodevole in tntto 
le sue circostanze, e Demostene non dice nulla che non sia 
prudente e ragionevole , laddove T altre due spiegiiziont lo 
fiinoo cadere in una imprudenza, o per dirlo jptù chiara- 
mente , in una sciocchezza, di cui non sarebbe capace il 
più mediocre Oratore. Tounii. 
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Vedato dal tuo parente Filone (258) meglio che 
cinque talenti | ed altri due per colletta ne a- 
vesti in presente dai Capi delle Compagnie per 
aver mandata a male la legge intorno ali' ar- 
mamento delle galee (259). Ma per non isviar* 
mi di discorso in discorso fuor del pro^josito , 
lascerò andar queste cose, bastandomi ch'egli 
sia chiaro che se tu non hai contribuito nulla 
nelle pubbliche urgenze y non fu già per penu- 
ria 9 ma solo per non operar cosa, contraria al- 
r interesse di coloro , a cui nel governo della 
Repubblica t* eri votato (260). Ove dunque, o 
quando se' tu animoso], e gagliardo? vel dirò io: 
ove si tratta di declamar contro il bene de'cit- 
tadiniodella Città. Allora hai voce risonantis- 
sima! memoria sfasciata, allora sei un meravi- 
glioso Istrione, un vero Teocrine (261} • Tu 

(a58) Egli era fratello della moglie di Escliine » e TOia- 
tor suo cognato lo loda come soldato Taloroso e citladiuo 
modesto . « 

(969) Quando o come ciò accadesse nessun lo dice. Co- 
munque sia y ciò dee senza dubbio intendersi della legge 
falla da Demostene intorno ai Trierarchi . Ciò prova chei 
rrgolamenii più salutari non hanno effetto, o non dura- 
no , quando 1* inleres^e dei polenti ne resta offeso , e che 
la malizia ìia nulle arti per eluder la legge. Intorno alla 
£rase da noi usala in questo luogo si parlerà nelle Osser- 
vazioni . , 

(360) Ai Macedoni . 

Costui iu prima Istrione, poi delatore. L'appU^ 
cazione era facile e ielice. 
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vai ramijaemoraQdo i grand' uomini del tempo 
antico. Egregiamente. Ma non è giusto , Ate- 
niesi^ l'abusarsi della benevolenza che conser- 
vate a quegi' iilu»tri defontì» e il paragonarmi 
insidiosamente con loro , quand' io vivo in mez- 
zo di voi. Imperocché e chi non sa che i vivi 
son tutti pilli o meno esposti all' invidia (a6a)? 
e che colla morte l'odio dei. nemici stesbi si 
spegne ? Sendo dunque il cuor umano cosi per 
natura disposto, dovrò io esser giudicato al pa- 
ragone d'uomini*, che vissero innanzi di me ? 
JNon già certamente ; il ragguaglio sarebbe spro- 
porzionato ed ingiusto • Egli *è coi contenipo- 

(a63) Per vergogna dell' umanità non v'è niente di p5à 
vero di questa seiUenza , e gli Scrittori se ne lagnarono in 
lutti i secoli . Pascitur in pìvis livor , post fata quiescit ; 
(lice Ovidio. Gli Spaguuoli hau latto nella lor lingua uuo 
spiritoso proverbio : Dio mi guardi dal giorno delle mie 
lodi , cioè a dire della mia morte , giacché le lodi non co- 
minciano che da quel punto. Ma gli Scrittori hanno un 
bei dire: essi non giungeranno mai a/ifonnare il cuor u- 
mano , eia sua malignità avrà il suo corso . Noi abbiamo 
naturalmente usa nou so quale sciagurata disposizione a 
•caienarci per un movimento d' invidia contro gli uomini 
grandi che ci sono contemporanei . Sembra che il loro me* 
rito ci tolga il nostro , e che le lodi che lor ei danno siano ^ 
altrettanti furti che si fiinno a noi. Noi non sappiamo risoi- 
verci a confessar ciò che vagUouo , per timor che non ai 
creda che vagliano piÀ di noi . Perciò non rendiamo loro ' 
piena giustisia se prima non sono cancellali dal nostro nu- 
-mero , e se la morte non Ìia fatto cessar tra. noi ogni 4»a- 
«orrenm. Toufiil. 
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mtiei , egli è con te, o Eschìne , o con qual più 

vuoi de'tLioi partigiani ch'io debbo esser posto 
ai confronto. Del resto si consideri di grazia 
se sia più onesto e degno d'Atene lo svilla- 
neggiare f e calpestare le belle azioni presen- 
ti, col pretesto che quelle degli antichi furo* 
no iulinitamente superiori ai paragone^ e alla 
lode; o piuttosto il far parte dell'onore^ e del- 
l' autorevolezza dovuta a chiunque con lealtà 
e zelo in servigio della patria s' adopera • Che se 
io deggio pur dirlo, quando vogliasi esaminar 
dirittamente la mia condotta , si scorgerà che 
ella fu sempre conforme a qudla dei grand' uo- 
mini cotanto da te vantati , e indirizzata allo 
stesso fine; la ina. per lo contrario è somiglian- * 
tissima a quella dei calunniatori di quegli Eroi • 
Imperocché c'erano , nob v'ha dubbio, anche 
a que' tempi degl' invidiosi pari tuoi, che si fa- 
cevano uno st lidio d'esaltar i morti per lace- 
rar i viventi. Io non somiglio dunque punto 
agli antichi, ehi ma tu, o Eschiue, e tuo fra- 
tello 0^63), e qualsivoglia degli Oratori pre- 
senti gli somigliate voi forse? noi credo io già* 
I vivi coi vivi 9 gli Oratori co* loro simili, que- 
sti accoppia insieme, uom dabbene, per non 

(263) I fralt'lli di Eschine eran due , Afobelo e Filoca- 
re -. qui s'iuU'iide del pruno . D' ambedue si parla in più. 
un luogo u«ll' Aringa £firl' 4fn-basceria • 
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dir altro, come si fa de' Poeti , de' danzatori , 
degli Atleti, di tutto il resto • Perchè Filam* 
mone non pareggia in valore Fianco Caiistio, 
e qualche altro dei lottatori antichi , usci forse 
eglid'Ollmpia senza corona? Non già: ma per- 
chè .combattè meglio di tutti quelli che eoa 
lui s'azzuffarono fu coronato 9 e dichiarato vin- 
citore dei giuochi • Io del pari cogli Oratori di 
òggidiy con te, con qualsivoglia altro entro in 
luza. No, io non la cedo ad alcuno. Quando 
la Aepubblica poteva iiberamefnte far scelta 
del più salutevol consiglio, quando la carriera 
era aperta 9 e poteasi far gara nel mostrar be- 
nevolenza alla Patria ; io seifipre ebbi il vanto 
della vittoria , ed ogni cosasi governò colle mie 
ambascerie , colle mie leg g i , co* miei decreti . Di 
voi nessuno comparve , fuorché ove si tratta- 
va di nuocere, e di calunniare • Ma posciachè 
ci colsero quelle sciagure, le quali volesse Id- 
dio che ci fossero state lontane , quando non si 
cercava fìik il consigliere, ma lo schiavo doci- 
le, il mercenario, l'adulator dichiarato, allora 
tu e ciaschedun di costoro teneste il campo, e 
marciaste imbizzarriti e col capo alto , mentre 
io, lo confesso, me n'andava con faccia di- 
messa, ed a passo lento, serbando però nelFa- 
ntmo vie maggior zelo di voi verso la Hepub- 
bli^a • 
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Due code, Ateniesi , un onesto cittadino di- 
stinguono (questo nome s'io lo mi approprio, • 
non dovrebbe esser esposto all' invidia ) Tuna 
è che sendo rivestito d'autorità mantenga la 
gloria, e la preminenza della sua Patria; l'al- 
tra che in ogni tempo, in ogni azione della sua 
▼ita , mostri per essa una invariabile benevo- 
lenza. Imperocché ambedue queste cose da vo- 
lontà , e da natura ; il potere e la forza dalla 
fortuna dipendono. Ora una tale disposizione 
d'animo troverete esser sempre stata in^ me co- 
stante , e immutabile. Ne volete la pruova? 
I^è quando si domandava il mio supplizio, né 
^ quando fui accusato dinanzi agli Anfizioni,nè 
q.uando s'impiegavano alternativamente pro- 
messe e minacce , né quando mi si avventava- 
no contro ijuesti malvagi a guisa di fiere arrab- 
* biate; la mia costanza non fu mai scossa, la 
mia benevolenza non si smentì un solo istan- 
te. Dal principio sino al fine delia mia carrie- 
ra uno e diritto fu sempre il cammino eh' io 
mi son proposto di battere: voglio dir quello 
di sostener a tutta possa i diritti, la potenza , 
la gloria della mia Patria , di accrescerne i van- 
taggi , o la dignità , di farne Y oggetto d' ogni 
mia speranza y d'ogni mia cura. Perciò non ci 
fu alcuno che mi vedesse nelle prosperità dei 
nemici passeggiar lieto e festoso pel foro, por^ 
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gendo la mano, come per dar buone novelle ^ 

a coloro che tosto debbono scriverlo in Mace- 
donia f nè ciò che accade di felice alla Patria 
udirlo con raccapriccio, e starmene sospiroso 
ed a capo chino, come fanno questi sacrileghi 
che lacerano la Città, come se ciò facéndo se 
medesimi non lacerassero , ed hanno sempre 
l'occhio ai di fuori , e i buoni successi del ne- 
mico nostro magnificano, e protestano di far 
si y che la presente felicità in perpetuo gli si 
'mantenga . Ah no , santi Dei , non ci sia tra voi 
chi acconsenta all' adempimento dei loro voti: 
ma, s'egli è possibile , cangiate prima i loro 
cuori, e inspirate ad essi sentimenti virtuosi , 
e cittadineschi : se poi gli conoscete insanabi- 
li, sperdetegli, sterminategli in tèrra e in ma- 
re, purgatene il mondo, e a noi veraci Ate- 
niesi pronta liberazione dai soprastanti perico- 
li, e stabile sicurezza, clementi Dei , conce- 
dete . 

» 

JPÀne del Tomo Terzo . 
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